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ECCLESIASTICA 

DELL’ EMINENTISSIMO CARDINALE 

GIUSEPPE AGOSTINO ORSI 

DELL’ORDINE D E’ P R B D IC ATÒ R I 

PROSEGUITA 

DA F. FILIPPO ANGELICO BECCHETTI 

DEL MEDESIMO ORDINE 

BIBLIOTECARIO CASANATENSE 

TOMO UN DECIMO 

CONTENENTE LÀ STORIA DELLA CHIESA DALL’ANNO 1138. 

UNO ALL’ ANNO 11751. 



IN ROMA MDCCLXXIX. 
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all’ altezza reale zuimimssiMA 

D’ ERRICO BENEDETTO 

DUCA DI YORCK, 

0 

E DELLA ROMANA CHIESA CARDINALE 
“ VESCOVO DI FRASCATI . 


F. FILIPPO ANGEUCO BECCHETTI 
dell’ okoike dei Predicatori. 



Sce alla pubbli- 
— ca luce Altez- 

za Reale fiMiNENTissiMA uno dei più 
luminofi periodi della Ecdefiaftica 
^Roria. Le vicende j che accaddero 
nella Chiefa , e nell* Impero nel bre- 
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ve giro di quegli otto luftri ; che 
fcorfero. fra 1’ aflunzionc di. Cqrra* 
do HI.- al trono di .Germania, eia 
celebrazione del terzo Sinodo Ecu- 
menico Laterano fono cotanto ftre- 
pitofe , che la Storia non ci fommi- 
niflra per avventura altra epoca__« 
ugualmente interellànte . Vide Tlm- 
pero in quello tratto di tempo falire 
ìòpra il fuo trono un Federico Bar- 
baroflà Principe pieno di quei lenti- 
menti^, onde furono già animati gli 
antichi Augnili, che perfuafodief 
fere fucceduto loro non meno nel- 
la ampiezza del dominio , che nella 
maellà del nome , formò il vallo pro- 
getto di foggettare al fuo coman- 
do tutti i regni della .Europa . Fu- 
rono le fue armi un torrente impc- 
tuofo , che portava per ogni dove 
il terrore , e la confufionc . Ma_J 
quando 11 vide prellb il colmo della 
fua gloria fembrò , che fi rìnovallè 
nella fua perfona la miftica vifione 
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di •; Daniele , ,e quella ’fuperba ftatua , 
che richiamava' gli omaggi dell’ Li- 
ni vorfo- fi rovefciò- al mUoverfi di 
uh piccolo fafiò. ' Le città della Lom- 
bardia gelofe dei loro antichi privi- 
legi fi col legarono , fi mi/èro in gra- 
do di diFefa , ne arreftaronò l’im- 
peto,: e r obbligarono a prendere le 
divifè di Fervo , per afiìcurarfi la fu- 
ga. Fu allora, .chcivide ^Italia na-? 
fceré.il.diritto feudale , e firabilirfi 
quei principi,! che, dovevano fervirc 
di' fondamento ad una' nuova legisla- 
zione, e fii allora^, che le città Lom- 
barde'fecero acquiftd di queÙa liber- 
tà , che dòveaiun giorno effer loco 
fatale.-^ ; ' . i:.qir;>u o- 

In mezzo a qùefla ùniverfale.., 
fermentazione Idi. /piriti ^ e nel tota- 
le' fconvolgimento del civilefifteiiia 
della Repubblica era. difficile ^uche 
la ^Chie/à non ri/èntifie alcuiiMnoto 
all^ urto /càmbie vele di .queflie poten- 
ze . Si téritò difàr!p^netrarejici San*» 

tua- 
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tuario quella divi'fione , che lacera- 
va là Repubblica . In mancanza di 
un Pontefice,' che tutte fecondaflè. 
le pallìoni del Barbaroflà , folleci- 
tò quelli uno fcifma . Quànto può 
fuggerire lo fpirito di menzogna , e 
di' frode, quanto può l’umana po- 
tenza , tutto fi mife in opera per ob- 
bligare AlelTandroHLad abbandona- 
re la navicella di Pietro, per indur- 
re il gregge . di Grido a lafciarfi di- 
vorare dal lupO' , . per feparare i fi- 
gliuoli. dai Padre ; le pecore dal Pa- 
ftore i le membra dal Capo , la chie- 
da: da Crifto.l! Ma nulla può ruomd 
contro la potenza di.. Dio. Abbanf 
donato 1’ ufurpatore , gettato l’ido-* 
lo a. terra,' fi’ richiamò nel celebre 
congfeflbdi Vcneziala pace, fiabju- 
rò ilo leifitia, c fi 'predò la dovutà 
tibbidiènzà al r. legittimo capo della 
Cbiefà'k. s'n .> i j i/ • . 

* Badavano :^ede vicende, per 
eternare mei pubblici Fadi la memo- 

• ria 
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m dì temp i cotanto infelici , ma 
non batta vano per formarne un’epo- 
ca del tut to (ingoiare . Si ebbe la^ 
temerità di fpargere nuovi errori , c 
di negare agli ecclefiatticiogni tem- 
poral diritto. Arnaldo da Brelcia_» 
uomo pieno di ogni frode, osò cotti- 
tuirfì autore della nuova eretta , . è 
fpargerne il veleno dentro, le ftdiè 
mura di Roma . L’errore fu fedu- 
cénte , ritrovò fèguaci , ed accefa 
una gran parte del popolo non fa- 
prebbe deciderli , fe più da fpirito di 
iollia , che di errore, li accinfe a ri- 
farcire il Campidoglio , creò un Sc^ 
nato, e tt dichiarò di volere , che 
il Mondo tutto prettalTc in avveni- 
re ubbidienza ai fuccelTbri de’ Curi , 
de’ Scipioni , de* Metelli . Portata—, 
la follìa all* ultimo eccetto , non vi 
fu argine , che potette frenarne l’im- 
peto . Non reftò ai Pontefici , che 
il dolore di deplorarne la cecità, c 
penetrò la piaga sì profondamente 
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il loro cuore , che mancando k tre 
di effi le forze per- foperarla',' forono. 
coftretti à cedere,'- e ne morirono di 
dolore . il fangue di quelle' vittime 
innocenti Iparlb nel luogo lanto non 
ballò ancora -ad ellinguere la crude!' 
tà di un' popolo furibondo , ed i tre 
Pontefici loro fuccellbri fi videro ob- 
bligati à cercare altrove quella pace, 
che fi negava -loro- in Roma , ed a 
condannarli ad una Ipecie diefilio é 
Qual fecolo A; R. E. ci aveva 
fomminillrata finora una ferie di fat- 
ti ugualmente Ibrprendenti per la lo- 
ro novità , e per la lora ■ llranezza ? 
All’alpetto dei medefimi potrebbe 
crederli , che foflè quella T epoca 
più funella alla Chielà, ed alla Re- 
pùbblica- . • Ma jfollbno ■ elfi allbmi- 
gliarfi' alle tenebre, che da elperto 
pennello non fi niàrieggiano , ch^ 
per dare maggior rilalto alla duce 
La Provideriza al dire di fant’ Ago- 
ftino noli pérnàetterebbé il male , lè 

non 


rton poteflc ritrarnc un maggior be- 
ne . Le paflioni del Barbaroflà , e 
con e(Te gli attentati degli Scifma- 
tici refero pib luminofa la virtù del 
gran Pontefice Alefifandro HI. Lo 
zelo , la pietà , e la fcienza di.s. Ber» 
nardo mai comparve sì grande che 
allora quando impugnò Arnaldo da 
Brefcia : e le follìe del nuovo Sena- 
to fecero palefe al Mondo tutto la 
prudenza , la carità , e la manfuetu- 
dinediquei Pontefici, chenefofìH- 
rono gl’ infiliti . 

Nè qui fi riftrinfero i pregi , 
che decorarono quello Periodo di 
ecclefiaflica Iftoria . Le gefta di fan 
Bernardo fono cotanto luminofe , 
che fole potevano , per così dire , 
ri (chiarate quei tempi ^wenturofì , 
che ebbero la bella forte d’ammirar- 
ne lo Iplendore. Quel fiume di elo- 
quenza, che (correva dalle fue lab- 
bra, quelle maifime di fantità,che 
fp ira vano un’ aura di Paradi/ò , qud- 


X 

lo zelò infaticabile , che Io rendeva- 
pronto ad ogni caufa , che interefla^- 
va la fede, e la difciplina erano og- 
getti troppo nobili per non cfTere 
ammirati con interno fentimento di 
confolazione . lo non rammenterò 
qui nè la forza , colla quale tutti 
combattè gli errori o di un Pietro 
Abailardo j.o di un Gilberto della 
Porretta , nè Io' zelo col quale • in- 
duffe i Fedeli ad impegnarli per ri- 
cuperare la Tanta città di Gerufa- 
lemme , nè quei molti ferirti , che 
formano un teforo di ecclefiaftica eru- 
dizione. Mi bafta ricordare, che_. 
la Chiefk fi riconofee ad eflb debi- 
trice di uno dei più illuftri Pontefi- 
ci . Efib fu che dentro le private 
mura di ofeura cella formò Euge- 
nio IH. al Pontificato : efib che gli 
"inferì nel cuore quelle maflime, che 
furono la regola coftante delle Tue 
■azioni , cfTo che Io accefè di quello 
zelo , che fii il fbflegno della Ghie- 
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fyi cflb finalmente fu, che dùratvi 
te. il fijo Pontificato , .affinchè ncin 
ne foccombcflè al pefo, non cefsò 
di foftenerlo ora con lettere piene 
di fpirituale unzione , ed ora con 
quei Libri della ConOderazione , 
che fono un perpetuo monumento 
dello zelo, e della fcienza dell’uno, 
e della umiltà , e della virth dell* 
altro . ! • 

. * • Era quello Santo ugualmente 
che il celebre' Prevofto di Reich» 
Ijperg Geroo occupato, a foftenere 
coir èlèmpio. f e cogli fcritti le mal- 
fime della ecclefiaflica' difciplina , 
e della evangelica perfezione y quan* 
do due dei pih iniìgni Scrittofi im- 
piegarono i loro fudori , e- le lette- 
rarie loro vigilie a formare l’epoca 
pHi luminosa di quelle due facoltà, 
che fono tutto proprie della Chic* 
fa , voglio dire della Toologia , c • 
del diritto Canonico ; Pietno Loop 
bardo , e. Gtaziano: faranno, nomi 

b 2 glo- 
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gloriofi nella Chìefa fino a tanto , 
che fiorirà in efià Io fiudio delle fa- 
cre fcien?e , o vi farà chi fàppia co- 
nofcere il merito , ed il pregio del 
fiftema, e del metodo , che fu da 
cffi ftabilito. Pietro Lombardo era 
fiato felicemente preceduto nella fua 
gloriofa carriera da Roberto Rullo, 
e r Inghilterra fi pregiava di avere 
nutrito nel Tuo feno quefto Teolo- 
go , che richiamò 1’ ammirazione-» 
della Francia, e della Italia. 

Sebbene altri pregi potè van- 
tare un Regno, che nel giro di que- 
lli anni fi vide Ibllevato al mag-. 
gior auge della j fua gloria . Erri- 
co II. forma T epoca più' luminofa 
della gran Brettagna . Quella lunga 
ferie di Principi Safibni , e Nor- 
manni, che lo avevano preceduto 
nel trono, non avevano fatto che 
preparargli la ftrada per arrivare a 
quella potenza , alla quale efii non 
avevano forfè neppur da lungi afpi- 

ra- 
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rato. Egli ruppe le caténe, che fi 
erano pofte alla regia autorità , re- 
gnò da Sovrano fopra i fuoifuddi- 
ti, e dilatati i confini del fuo Regno, 
divenne pér 1* ampiezza dei fuoi fia- 
ti il piò potente Sovrano della Eu- 
ropa. Le pili belle provincie della 
Francia , che gli prefiarono omaggio, 
non formavano che una piccola par- 
te delle fue conquifie . Fu efib il 
primo, che fènza fpargére per cosi 
dire neppure una goccia di fangue, 
eficfe il fuo dominio fopra tutto il 
regno d’ Ibernia , e fu elio , che ren- 
dendo tributario del trono d’Inghil- 
terra il regno di Scozia, aprì ai fuc- . 
ceflbri la firada , onde formafiero 
l’unione di quelli tre Regni . Fu 
efib finalmente , che feppe rendere 
il fuo Regno memorabile nei Fafii 
della Chiefa dopo una funefia ca- 
duta con una converfione , che diede 
una prova incontraftabile della gran- 
dezza del fuo animo , Non aveva da 



xiv 

piti fccoli riportato per avventura la 
Chiefa un trionfo ugualmente Jumi- 
nofo . Le oonlèguenze del Primato 
ed i privilegi della ecclefiaftica im- 
munità furono allora fottoferitti a-* 
carattere di fangue e la vittima g 
che ne confacrò gl’ inviolabili diritti 
fu il grande arcivefeovo di Gantua- 
ria s. Tommafo . ' , r. joir j i 

I t Eratdifiìcìle A. Ri E.' deforiT 
vere quefto Periodo d’ Iftoria , 
non ricordarfi della voftra Perfona J 
Come il - potevano efporre gli fcrifti 
di s. Bernardo > e di. Geroò.Rcich- 
fpergefìfe fopra i doveri dei y eleo vi), 
o fopra i coftumi dei chierici » ofpr 
pra la difciplina della Chiefa, eeo; 
me fi potevano rammentare le icuo* 
le teologiche , eeanoniche, ed elit- 
re il piano degli (ludi , che fu in 
eiìè ^abilito , fenza ricordarfi di chi 
ha faputo coftituirfi il modello dei 
velcovi , e di chi ha faputo renderfi 
la norma del clero, e l’cfctnpio de- 


Digitized by Google 



XV 

gli eccIefiafHci ?*Si poteva Orlare», 
dei coflumi dei chierici, e di quella 
vita regolare , alla quale erano cfll 
tenuti , c non fovvenirfi di quel fio- 
rici (Hmo Seminario , che tutto da 
Voi riconoicc ,-che mercè lavoflra 
vigilanza , ed i voftri fudori è riguar- 
dato come, uno fpecchio di efcmpla- 
rità , nel quale, avete eretta dai fon- 
damenti una fcélta Biblioteca , eter- 
no monumento. del voftro zelo per 
gli fludj ecclefiaffici , ove divenuto 
limile a s. Martino di Tours vi com- 
piacete di coltivare quelle tenére.^ 
piante , che lorgono al vantaggio 
della Chiefa, e dove formate della 
ftefià vofèra menfa una fcuola di ec- 
clefiaftica erudizione? 

Si potevano efporrc tutte le_* 
gloriole gefta di un s. Tommafo di 
Cantuaria , lo zelo col quale Ibften- 
ne i diritti , ed i privilegidellaChie- 
fa , r orribile perlecuzione , alla.-, 
quale fu! Ibttopofto , e la fua fuga 

dair 
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dall’ Inghilterra fetiza : ièntirfi coiti- , 
muovere , e lènza ;.richiamare alla«.,. 
inemoria- o quella pih funefta per? 
lecuzione, che dopo il giro di tre 
fecoli e mèzzo fu mòlla nello ftcf-, 
fo regno d’ Inghilterra . contro l'i_> 
Chiefà, .o lo zelo còl quale il vór 
ftro grand’ Avo Giacomo 11. arma-» 
to' d’ lin coraggio atìàttO' fuperioré: 
fi accinfe alla' grande iimprefa di. re-, 
ftituire nei fuoi difittiJa Religione^ 
di ricondurre i figliuoli alla madre, 
di riunire le mèmbra .al .capo , 
di prefentare un popolo fedele a 
Grillo , o finalmente l’ orribile per- 
fecuzione, che dalla eretica empie- 
tà fu mofla contro quello gloriolo 
Sovrano , e la generofa rilbluzione, 
colla, quale anteponendo elTb il re- 
gno celelle al temporale, fece un là- 
crificio tanto maggiore, quanto era 
pib vafto quel dominio , che da Ar- 
rigo li. gli era fiato preparato.. 
Quanto maggior coraggio fi richie- 

de 
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de' p;er calpèftare una corona ^ che 
per àfpirare come un Federico. Bar- 
barofla.a dilatare. ! confini delFlnv 
pero . ’ La Storia non ci fomminiftra 
che troppi éfempi di chi fi è porta 
fiotto i piedi • ógni légge diReligior 
ne per arrivare al trono:, ma tu d’uo- 
po cercare nei vortri Augurti , Magr 
glori chi per,ifipirito..di . Religionci-. 
abbia abbandonato, il regno , ed 
tutti gli onori del leccio abbia prer 
ferita r.eternafialvézza . Illàcrificio 
fu grande, e fu intiero, e fi perpe- 
tuò con uguale Ipirito , e cortanza 
nel reai vortro Genitore . Non è 
querto il luogo di tutte elporre le 
virth del fiuo bel cuore, e quel fin- 
golare fipirito di pietà,. che lo refe 
l’àmmirazione di Roma, anzi dell’ 
Europa tutta . Chi aveva gloriola- 
ménte trionfato della maggiore di 
tutte le palfioni , fi era già Iblleva- 
to ad. un grado di perfezione , che 
gli rendeva facile Pefiercizio di tutte 

” Ojhtìn. T. XL c I w 
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jprófondo fpirito di venerazione mi 
inchino al bacio della facra Por- 
pora- 
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NOS FR BALTHASÀR 

D E CLU I N O N E S 

SACRyE THEOLOGI;® PROFESSaR, 

'^c mìverft Ori. Tradicatorum humìlis Magtfler Generalis ; 

& Servus . 

H Arum ferie, noftriquc authoritatc Officii fàculta* 
tem concedimus , quaiitum in Nobis cR, R. A. 
P. M. Fr. Filippo Angelico Becchetti Provinciac noftrx 
utriufque Lombardia BibliothecxCafanatcn. Prxfeélo ty- 
pis vulgandi Tomum XI. Hiftorix Ecclefiafticx a fé 
elaboratuin ; dummodo a duobus Sac. Theologix Pió- 
felToribns Ordinis noftri probetiir, ac ferventur cetera 
de jure fcrvanda . In Nomine Patris, & Filii , & Spi- 
ri tus Sancii . Amen. In quorum fidem &c. Dar. Romx 
in Conventu nollro S. Mari» fupra Minervam die 23. 
Aprilis All. 1779. 

Fr» BciJthafar de ^inoncs» 


Loco ^ Sigilli^ 


fr. Domlnìcui ViHeentìtti Maria Bertucci 
Mag, Trovincialis Dacia , ^ Socius . 


AP- 
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APPROVAZI 0 "N 1 B . 

P Er comando del RevcrcndiflTnno Padre F. Baldaf- 
fare De Quinoncs Macftro Generale di tutto 
l’Ordine dc’Prcdicatori , abbiamo letto quello Tolno XI. 
della Iftoria Ecclefiaftica profeguita dal P. M. F. Fi- 
lippo Angelico Becchetti ; e lo flelTo attediamo , che 
de’ precedenti da noi parimente riveduti , cioè che 
merita di elTere Rampato ; idiperoccheè continuata.» 
con il folito ftile femplice , ed elegante ; colla ftelTa 
efattezza nelle narrazioni de’Fatti fulle loro teftimo- 
nianze , niuna trafeurando egli di quelle cofe, che poF' 
fono iftruire leggendo , ed edificar iftruendo ; mai de- 
viando dagli infegnamenti della Cattolica Religione, 
uc dalle regole de’ buoni coftumi , 

Dal Convento di S. Maria fopra Minerva 25. A-, 
prile 1779. ‘ 

f. Giacinto Aiaria 'Bonfiglio ddT Ord.de' Pred. 

Ai. in S. T. , e Teologo Cafanatenfe . 

F. ‘Bruno Toma de' Pred. ^alif. del S. Officio 


AP- 
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APPROVAZIONE. 

% . 

N eh* ereguire gli ordini del Rcvcrcndilllino Padre 
Macftro del Sacro Palazzo Pio Tommafo Schiara 
a riguardo de! prefenic Tomo XI. della Continuazio- 
ne della IJloria Bcclejia/ììca , non poflìamo che ripe- 
tere quanto più volte fi è aderito rapporto a prece- 
denti Volumi 4 Scorre il prefente per il corfo uber** 
tofo d* illuftri , e piacevoli avvenimenti* di quarantanni , 
Le gella dell* Abate di Chiaravalle s. Bernardo > U 
coftante fermezza di fpirito dell’ arcivefeovo di Can- 
tuaria s. Tommafo nella perfccuzionc , c nel martirio j 
l’ondeggiare dell’invitta Navicella di s. Pietro tra gli 
flutti d’ un ofiiiiato feifma j c ben mille altre rifpct- 
tabili contingenze, vi 'fanno irobrl compavfa . Nè cofa 
alcuna vi s* incontra , che Ì* illibatezza de facri Dogmi 
atucchi, o le leggi del più retto collunte . Lungi da 
«r fatti inciampi , il chiariinmo ìuo Autore ci da in 
efib un nuovo rifeontro della Tua facilità e maeitria_> 
nello fetivere ; della fua avvedutezza nel feparace dal 
vero il men che tale j della valla c pellegrina fua erudi- 
zione. Nel rammentare il feguito in Venezia tra Alcf- 
fandro -III. Pontefice fommo , e l’It^crator’ Federico, 
poterono alcuni Scrittori indurre la troppo credula Ar- 
te pittrice ad effigiare co’ Tuoi colori una menzogna: 
ma non hanno potuto trovar fede nell’ accorto P. Mac- 
ftro Becchetti , ben fornito di quel fapcrc ingegno fo , 
che i lineamenti del vero ci fà difccrnere. Onde non- 
dubitiamo aficrirc doverli al prefente Libro l’ onore 
della Stampa , c del pubblico • 

Roma , a S.SiIvcftro a Monte Cavallo li 29, Aprile 1779. 

Francefeo Antonio Vezzofi C, R. Pubblica 
ProfeJJòre dì Storia EcclefiaJUca nelF Ar- 
thìgìnnajio della Sapienza . 

AP- 
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IMPRIMATUR, 


Fr. Thomas Auguftinus Vairani Ordinìs Prxdicatorum 
. ^ Sacci Palatii ApoftoIìci.MagiRcr Socius • 
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DELtA ISTORIA 


ECCLESIASTICA 

LIBRO SESSANTESIMO SETTIMO. 



A morte delPAugufto Lottarlo acca- 
duta nel mefe di Deccmbre dell’ anno 
feorfo avrebbe cagionata una nuova 
ferie di difordini nelle provincie del- 
la Germania, Tela pace , che quelle 
godevano prefentementc , c la fupe- 
rioriià di forze dei due duchi Corra- 
do di Svevia, e Arrigo di Baviera, 
c di Saflbnia non avelTc raffrenata l’ambizione di tutti 
coloro, che potevano pretendere quella dignità . L’am- 
piezza dei domini di quell’ ultimo, che oltre la Bavie- 
ra, e la Saffonia comprendevano ancora alcune provin- 
cie dell’ Italia cioè quelle , che aveva già pofledute la 
Conieffa Matilde, il merito, che fi era acquiflato nel- 
la fua fpedizionc d’Italia, e nel riflabilire in Roma il 
Tanto Padre, e finalmente la Tua affinità col defonto Au- 
gnilo , del quale era genero , fembrava che lo dovef- 
fero afficurare del voto degli Elettori . Egli aveva già 
prefi gli ornamenti Imperiali, cd aveva intimata a Ma- 
gonza per la proffima Pentccofte quella affcmblca di Ila-’ 
' Co fain.T.XL A to' 
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Uh. 7. cap. SS. 
J}oiltehin 
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Saxù» 
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Mortr ài s Ot- 
touc di Bacu* 
bergx. 


t Istoria Ecclesiastica 

to, nella quale li doveva fare quella elezione. La fi- 
curezza della quale per avventura lì lufingava , lo in- 
dulTe a differire tanti raefl quell’atto, e quella dilazìo* 
ne gli levò di fronte la corona . Il fuo naturale feroce 
c quella alterigia, che gli acquiUò il fopraiiome di Su- 
perbo , teneva talmente fofpeli gli animi de’ grandi , 
che il folo timore poteva far si , che concorrelfero nel- 
la fua perfona . Pertanto avendo Albcrone di Treverì 
intimata improvvifamente una alTcmblea di flato a Co- 
blentz pei 22. di Febbraio, i vefeovi , c i grandi del 
regno vi concorfero, e pollo in deliberazione 1’ affare 
poiché Teoduino Cardinale vefeovo di Porto, c lega- 
to della Tanta Sede allìcurò gli Elettori , dell’ aggradi- 
mento. col quale sì il Tanto Padre, che i Signori del- 
la Italia , avrebbono intela la elezione di quel Corra- 
do di Svevia, figliuolo di una Torcila dell’ Augnilo En- 
rico V. , che per opera Tpccialmcntc di s. Bernardo lì 
era pienamente riconciliato colla Chiefa, c coll’ Impe- 
rio : gli Elettori li determinarono a conferirgli quella di- 
gnità , e quindi portatili ad Aquifgrana , il Tuddetto Car- 
dinale conTacrò elfo Corrado in re di Germania ai tre- 
dici del mefe di Marzo coll’ alfillenza degli arcivefeo- 
vi di Colonia, e di Trevcri , c di altri prelati , c fi- 
gnori del regno . Corrado pafsò a Colonia a celebrare 
la Tolcnnità di Palqua , c dichiarò fuo vice cancilliere 
Arnoldo arcivefeovo di quella chiefa , che non aveva 
per anche ricevuto il palio dal Tanto Padre . Da Colo- 
nia lì trasferì a Magonza, ed approvò 1’ elezione, che 
lì era fatta dal clero e popolo di quella città del nuo- 
vo loro arcivefeovo Adalberto nipote del defonto , o 
quindi condulfe Tcco quello prelato a Bamberga , accioc- 
ché vi folfe conTacrato nel Toienne giorno di Penteco- 
II Tanto vefeovo Ottone fu delltnato a fare quella 
funzione , e fu delfa una delle ultime Tue azioni . Op- 
prelTo dagli anni , e dalle fatiche ccTsò di vivere ai 29. 
di Giugno . Prima di morire fi ricordò dei poveri del- 
ia fua diocefi , che avevano formata una delle principa- 
li 
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li follccitudini del Tuo vcfcovado, c* vollc^ che foflè- 
ro proveduti del ncceiTario foftent amento . La fiia mor- 
te riempiè di lutto tutta la città, che ne fu inconfo- 
labile , perdendo in c(To un padre il più affettuofo , ed 
un pallore il più zelante. Il Tuo corpo durante lo fpa- 
zio di tre giorni fù portato in tutte le chiefe della.* 
città', e lì offerirono a Dio in fuffragio della Iba ani- 
ma continue preghiere, cfacrifici, c fi dillribul hn gran 
numero di liinofine ai poveri . Nel quarto giorno Ira- 
bricone di Virtzburg celebrò le fue efequie folennì, ’e 
vi recitò una orazione funebre, ed cfpofe in elTa con 
grande eloquenza la perdita, che nella fua morte avea 
falla la Chiefa , e la Repubblica. Il nome dì quello San- 
to farà certamente fempre gloriofo nei falli della Chie-r 
fa, nei quali fu pollo 50. anni dopo la fua morte da 
Clemente III. non folamente per le fingolari virtù del 
fuo fpirito, delle quali aveva dati efempi i più lumi- 
noli , ma per la converfione ancora della Pomerania , 
che fi era fpecialmente operata da Dio mediante il fuo 
zelo , ed i Tuoi Pudori « , « 

Frattanto il nuovo re di Germania Corrado vo- 
lendo prevenire quei difordini , che fi eccitavano nelle 
provinde della Germania dalla ambizione del Duca di 
Baviera Enrico , nella mentovata alfemblea di Bambcr- 
ga gli fece intimare di comparire a Rabisbona per la 
fella di s. Pietro , c dì confegnarvì le divife Imperia- 
li del defbnto Augnilo , colla minaccia di elTerc altri- 
menti melTo al bando dell’ Imperio . Enrico ubbidì per 
verità ; ina avendo quindi cominciate le ollilità, Corra- 
do in una nuova alfemblea lo privò dei fuoi feudi 
con ima fcntenza,che non fece che accrefcerc il fuoco 
della guerra civile . Ma avendo Albcrone di Treveri inv- 
trapolla fra efiì la fua mediazione, feppe maneggiarli 
con tanta dellrezza , che fu alla perfine conclufa la.* 
pace colla condizione , che Enrico renerebbe in polfclfo 
dei fuoi flati , che Alberto l’orfo , che dìfeendeva dagli 
antichi Duchi di Salfonia avrebbe 1 in vedi tura della Mar- 
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ca d! Brandeburgo , c che fi porrebbono in obblio 
tutte le ingiurie , e tutti i danni , che fi erano finora 
cagionati dall' una parte , e dall’ altra > . Ma le fcain- 
bievoli prefunzioni dei Signori di quelle provincie fece- 
ro sì , che non potè quella pace come vedremo durare 
lungo tempo . 

L’ Inghilterra aveva provata due anni prima una 
si fatta mutazione di governo , c fi ritrovava parimen- 
te involta infintili difeordie. Erano ornai due anni che 
ardeva in elfa il fuoco delle guerre civili . Il re di 
Scozia David follencva le ragioni di quei Signori , che 
volevano offervarc quel giuramento di fedeltà , che a- 
vevaho pretlato alla Imperatrice Matilde figliuola del 
defunto Arrigo I. e quantunque avelTe fatta la paco 
col Re Stefano , c folfc rellato padrone di Carlisle , 
contuttociò quell’anno fi mife di nuovo in campo ri- 
foluto di cacciarlo dall’Inghilterra • Stefano aveva ob- 
bligate le fue forze contro i Signori del regno : laon- 
de Tornino di York fi addofsò il pefo di marciare coll’ 
alllllcnza dei Signori delle provincie Settentrionali 
contro l’armata degli Scozzefi, e ne riportò una llre- 
pitofa vittoria. Fu quella battaglia chiamata dello Sten- 
dardo, poiché i foldati Inglefi , ai quali 1’ arcivefeo- 
vo Turftino impofe quell’opera in penitenza de’loro 
peccati , dovevano riporre la loro fiducia nella Croce 
del divino Redentore, che era eretta sii di ano llcn- 
dardo . Ailredo abate di Riedal dell’Ordine Cillercien- 
fc , c Scrittore contemporaneo ce ne ha lafciato il rac- 
conto . Nel maggior furore di quelle difeordie giunfe 
in Inghilterra Alberico Cardinale , c vefeovo di Odia 
col carattere di Legato apollolico ; ed il re Stefano 
credè di doverfi prevalere del fuo zelo , e della fua— * ' 
autorità , per farlo mediatore della pace nel fuo regno . 
Fino da quel primo momento nel quale era falito al 
governo di quefta grand’ ifola , aveva abbandonate le prc- 
tenfioni dei tre ultimi fuoi prcdecefibri contro la liber- 
tà della Chiefa, ed aveva rolcanemente confermati alla 
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medcfima tutti i fuoi diritti , c privilegi . In feguito 
di ciò egli concedè a quello Legato apoftolico una pie- 
na libertà j c poiché il fanio Padre aveva ingiunto al 
niedefimo di vifitare le chiefe d’Inghilterra, e di Sco- 
zia , e gli aveva confegnate alcune lettere dirette ai 
Sovrani di quelli due regni, ed aH’arcivefcovo di Yorck 
Turllino , il quale nella vacanza della fede di Cantua- 
ria faceva le veci di Primate, cominciò la fua vilitij 
apollolica in compagnia di Ricardo abate delle Fontane 
dell’ Ordine Cillercienfe nella dioceli di Yorck , e do- 
po di aver vilìtati tutti per la maggior parte i vefeo- 
vadi, ed i monalleri dell’Inghilterra, pafsò in Ifcozia. 
Egli ritrovò il re David a Carlisle , e non lo avendo 
• potuto indurre a far la pace col re d’Inghilterra , ot-» 
tenne per lo meno da elTo una tregua di fei fettima- 
ne cioè fino alla fella di s. Martino . In quella occa- 
fioue condannò il vefeovo di Glafco., che. aveva abban-* 
donata arbitrariamente la fua chiefa , per vcllirlì mona- 
co a Tiron, e feppe indurre i Pitti popolo barbaro del- 
la Scozia a rimettere in libertà quelle femmine , che 
avevano fecò condotte prìgionerc , e ad obbligarli ad 
allenerfi in avvenire nelle loro guerre dal profanare le 
chiefe, c dall’ uccidere le femmine imbelli, ed i te- 
neri fanciulli . 

Ritornato finalmente in Inghilterra intimò a tutti 
i vefeovi , ed abati di quella grand’ ifola di portarli a 
Londra, per intervenire ad un Sinodo, che egli vi avreb- 
be celebrato nel proflimo mefe di Deccmbre coll’ alfi- 
llcnza di un altro Legato apollolico , che in quello 
frattempo vi era fiato limilmente fpedito dal fanto Pa- 
dre. Ai tredici di quello mefe fi fece di fatto l’aper- 
tura di quello Sinodo a Wefiminfter * , ove li ritrova- 
rono 17. vefeovi, e circa trenta abati , evi furono pub* 
blicati diciafettc Canoni , che cficndo conformi a quei 
decreti, che il fanto Padre aveva pubblicati nei Sino- 
di da elfo celebrati nelle città di Clcrmoni , di Rems, 
c di Pifa, ci dichiarano , che quelli vefeovi fi erano 
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uniformati alle iftruzioni , che egli Alberico avcaavu-* 
te dalla Tanta Sede • OlTerveremo adunque foltanto , che 
nel fecondo Canone fu proibito di confervare la facra 
eucariftia più di otto giorni , e fu preferitto , che i fa- 
cerdotì foltanto o i diaconi la portaflTero agl* infermi , 
c quando la necefìfìtà richiedclfe, che quello uffizio li 
facelTe da alcun* altra perfona , le fu ricordata la rive- 
renza, colla quale doveafi ciò efeguire • Nel ix. fu proi- 
bita ai chierici la mercatura, e gli altri impieghi pro- 
pri dei laici . Il xv. vieta alle monache folto pena di 
anatema il far ufo di pelli preziofe di martora , o d’er- 
mellino ,11 portare anelli d’oro, ed il coltivare , o 
conciare la chioma ; e l’ ultimo poiché fecondo la con- 
fuetudine di quelli tempi gli fcolari pagavano un dato • 
ilipendio ai pubblici profelTori , proibifee a quelli di 
foftituire un altro in loro vece, e di vendergli quello 
emolumento . Finalmente elfendo ornai palTati due anni 
da che aveva celTato di vivere qùcl Guglielmo , che 
aveva retta la cattedra di Cantuaria perlo fpazio di 14. 
anni , e non elfendoli finora penfato a provedcrla di 
un fucccfibrc , forfè perchè il re Stefano a difpetto del- 
le fue promelTe, fe ne appropriava frattanto le rendite, 
Alberico credè di dovere in quella facra adunanza prò*» 
vedere ad un sì fiuto difordine , e in confeguenza del- 
le fue rapprefentanze fu eletto a quella dignità quel 
Teobaldo , che era attualmente abate del monallero di 
Bec, il quale occupò quindi quella fede per ben 22* 
anni , e lo Hello Alberico vi fece la funzione d’impor- 
gli le mani , e di confacrarlo * . 

Quello legato apollolico aveva avuto ordine dal 
fante Padre di ritornare follecitamcnte in Italia' , per 
affillcre ad un Sinodo , che elfo voleva celebrare alla 
metà di Quarelìma nella chiefa di s. Giovanni Latera- 
no , ed al quale aveva chiamati tutti i vefeovi delfOc- 
cidenie , e dell’Oriente , affinchè venifie annoverato fra 
gli ecumenici , c ne avelTe il pefo , e l’ autorità . Do- 
vendo adunque abbandonare le provincie dell’ Inghil- 

ter- 
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terra , c. della Scozia , fece al re Stefano le più forti 
rapprefentanze , acciocché ftabililfccol redi ScoziaGu- 
glielmo una pace llabile , e (incera , e furono alla per- 
fine efauditi i fuoì voti , onde prima di partire ebbo 
la confolazione di avere richiamato quello Regno , che 
aveva feguitato il partito dell’ ufurpatore Pier-Leonc , 
alla cattolica unità, e di avervi riilabilita la pace, eia 
tranquillità. Egli voleva, che fi me iielTero feeo in viag- 
gio tutti i vefeovi , c gli abati di quelle provincie ; ma 
i! re Stefano non giudicò opportuno , che fi alTentaf- 
fero tanti illuftri perfonaggi in un tempo , nel quale 
bollivano ancora le interne difeordie , e non pcrmife per 
ciò , che fi accingelTe a quello viaggio , che il folo nuo- 
vo arcivefeovo di Cantuaria Teobaldo; che doveva elTe- 
re decorato del palio , con quattro vefeovi , ed altret- 
tanti abati, i quali dovevano rapprefentare tutti i pre- 
lati dell’Inghilterra i . 

Il Tanto Padre fi era indotto ad intimare quello 
Sinodo con tanta celebrità , sì perchè voleva in cito to- 
gliere gli ultimi avanzi dcU’eftinto feifmadi Pier-Leo- 
nc, c perchè voleva rimediare per tempo a quei 
femi di crefia, che andavano quà , e là ferpeggiando 
per le varie provincie dell’ Occidente . Fino dall’ an-‘ 
no 1075. * vefeovi della Francia avevano in un Sino- 
do di Rems proibito a qual fi voglia perfona d’ infe- 
gnarc pubblicamente fe prima non forte (lata giudica- 
ta a ciò idonea dal rcfpettivo vefeovo » . Sembra che 
quello decreto fòrte (lato univerfalmente abbracciato 
dalle chiefe di quelle provincie, mentre abbiamo ve- 
duto , che uno dei molivi, pe’ quali fu condannato l’A- 
bailardo, era (lato perchè aveva prefo ad infegnarey?- 
ne Adagtjiro ; c fembra che le caule , che intcrcrtavano 
i pubblici profertbri , averterò cominciate ad clTcre di 
ifpczionc della Tanta Sede . Non Tappiamo qual dirten- 
fìone folfe nata fra Algrino Cancelliere della chiefa di 
Parigi, c Gallone profelTorc di quella accademia. Sol- 
tanto Tappiamo , che il vefeovo Stefano Tottopofe alT 

intcr- 


An. 1 1 J9. 


z Ibi, 

VII. 

Provediinenti 
per le pubbli- 
che fcuo le . 


a Ibi 


An. 1139. 


I Franc.ZJter, 
l'nm'Xl, pjgt 

415. 

Vili. 

Nuovi errori , 
che fi fparge- 
vano in Occi' 
dente . 


8 Is TO R « A E CC ta SI A ST I e A 

/ 

interdetto tutta la montagna di s. Genovefa , nella qua- 
le fi ritrovavano tutte per la maggior parte le fcuolc 
e gli fcolari di Parigi,' che Gallone, ed i canonici di 
s. Genovefa appellarono contro la fua fentenza al Me- 
tropolitano di Sens , ed al fanto Padre, che il Metro- 
poli^no di Sens fi dichiarò in favore di -Gallone, 
che Innocenzo II. dopo di clTerfi fimilmente. dimoflra- 
to propenfo ad eflb , prefe fotto la fua protezione Al- 
grino , c che eflfendo fiata fulminata la ftomunica.con- 
tro Gallone , dovè quelli interrompere le fue.pubbliche 
lezioni, perchè niuno di tanti fcolari ebbe la temeri- 
tà di andarlo ad afcoltare * . 

Contutiocìò a difpetto di tante precauzioni , clic 
fi andavano prendendo, lo fpirito di novità faceva tali 
progreflì , che riufeiva trojipo facile a prevedérfi quel- 
la orribile tempefia , che minacciava di fovvcriire gli 
animi deTedcli . Abbiamo efpofti gli errori , che fi era- 
no fparfi nella Fiandra da Tanchcimo, ed abbiamo ve- 
duto Pietro di Bruis , ed il fuo difccpolo Enrico im- 
pegnato fimilmente a fpargere la zizzania nel campo 
del Signore. Fra tutti i novatori, che andavano forgen- 
do qua, c là, c dei quali abbiamo parlato nel prece- 
dente Volume, erano quelli due ficcome i più impu- 
denti nello fpargere le loro befiemmie , csoi i più fa- 
tali al corpo raiftico della Chiefa . Callifto II. nel Si- 
nodo , che aveva celebrato a Tolofa nell’anno 1119. 
allora quando cominciavano a far maggior rumore gli 
crroii di Pietro di Bruis, aveva dichiarali coloro, che 
ne facevano profefiìone eretici , ed cfclufi dalla comu- 
nione della Chiefa , ed aveva ordinato alle poteftà lai- 
che di reprimere la loro temerità . Non fappiamo in 
qual tempo prccifamente Io zelo dei Fedeli non potendo 
più oltre tollerare l’empietà di Pietro di Bruis , il quale 
aveva ofato di raccogliere un gran numero di Croci , 
ed alzatane nella pubblica piazza come una catafia,di 
darle il fuoco, lo arr^fiò a s. Egidio, e gettatolo tra 
le fiamme, Io fece paflare dal fuoco di quefio mondo 

all’ 
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air eterno , e vendicò nella fua perfona 1* ingiurie faN j 
te a quel vivifico fegno » . Abbiamo veduto , chellfuo chn. 

difcepolo Enrico, il quale aveva fpccialmente contami- ma- 
nata la diocefi di Mans , era ftato dairarcivefcovo di 
Arles prefentato al Tanto Padre nel Sinodo di Fifa , c 
che condannato da effballa carcere, per fot trarfi a que- 
lla pena fi era dichiarato pentito , e determinato a pafr 
fare il reftantc dei Tuoi giorni a Chiaravallc * . Era_j 7-^*' 
quindi riulcito a collui di eludere lo zelo del Tanto Pa- 381. 
drc , e palfato nella Linguadocca, c nella Guafeogna , 
aveva Teguitato a contaminare qoi.fuoi errori lo fpiri- ^ . 

to dei Fedeli , ed aveva aggiunte nuove erefiea quelle 
del Tuo maeftro Pietro di Bruis, e vedremo tra poco i 
difordini piXi gravi, che eccitò in quelle chiefe» 

Quelli, tre mentovati Erefiarchi Tanchelrao , Pie; 
tro di Bruis , ed Enrico convenivano inficme ficcome 
in altre empietà, cosi nel mettere nel più altodifcrc- 
diio tutto il ceto degli ecclefiallici , per poter quindi 
più facilmente , allontanali i pallori, di Ili par e il gregge 
di Grillo. Ma ciò non coftituiva il carattere dillinti- 
vo delle loro Tette. Quella fpcciale empietà era rifer- 
bata ad Arnaldo da Brefeìa , Collui dopo di avcrvefli- 
to r abito di chierico nella Tua chiefa di Brefcia , ed 
cflcrvi fiato promofib al lettorato , aveva pafiatc le Al- 
pi , e fi* era collocato lotto la difciplina del celebre-» 

Abailardo , Un uomo di Tpirito pronto, inclinato alla 
novità, e facile, a parlare' o non . apprefe che errori 
dal Tuo maeftrò, o prcteTe dMmitarlo nella Tua arabi; 
zione , c di difiinguerfi nel Mondo colla fingolarità del- 
le opinioni . Imbevutofi adunque di quello Tpirito lati- 
rico, e di quella mordacità, che era propria delTAbai- 
lardo , il quale Tenza giammai penTare a correggere le 
llefib voleva riformare gli altri tutti , ritornò in Italia 
ed a Brefcia, e veftito T abito monafiico per poter pi 
facilmente Tedurre il popolo Tetto un apparentó larvai 
di pietà , e di rigore imprefe a declamare contro gfi 
'ccclefiaftic? Tenza «perdonarla ad. alcun ceto. I monaci^» 
Conùn-T^XL - B fcHie- 
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i chierici, e gli llefii vefcovi furono lo fcopo dellij 
fiie declamazioni. Per infinuare più fàcilmente il fuo 
veleno egli ebbe 1’ avvertenza non folamente di adula- 
re i laici , ma di efporre ancora nel più nero afpetto > 

quegli abufi degli ecclefiaftici , contro i quali fi era.» 
finora declamato e dai fommi Pontefici , c dai Sinodi , 
c dalle perfone di pietà , di efaggerarc il fallo dei vc- 
fcovi, P incontinenze del clero, c la delicatezza , c il 
difiìpamento dei monaci « . Quello finto zelo contro ! 

si fatti abufi gli ferviva quindi di mezzo , per infinua- 
re il fuo errore , col quale pretendeva , che non po- 
telTero confeguirc la falutc eterna nè quei vtfcovi , che 
poifedevano diritti di regalie , nè quei chierici , cho I 

avevano diritta di proprietà, nè quei monaci , chepof- i 

fedevano terreni, c fondi, nè quegli abati , che aveva- 
no chiefe parrocchiali. Egli voleva in fomma , che gli 
ecclefiaftici dovelfero contentarfi delle primizie , delle 
decime , e delle obblazioni dei Fedeli , e far ufo di 
quelle non già par fomentare il proprio luftb , ma per 
foJisfàre alla indigenza del proprio corpo , echc tutto I 

il rimanente dovelfe reftituirlì al Principe , cdailaici'» 

Quella dottrina doveva certamente lufingare l’am- 
bizione, e la cupidigia dei laici . Noi abbiamo finora 
veduti i collanti infegnamenti della Chiefa circa 1’ ufo 
e l’ amminiHrazione dei beni ecclefiaftici, e contro co- 
loro , che coti cllì anziché alimentare i poveri fomentava- t 

no il proprio Iti fio . Abbiamo Veduto, che i vefcovi, ! 

e gli abati riconofeevano l’ autorità del refpettivo Sov- 
rano per quei diritti di regalie, che poifedevano , tr 
che avendo quindi avuta origine le inveftiture Pafqua- 
le IL per correggere quello abufa avea prefa la rifolu- 
zione di rinunciare quelle regalie , ed aveva per tal mo- 
tivo ricordato ai vefcovi, ed agli abati l’obbligo, che 
correva loro di non mcfcolarfi negli affari del fccolo , 

Finalmente riguardo alle parrocchie abbiamo veduto , 
che i monaci le amminillravano per mezzo di un qual- 
che chierico a tale effetto approvato dal cefpcttivo ve- 

feo- 
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fcovo . Non oravi adunque alcuna ragione , onde Ar- 
naldo dovclTc eccitare il fuo zelo , quando non avclTc 
pretefo di adulare i laici a collo di una falfa , ed erro- 
nea dottrina , colla quale toglieva agli ccclcfiaftici non 
già, che filTavano il loro affetto in tali cole, ma che 
foltanto le polTedevano , o per meglio dire le ammi- 
niltravano , ogni fperanza di falute . Vedremo a Aio luo- 
go i diAirdini gravilFimi, che egli cagionò Apecialmen- 
tc nella città di Roma. Frattanto non A era efforiffret- 
to a quello folo punto di dottrina, nel quale non era 
si facile diffinguere Terróre da quelle verità , colle qua- 
li Aitto un finto zelo era da effo confufo : maA avan- 
zò ancora più oltre , c fparfe nuovi errori intorno Teu- 
carillia, ed il battcAmoi , uniformandoli verifimilmen- 
te a quel tanto, che contro quelli due facramenti era.) 
Aatp infognato da Pietro di Bruis, c dal fuo difeepo- 
lo Fnrico, 

Il Sinodo intimato dai fanto Padre doveva efferc 
adunque diretto a fopprimere quelli errori , che minac- 
ciavano la Chiefa delle più Amelie confeguenze . I ve- 
feovi avevano ubbidito al pontifìcio comando, ed erano 
frattanto giunti a Roma in si gran numero, che quan- 
do al principio del mcfe di Aprile fe ne fece l’apertu- 
ra , vi fi ritrovarono quafi mille prelati . L’Autore del 
Cronico Mauriniacenfe riferlfce P allocuzione, che fece 
loro il fanto Padre. Il Fleury fi è dimollrato forprefo 
nel leggere in efla , che Roma è la Metropoli del Mon- 
do , c che le fublimi dignità ccclefiafliche fi ricevono 
colla licenza del Romano Pontefice come per diritto di 
feudo , c fenza una tal licenza non fi poffono poffede- 
re legittimamente . Noi non fappiamo per verità qual 
fede dobbiamo prellarc a quello Autore . MailFlcuiy 
doveva riflet^terc , che mentre fi confcrvava tuttaviaj 
l’antica elezione dei vefeovi lenza che regolarmente 
aveffe in efla parte il Romano Pnntelice, le Aie parole 
non fi potevano intendere, che dei Metropolitani , i 
quali legalmente non confervavano quella dignità, alla 
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quale erano flati promofTì, che dopo l’approvazione del 
Romano Pontefice, c dopo di aver da elfo ricevuto il 
palio , e che quel àìrìtto dì feudo fecondo T cfprdlìonc 
di quelli tempi non fignificava già, che le Metropoli 
folTero altrettanti feudi, ma era lo flcllo, che dire per 
diritto di rìcompenja t Non vogliamo ricercare qual for- 
za lì dia dai legali alla parola feudo . Ma fappiamo bensì 
che Enrico L d’Inghilterra in una carta deH’anno i loi. 
lì era obbligato di pagare un annua fomma di 400. 
marche al Duca di Fiancfra Roberto (^in feodam') \nx\- 
compenfa di alcuni fcrvigi militari, che quelli gli do- 
veva preftare, e che nella teflè citata relazione di Ait- 
redo abate di Riedal fi dice, che la vittoria fembra-» 
data da Dio ai Normanni in feudo . Non fappiamo adun- 
que per qual motivo non li debba parimente in quella 
"allocuzione del Tanto Padre prendere la medefima pa- 
rola in rin tal icnlfo , e dò con tanto più di ragione, 
quanto che Tappiamo, che il palio fi conferiva realmen- 
te dalla Tanta Sede in ricompenTa delle fatiche , chepiù 
gravi incumbevano ai Metropolitani • 

Ma comunque ciò fia, furono pubblicati in quello 
Sinodo trenta Canoni . Uno di elfi condanna gli Ereti- 
ci , dei quali abbiamo pocanzi parlato, ed è concepito 
in quei medefimi termini di quello, che era già flato 
promulgato a ToloTa nell’anno 1119. In elTo fi condan- 
nano quegli Eretici, che fimulando pietà, c religione 
riprovano T eucarillia , il battefimo dei fanciulli , gli 
ordini facri , cil matrimonio* . Sapendoli, che in que- 
llo Sinodo il Tanto Padre condannò non Tolamcntc i Pe- 
■ trobufiani , e gli Enriciani , ma altresì il mentovato Ar- 
naldo da BreTcia, e che gl’impoTe filenzio, onde fi ri- 
tirò dalla Tua patria, e fi trasferì a Zurigo , ove Tegui- 
‘ tò a Tpargcrc con maggior libertà i Tuoi errori , Tem- 
• bra che non fi folTcro di elTo rilevate, che quelle bc- 
‘ flemmic , che vomitate aveva contro l’ Eucarillia , 
contro il battefimo , c che fi amafic di dare un legit- 
timo TcjiTo alle altre Tue propofizioni > come Te fotf^ 
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io declamazioni di un uomo , che per ifpargerc i fuoi An. 1 1 59I 
errori con libertà fi ricuoprific col manto dello zelo, 
c pretendcfic di impugnare unicamente il lufib degli 
ecclefiaftiti . Meffa con quefto Canone in ficuro la fede 
da quegli errori, che fi andavano divulgando, venne il 
fanto Padre a prevedere ai difordini del palfato luttuo- 
filllmo feifma . e volendo far fentire la pena della loro 
colpa a coloro , che vi avevano avuta parte , affinchè 
non folTc feguitato il loro efempio in un tempo , nel ’ 

quale fi erano ornai renduti frequenti gli feifmi , dichia- 
rò depolli dalle loro dignità tutti coloro , che erano 
fiati ad effe promolfi o da Pier-Leonc , o da Gerardo 
d’Engulemmc, c nominati diftintamentc quelli , che 
erano ivi prefenti, ftrappò loro i palli, i paftorali , e 
gli anelli. Finalmente fulminò l’anatema contro Rug- 
gieri di Sicilia , che era il principal fautore dello feifma . 

Gli altri Canoni riguardano il buon ordine , c U 
difciplina ecclcfiaflica , c contengono preffò che i me- 
defimi decreti , che fi erano già pubblicati dal fanto Pa- 
dre in quei Sinodi , che aveva celebrati nella Francia, 
e a Pifa. Offerveremo foltanto, che fi dichiarano in cfll 
fcomunicati, c fi privano della ecclelìallica fepoltura gli 
ufurai , e fi fottopongonn alla medelima fcomunica co- 
loro, che efiraranno dalla Chiefa, o dal cimiterio quei , 
che ne hanno cercato l’ asilo . Si condannano ancoraj 
certe femmine , che fenza offtrvarc alcuna determina- 
ta regola o di s. Benedetto , o di s. Bafilio , o di fant’ , 

Agofiino , e fenza vivere in comunità , e dimorando 
inzi nelle proprie cafe, pretendevano di fpacciarli rc- 
ligiofe , e di eferciiare l’ofpitalità non fenza qualche 
fofpctto di fcandalo , ficcome ancorali proibil'ce ai mo- 
naci di cantare le lodi di Dio in un mcdilimo coro col- 
le monache . Finalmente nel xxvi 1 1. Canone fi proibi- 
fee ai Canonici di cfcluderc dalla cltziouc dei rcfpctti- 
vi vefeovi gli uomini religioli folio pena di anatema, 
c di nullità della elezione . Abbiamo bnora veduto, che 
le canoniche elezioni dc’vcfcovi fi facevano dal clero 

delle 
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delle rerpettive città , cioè fpccìalmcnte dei Parrochi, 
fenza cfcludcrnc quelli della campagna * , e coirinter- 
vento dei laici . Sembra , che quello Canone ci indi- 
chi , che i Canonici delle refpeitive cattedrali avclTero 
comincialo ad attribuirli un diritto privativo nelle ele- 
zioni dei medefimi vefeovi , e che lì volelfc con clTo , che 
per lo meno feguitalTero ad avervi parte i monaci, cd 
i canonici regolari * . 

Di tutti i provedimenti prefi in quello Sinodo quel- 
lo , che riguardava le perfonc promofic dagli feifmati- 
ci cagionò maggior rumore . Efl'cndo rellato involto nel- 
la comufi pena quel Pietro Pifano, che prima della mor- 
te di Pier-Leone , dal quale era fiato promofib alla di- 
gnità di Cardinale , era fiato riconciliato col Tanto Pa- 
dre per opera di s. Bernardo , ne fu quelli fenlìbiliiri- 
mo, e non ebbe dilHcultà di pigliarne la difefa , e di 
fcrìvere in Tuo favore al Tanto Padre con quella libertà 
c con quel coraggio, che era proprio del Tuo dilinte- 
relTc^ e della fincerità, e Tchieitczza del Tuo cuore . 
Approvando in ella il Tuo rigore contro gli SciTinati- 
ci , non Tolamente gli ricorda, che per Tuo decreto Pie- 
tro Tifano era fiato ricevuto nell’ Ordine, c nclTono- 
re, che già teneva, ma gli Toggiugne ancora, che do- 
ve la colpa non è uguale, non dee eflfere uguale nep- 
pur la pena, nè dee con una mcdelima Temenza con- 
dannarfi chi abbandonò il peccato , c chi Tu da elVo ab- 
bandonato * . 11 Santo ebbe di Tatto la confolazìone non 
folamcnie di vedere efaudite quefte Tue preghiere 4 , ma 
d’intendere ancora, che li era alla perfine reftituitaj 
pienamente la pace alla ChieTa colla totale Topprclfio* 
ne dello TciTma - 

Pochi giorni dopo la celebrazione di quefto Sino- 
do cioè ai 30 . dello fiefib mefe di Aprile ceTsò di vi- 
vere quel RainolTo, che dal dcTonto Lottario , c dal 
Tanto Padre era fiato creato Duca della Puglia • A que- 
fia nuova il Re di Sicilia Ruggieri Ti era immediata- 
mente trasferito alla tefia delle Tue truppe in quelle^ 

pro- 
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provincic , c vi aveva fparfo un tal remore delle fuc 
armi, che la maggior parte delle città gli aprirono le 
porte , e riconobbero la Tua autorità . Il Tanto Padre , 
che teneva appredo di Te il Duca di Capoa Roberto , 
credè di dover venire con edb ad un trattato di pace, 
e fi trasferì a tale effetto a s. Germano con un fegui- 
to di mille cavalli , e di una gran moltitudine di fan- 
ti . Ruggieri venne fimilmente in quelle vicinanze alla 
teda di un didaccamento delle Tue truppe . Ma in mez- 
zo a quei maneggi , che allora lì cominciarono , per con- 
chiudere la pace, clfeudofi latte alcune odilità dai Nor- 
manni , il Tanto Padre fi volle ritirare in un luogo di 
maggior ficurezza , ed avendogli tcTa una imbaTciatail 
Duca Ruggieri figliuolo del Re Ruggieri , il Duca Ro- 
berto colla maggior parte dei Signori Romani ebbero 
la Torte di Tottrarfi colla fuga , ma il Pontefice coi Car- 
dinali , e colle altre perTone del Teguito fu arredato , 
e fu quindi condotto all’accampamento del Re Ruggieri 
ed il Tuo ricco equipaggio redo in preda dei Norman- 
ni , Il Re Ruggieri appena intcTc il Tuo vicino arrivo 
gli fece per verità preparare un nobile padiglione , e 
poTcia penetrato da Tentìmenti di Religione andò iti^ 
perTona a ritrovarlo , e fi volle prodrarc ai Tuoi piedi . 
Ma dovè ben rimanere TarpreTo quando vide, che elfo 
pieno di fermezza , e di codanza lo Tcacciò dalla Tua_> 
prcTcnza, nè volle, che Te gli acco:taife fino a tanto , 
che non fu tra efiì conchiuTo il trattato di pace . Hra 
Teguito quedo arredo ai 22. di Luglio, ed ai 25. del- 
lo deifo mefe fu Tegnata queda pace . In effa promife 
Ruggieri al fanto Padre di riconoTcerlo legittimo Tuc- 
celfore del Principe degli Apodoli, di predargli omag- 
gio ligio di fedeltà , e di pagargli ogni anno il cenfo 
di fcicento Tchifati , o fia monete d’oro, ed Innocen- 
zo II. per parte Tua gli concedè il titolo di Re di Si- 
cilia, c gli diede l’ inveditura del Ducato di Puglia , 
c del Principato di Capoa. Si conTerva tuttavia la bol- 
la , che a tale effetto tu da elio dcTa a Mariano < - 

Sta- 
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Stabilita quella convenzione il Re Ruggieri , ed II prin» 
cipe Alfonfo fi prefentarono al fanto Padre , dal quale 
furono primieramente aiTolnti, c quindi il Re Ruggie- 
ri ricevè la folenne inveiti tura di quelle provincic col - 
Gonfalone ‘ . Rellituita adunque alla perfine una per- 
fetta pace alla Chiefa mercè quella concordia , che lì 
fece colla maglore tranquillità di fpirito, Ruggieri fi di- 
moftrò follecito di compenfarc con altrettanti attella- 
ti di rifpctto , c di venerazione la pallata fua contuma- 
cia contro il fiipremo capo della Chiefa, c fi fece un 
pregio di condurlo fino a Benevento, ove fu atterrato 
quel callcllo, che vi era fiato fabbricato dallo feifma- 
tico arcivefeovo Rofeemanno: ed il fanto Padre volen- 
do per parte fua, che tutti I popoli di quelle provin- 
cie rifpcttalfero l’autorità del loro legittimo Sovrano, 
poiché la fola città di Bari negava di fottoporglifi , vi 
fpedi il Cardinale Alberico di Ollia,per indurre quel 
popolo a fentimenti di pace . Ma eifendo eiTo rellato fordo 
alle Aie voci , dovè provare tutte le calamità di un lun- 
go alTedio , c quindi venire ad una necelfaria capitola- 
zione i . 

Ruggieri non contento di aver fodisfatto a tutti 
i fuoi doveri verfo il fanto Padre, volle ancora dimo- 
llrare il fuo rifpctto verfo quel s. Bernardo, che ave- 
va già impiegato il fuo zelo, ed i fuoi fudori , pcrri- 
thiamàrlo alla unità della Chiefa, c nel dargli nuova 
di quefia fua riconciliazione, lo pregò a fpedirgli al- 
cuni dei fuoi difcepoli, pc’ quali fondò quindi due mo- 
naficri * . Frattanto il fanto Padre rcllituitolì a Rotila 
nel mefe di Settembre in mezzo alle acclamazioni del 
popolo, -che efultava di giubbilo nel vederlo ritorna- 
re apportatore di pace , e di allegrezza , vide prefen- 
tarfi ai fuoi piedi uno dei più rtretti amici di quefio 
fanto abate . Era elfo il fanto vefeovo Malachia , del 
quale lo lleifo s. Bernardo ce ne ha lafsiata Ia'\'ita\^ 
Egli era nato nella Ibernia d’ illuftre profapia, edera" 
fiato defiinato da Dio a riformare 1’ ecclcfiafiica difi:i- 
' pii» 
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piina in quelle provìncie . Prevenuto perciò colle be- 
nedizioni della grazia celeftc fìno dalla Tua più tenera 
età fi era pollo Totto la difcìplina di un fanti uomo per 
nome Imario , e vi avea fatti tali progrefTì nella feien- 
za , e nella pietà , che Celfo arcivefeovo di Armac avea 
creduto di doverlo promuovere al diaconato , ed al fa- 
cerdozio prima ancora , che giugnelTe alla età perciò 
preferitta dai facri Canoni cioè di 25. anni per Tuno 
di quelli ordini , c di trenta per V altro , c pofeia lo 
aveva dichiarato fuo vicario, acciocché impiegaffe ad 
altrui beneficio quei Angolari talenti, onde era flato ar- 
ricchito dalla natura, e dalla grazia. S. Bernardo ci fa 
un ritratto il più funello dello flato infelice, nel quale 
fi ritrovavano le chìefe di quel regno . La loro lonta- 
nanza dalla fede apoflolica avea fatto sì , che perdutoli 
infenfibilmente lo fpirito dalla crilliana Religione alcu- 
ne cattedre erano divenute ereditarie , ficcome quella di 
Armac, che già da ducento anni fi pofTedeva da una 
determinata famiglia, altre fi erano foppreffe, ed al- 
tre fi erano erette arbitrariamente, onde, in una fola vi 
erano più vefeovi . Da quello difordine era nata negli 
ccclefiallici una profonda ignoranza della difciplina del- 
la Chiela, e nel popolo una totale trafeuratezza nei do- 
veri della crilliana' religione , onde più non erari in-» 
alcuni luoghi nè chi chiedelTe di ricevere, nè chi am- , 

miniflrafie i facramenti, e fpecialmente quello della pe- 
nitenza. Furono incredibili adunque i fudori, che do- 
vè fpargere Malachia , per coltivare quefta vigna del 
Signore, che fi era convertita per così dire in un orri- 
do bofeo . 11 fuo zelo , e la fua pazienza vi produlTe- 
ro tali frutti, che vacata la chielà di Conneret, Parci- 
vefeovo Celfo non crede di poterla meglio affidare , 
che alla fua fperiznentata faviezza, onde nel 1115. lo 
confacrò vefeovo nella fua età di 30. anni , e quando 
fi vide preflìmo alla morte mollrò il fuo defiderio , che 
eflb medefimo gli fucccdcfle in quella dignità. L’ele- 
zione cadde di fatto fopra la fua perfona , ma un cer- 
Cohtìn.T,XL C to 
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^ Ilio. Maarizio parente del defonto $’ impolTersò per di- 
ritto di eredità di quella cattedra , c l’occupò per lo 
ipazio di cinque anni, e nel morire la lafciò ad un al- 
tro fuo parente per nome Nigello . Nel decorfo di que- 
lli anni non fi era Malachia cimentato ad entrare in^ 
Armac , per non dare colla fua prefenza occalìone , 
che fi fpargefie il fangue umano . Ma obbligato final- 
mente nel ii}j* popolo, dai vefeovi, e dal Sov- 
rano a prendere pofiefib di quella chiefa , ed avendo Nt- 
gello prefa la fuga , egli vi introdulfe una riforma , che 
ne mutò affatto la fàccia, ed avendo dopo incredibi- 
li fatiche, e fudori condotta quella grand’opera ad un 
punto di perfezione nel giro di tre anni , volle onni- 
namente deporre quello pefo , e procurò , che fblTc c- 
' Ietto in fuo luogo un certo Gelafio degno pel fuo me- 
rito di occupare quefia cattedra. Malachia fi ritirò al- 
lora alla fua diocefi ; nè già a Conneret , poiché vi ave- 
va in quello frattempo collituito un nuovo vefeovo , 
ma elTendovi fiato anneifo l’antico vefeovado di Dune, 
egli , che avea divife quelle due cattedre , andò a ri- 
federe in quell’ ultima, ed in quell’anno ii;9« pensò 
di portarli a Roma , per vifitare la tomba del Principe* 
degli Apofioli, preftarvi la fua ubbidienza al fuccelTore 
del medefimo, ed infieme fupplicailo , perchè fi degnaf- 
fe di conferire il palio, che non fi era ricercato da_* 
tempo immemorabile al Metropolitano d’ Armac, e ad 
un altro Metropolitano , che in quello frattempo fi era 
illituito, ma con fubordinazione alla cattedra d’ Armac . 

Siccome una delle principali cure del fuo zelo era 
fiata la riforma, o per meglio dire, la nuova introdu- 
zione nella Ibernia dell’ordine monafiico, e canonico, 
c fi doveva ad elfo il rifiabilimento dell’ antico mona- 
fiero di Bancor già abitato da s. Colombano , e che» 
da una lunga ferie di anni era fiato polfeduto da per- 
fone laiche, cosi in quello viaggio fi dimofirò fpecial- 
mente follecito di vifitare quei monafieri , nei quali pi i!i 
fioriva la regolare ofièrvaoza . Si portò a tale effetto a 
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Chiaravalle, ove contrafTc la più ftreita amicizia col 11J9 
fanto abate Bernardo , e reftò talmente forprefo da quel- 
lo fpirito di pietà , e di fervore , che oÀcrvò in que- 
llo luogo, che fi farebbe pofeia in cfTo arrcllato per 
terminarvi il corfo dei fuoi giorni , fe non gii fofl'e Bar , 
to proibito dal fanto Padre , laonde volle per lo meno 
lardarvi nel fuo ritorno alcuni dei fuoi compagni , 
affinchè potcilero quindi , lìccomc accadde di fatto , 
introdurre nell’ Ibernia lo BeBb ordine Ciilercienfe . 

Egli giunfe finalmente a Roma , e prefentalofi al fanto 
Padre gli efpofe diflintaniente lo flato delle chiefe del- 
la Ibernia, ne ricevè i maggiori attellati di Rima , e 
di affetto , elTendo giunto il fanto Padre a levarli dallaj 
fronte la Mitra, ed a porla fopra il fuo capo, ed aven- 
dogli fatto un prefente del manìpolo , e della Boia, che 
portava . Frattanto per fecondare il fuo zelo , credè In- 
nocenzo IL di doverlo rìveBire del carattere di Lega* 
to apoBolico , "acciocché poteffe colla pienezza della^ 
fua autorità correggere quei dìfordìnì , ed abufi , che 
richiamavano la fua attenzione , ed introdurre nelle.* 
chiefe di quell’ Ifola i riti , e le confuetudini , che ave- 
va offervate in Roma . Riguardo ai due palii , che effo 
Malachia chiedeva , gli fece intendere , che effo dovea 
prima ritornare in Ibernia , e quindi adunare in un.» 

Concìlio tutti i vefeovi di quel Regno, c finalmente a 
nome di tutti mandarne la fupplica , che farebbe quin- 
di graziata . Malachia adunque dopo di aver fatto un 
mcfe di dimora in Roma, fe ne ritornò in Ibernia , e 
vi s’ impiegò ad efeguìre fedelmente gli ordini del fan- 
to Padre , celebrandovi più Concìli per la riforma del- 
> la dìfcìplina eccUfìafiica . Egli feguìtò quindi ad efer- 
cìtare con maggior fervore gli obblighi del fuo mini- 
fiero, a procurare l’altrui falute, c ad acquìBare lapiù 
fublime perfezione, efercìtando nel fuo epìfeopioìn un 
grado eroico tutte le virtù proprie del monafiìco ifli- 
tuto . Nell’ anno 1148. deteimìnò finalmente dì ritor- 
nare a Roma, affine di oti enervi da Eugenio III. >1 
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\ lio per fc medefimo fecondo la promeflà , che ne aveva 
ottenuta da Innocenzo IL ma giunto a Chiaravalle» vi 
cadde infermo, e pafsò alla beata eternità nella notte 
precedente il giorno della Commemorazione di tutti i 
defonti , adìiìito da quei monaci , e dal loro abate , c 
fuo amico s. Bernardo. Queilo Santo, che fì era giu- 
flamente formata una idea la più vantaggiofa delle fue 
virtù , ne fece allora l’ orazione funebre , e ne impre- 
fe pofeia a fcrivere la vita, ed i miracoli ad iflanzau 
dei fuoi Ciff ercienfi d’ Ibernia , e ciò a cagione , come 
egli dice , dei rari efempj , che in quelli tempi fi ve- 
devano di fantità fpecialraentc nei vefeovi Si è fat- 
to il gravillìmo torto a quello fante di fpacciarlo Au- 
tore di alcune inette profezie caratterilliche dei Ponte- 
fici , che da Celellino 11. fi dovevano fuccedere fino 
alla fine del Mondo. Si sà, che quello ridicolo lavoro 
fu fatto durante il Conclave di Gregorio XIV. ed è 
sì palpabile quella impollura , che farebbe un dargli 
troppo credito il folo trattenerli a confutarla * • 

Quello Santo nel fuo palTaggio per l’ Inghilterra avrà 
dovuto provare il difpiacere , di olfervare quei difor- 
dini , che vi erano cagionati dalle intelline difeordie del 
regno. Abbiamo parlato delle guerre civili, e di quel 
partito, che folleneva le ragioni della Imperatrice Ma- 
tilde • Quelle difeordie dovevano rendere il Re Stefa- 
no più attento , ad olfervare gli andamenti dei Grandi, 
ed era ben difficile , che perciò non violalfe giammai 
quelle concelfioni, che egli flelfoavea confermate alle 
chiefe, ed ai vefeovi. Quali da che occupavano quelli 
nei vari regni dell* Occidente il pollo di Grandi , fic- 
come dovevano fpedir truppe alla guerra , cosi polfe- 
devano fortezze, e luoghi muniti. Quel timore delle 
prefenti diifenfioni , che per una parte obbligava adun- 
que i vefeovi a tener più muniti , ed in migliore fia- 
to di difefa i loro callelli, per l’altra indulfe appunto 
il Re Stefano a dubitare della fedeltà di alcuni di elfi, 
e uon folamciuc ad occupare per via di fatto quei luo- 
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ghì , ma ad aflicurarfi ancora delle loro perfonc . Ao Am. 1159. 
cadde quella fvrentura fpecial mente ai due vefeovi Ro- 
gerio di Sarisbury , ed Alelfandro di Lincolne* Que- 
fto fatto eccitò un gran rumore nel regno , ed Enrico 
di yincefter, che era fratello dello ftelfo Re Stefano, 
c che fino .dal mefe di Marzo era Rato ri vedi to dal Tan- 
to Padre del carattere di Legato apoftolico , fi credè 
in obbligo di alzare la voce , e fpiegató il fuo caratte- 
* re ; intimò un Sinodo nella fua chiefa di Vincefter pei 
«9.- di Agofto, c ne mandò l’intimazione al fuo me- 
defimo fratello il Re Stefano . Si tenne di fatto quella 
facra adunanza, ed il Legato apoRolico Enrico ne ma- 
nifellò ai vefeovi il motivo, e chiedendo loro configlio 
efpofe la gravezza della colpa, che fi era commeifa , 
nell’ arreftare due vefeovi , e nel prendere podefib fol- 
to pretefio delle loro mancanze dei fondi delle loro 
chiefe. 11 Re Stefano non intervenne perfonalmente a 
quella facra adunanza , e dopo di avere interpellato il 
Àio fratello fopra le intenzioni , che da efib fi avevano 
ed avere intefo , che fi pretendeva di dargli un con- 
figlio , che farebbe fiato approvato dal fanto Padre , dal 
Re di Francia , e dal loro comun fratello Tibaldo Con- 
te di Sciampagna , vi fpedi in fuo nome un certo Al- 
berico di Ver, uomo pienamente verfato nel maneg- 
gio degli atfari. Rogerio di Sarisbury liberato dalla fua 
prigionia fi ritrovava prefente a quella facra adunanza , 
c nacque perciò un fiero contrailo fra elfo , e il regio 
avvocato . Entrato coftui nel Sinodo , fé la prefe diret- 
tamente contro di elfo, ed efpofti tutti i motivi , che 
Stefano credeva di avere per dubitare della fua fedeltà, 
difie , che lo aveva arrefiato non già come vefcovo,ma 
come un ufficiale incaricato dei fuoi affari, echellava 
al fuo foldo , e riguardo alle fortezze , ed ai cafielli , 
difie, che quelli non erano fiati prefi con violenza , 
ma che dagli Udii vefeovi gli erano fiati ceduti . Ro- 
gerio non potendo adunque contenerli ad un si fattò“* 
difeorfo, c 


LclT ^doli d ichiarato offefo, per efiere fiato 
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An. iz39> chiamato miniftro del Re Sterno, e tenuto al fuo fol* 
do, fi fece intendere, che fe non fe gli rendeva giu- 
fiizia , avrebbe appellato ad un tribunal maggiore . Per 
la qual cofa il Legato apoftolico, che fi era già dichia- 
rato di volere, che le caufe dei vefeovi fi trattalTero 
fecondo i facri Canoni dagli ftellì vefeovi , fi dichiarò 
di volere , che il Re Stefano fuo fratello riftabiliflc^/ 
prima dì ogni altra cofa i fuddetti vefeovi in poficlTo 
dei loro fondi , e che quindi fi farebbono cfaminate le 
loro mancanze . In tal maniera terminò quefia fclCone» 
Ad iftanza del Re Stefano fi dovè la feguentc dif 
ferire per lo fpazio di due giorni , affine di afpcttare 
1' arrivo di Ugone di Rouen , che fi eia altamente di« 
chiarate in fuo favore . Di fatto quello prelato appena 
entrato nel Sinodo, prefe la parola, e follenne, che i 
vefeovi non potevano fecondo i facri Canoni poffeder 
callelli , e fortezze , e che quando ciò folTc loro per- 
melfo in tempo di guerre, e ditimori, cedati qucfti n* 
dovevano cedere le chiavi al Sovrano . Non fi sà per 
qual motivo il regio avvocato Alberico temendo , che i 
vefeovi per difimpegnarfi dalla forza di quelle paro- 
le, volelTero procedere a fcomunicare elfo Stefano , 
oppure ponarfi a Roma, ed accufarlo al fatuo Padre, 
fece vedere alcune fpade fguainate , per incuter loro ti- 
more , fi protellò, che fe alcuno fi fodè portato a Ro- 
ma, difficilmente avrebbe potuto ritornare in Inghil- 
terra , e dichiarò , che lo flcdb Re Stefano intendeva 
di citarli fino da quel punto a rendere ragione della lo- 
ro condotta alla fanta Sede . Quefte rifolute minacce 
obbligarono i vefeovi a fcioglicre il Sinodo , e non ef- 
fendofi in elTo potuto confeguire quel tanto, che fi era 
defìderato , il Legato apoftolico coll’ arcivefeovo d! 
Cantuaria Tebaldo , fi prefentarono al Re , e gettatili 
ai fuoi piedi , lo feongiurarono ad aver a cuore gl’ in* 
terclfi del regno , c della fua fteda perfona , ed a toglie- 
re di mezzo tutto ciò , che poteva elTere cagione di 
difeordie fra il regno, ed il facerdozio : ma non po- 

tero- 


Digitized by Google 


Libilo Sbssawtbsiko settimo. 2j 

tcrono averne, che inutili promeffe * , e noi vedremo 
le funefte confeguenze, che dovè provare lo ftefso Re 
Stefano all’arrivo dell* Imperatrice Matilde . 

Riufcl più felice l* efito di un Sinodo , che pochi me- 
li dopo, cioè nel Maggio dell’ anno feguente 1140. fù 
celebrato in Coftaniinopoli dal patriarca Leone Stipio- 
ta , che nel 1134. era fucceduto a quel Giovanni Je- 
romemnone , che aveva occupata quella cattedra per lo 
fpazio di 23. anni . Abbiamo già efpolli gli errori di 
quella fetta di Bogomili , che dalla Bulgaria fi era in- 
trodotta nella regia città di Coftantinopoli per mezzo 
deH’cmpio Bafilio . Lo zelo dell’ Augnilo Alcflìo , che 
aveva condannato collui alle fiamme circa l’ anno ino. 
non avea potuto fradicare talmente quella zizzania , 
che non ne folTero rellati occulti quà, e là i perniciofi 
femi , e che non andailero yuindi pullulando a danno 
dei fedeli . Collantino Crifomalo , che aveva celiato di 
vivere poco prima di quello tempo non folamente a- 
vea fatta profedìone di quei mollruofi errori , ma ne 
aveva di più inferito il veleno in alcuni fuoi pernicio- 
fi ferirti , che avea fecretamente comunicati ai fuoi a- 
mici , ed intrufi fpecialmente nei monafieri . Con que- 
llo mezzo fi era dilatato il contagio , e quei Libri de- 
gni foltanto delle fiamme fi erano dati a leggere ad un 
gran numero di perfone come i più idonei ad indiriz- 
zare i fedeli , nel fentiero della falute. Alcuni mona- 
ci di s. Nicolò avendo finalmente rilevata l’alTurdità, 
c r empietà di quello fcritto , che era fiato già porta- 
to nel loro monafiero da un certo Eutimio monaco 
di Gerocomio, lo denunciarono al fuddetto Patriarca, 
il quale rilevata la gravezza della caufa , fece primiera- 
mente una diligente perquifizione nella città , per af- 
ficurarfi delle copie , che vi erano , e ne ritrovò di 
(atto una apprefib Pietro abate del monafiero di Ate- 
nogene , un’altro apprefib l’abate Giorgio Pamfilo , 
e quindi celebrò per farne una pubblica , e folenne con- 
danna un Sinodo , al quale intervennero undici Metro- 
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Ah, 1140. politani, c due arcivefeovi. Il Patriarca Leone cfpofto 
a quella rifpcttabile adunanza il fatto, e rilevato l’ in- ^ 
conveniente graviffimo , che nafeeva dalla libertà , che 
li prendevano alcuni di collituirii da fé, e per privato 
capriccio maeftri , e dottori , e di pubblicare libri fen** 
za alcuna approvazione , difordine, che dovea onnina-* 
mente toglierli in avvenire , fece una lìiccinta cfpofi- 
zione di quelle propolìzioni ridicole, inette , vane, 
ed apertamente eretiche , che aveva rilevate nei fud- 
detti fcritti di Coftantino Cri fornaio . Confiftevano elTc 
nel condannare quel rifpetto , e quell* olTequio , che li 
preda ai fovrani , nel negare la validità del battelimo 
conferito ai fanciulli , nell* aderire che quedi , le cui vir- 
tù fono fecondo edb come le virtù dei pagani , li deb- 
bono di nuovo catechizzare , e ribattezare , ed ini* 
ziarli ai loro mideri , che fenza tutto ciò qual li 
voglia feienza, o virtù, cTie avedero acquidata non fa- 
rebbe di alcun merito , laddove ribattezzati in tal ma- 
niera, c giunti alla mifura della età di Grido non più 
farebbono fottopodi ad alcuna legge : nel pretenderò 
finalmente come gli Entuliadi , che quedi fuoi Cridia- 
ni debbono avere una non sò qual fcnlìbile cognizio- 
ne di Dio , che opera in edì , e che ognuno di elfi ab- 
bia due anime una fottopoda al peccato, e l’altra im- 
peccabile. Il Patriarca Leone foggiunfe, che quede prò- 
pofizioni erano come un faggio di quelle altre molte, 
che fi contenevano fui mentovati fcritti, e perciò de- 
cife, che fi condegnafero pubblicamente alle fiamme, 
e fulminò 1* anatema non folamente contro chiunque 
avede profedate quelle tali erefie, ma contro quelli an- 
cora che leggedcro, o ritenedero appredb di fé ©quel- 
la , o qual fi voglia altra Opera di edb Coftantino 
. Crifomalo, c volle che foggiaceiTero a queda pena quel- 
li ancora , che non dcnunciadero i rei di queda colpa,* 
e che tutti codoro si rei , che complici , e confapc- 
voli fodero confegnati al braccio fccolarc . Queda fen- 
tenza fu accompagnata da un decreto, nel quale fece 
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prevenire si fatti difordini, fu proibito a chiunque di 
arrogarfi la libertà di pubblicare alcuno fcritto fenza la 
penniffione della Chiefa, e di leggere uno fcritto nuo- 
vo che prima non folle flato cfaminato, ed approva- 
to . Finalmente elTendo caduti in grande fofpeito di 
errore i fuddetti due abati Pietro , e Pamfilo , furono 
chiamati a rendere ragione della loro fede . Ambedue 
fi proiettarono per verità di deteftare , e di anatema- 
tizzare quegli errori . Ma poiché il primo confcfsò di 
averli già tenuti con buona fede, e per ignoranza, fu 
depotto dalla Tua dignità, e rilegato in un monattero 
per apprendervi ciò, che aveva finora ignorato * . 

1 vefeovi dell’ Occidente ficcome abbiamo altrove 
olTervato, avevano prefi uguali provedimenti , per im- 
pedire, che lo fpirito della novità introducclTe alcun 
errore nelle loro diocefi . Pietro Abailardo era flato 
uno di quegli , che coi fuoi errori aveva appunto a ciò 
eccitato il loro zelo. Nel fuo ritiro nel monattero di 
j. Gualdo nella Brettagna minore, cfponendo le fue vi- 
cende fi era efib lamentato , che i fuoi avverfari gli avef- 
fero eccitalo contro lo .zelo dei due Apottoli Norber- 
to , e Bernardo, i quali godevano il più alto credito. San 
Norberto aveva già ceflato di vivere, onde non tetta- 
va, che s. Bernardo, il quale non era certamente dif- 
potto a perdere di villa un uomo , che fi era renduto 
fofpetto colle fue novità. Poco prima di quello tempo 
eficndofi egli portato al Paracielo , per vifitare quelle 
Rcligiofe, che da lungo tempo defideravano di vederlo , 
aveva modettamente riprefa la BadelTa Eloifa , per una 
novità , che ella aveva introdotta in quel monattero , le 
Cui Rcligiofe nel recitare il Pater nojìer , in vece di dire 
Panem nojìram quotidianum , come fi ufava da tutti i 
Fedeli fecondo il itilo dì s. Luca , dicevano Panem.* 
mjìrutn fuperjabfantialem , come fi legge in s. Matteo. 
Eloifa avea dato parte di quello fatto all’Abailardo , il 
quale avea immediatamente prefa la penna, per iferi- 
vcrc a $. Bernardo , c per giuttificare quella novità . Egli 
Qonùn-T.XI. Ù noq 
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An. 1140. "on fi era contentato di pretendere, che fi doveffe pre- 
ferire il tetto di s. Matteo a quello di s. Luca, si per- 
chè il primo era teftiinonio di udito, e si ancora per- 
chè eficndofi ambedue gli Evangelirti ferviti della voce 
greca eV/vrwj' , quetta meglio corrifponde a JttperfubJìan- 
(ialetn , che, a quotìdianam ; ma volle di più intentare 
quetta medefima accufa contro tutto 1 ’ ordine Citter- 
cienfe, accufandolo di varie novità introdotte nella lo- 

iAha!Uft/i.s- ro uffiziatura contro il comun ufo della Chiefa * . Non 
fappiaino , che s. Bernardo fi prendelfc pena di rifpon- 
dere a que'^i lettera , ma bensì fappiamo , che le mo- 
nache del Paracleto fi uniformarono finalmente alla pra- 
tica comune della Chiefa . 

XVI, Frattanto Guglielmo abate di s. Teodorico prefen- 

Suoi«won. 3 Bernardo un argumento, onde efercitare di nuo- 
vo il fuo zelo contro l’AbaìIardo. Effendogli venuta^ 
alle mani la cottui Introduzione alla Teologia , della 
quale abbiamo altra volta parlato , la lette con grande 
avidità , c rettò forprefo , nel ritrovarvi molte propofi- 
zioni , che gli fembravano del tutto contrarie alla dot- 
trina della Chiefa . Cofiftevano quefte nei feguenti arti- 
coli . I. Che la Fede confitte nello ttimare , o fia nel 
concepire le cofe , che non fi vedono . II. Che i no- 
mi dì Padre, di Figliuolo, e di Spirito Santo fono im- 
propri a DÌO] ma ci deferivono la pienezza del fom- 
mo Bene . III. Che il Padre è la piena potenza , il 
Figliuolo una certa potenzà, e lo Spirito Santo nìuna 
potenza. IV. Che elfo Spirito Santo non è della ttefla 
fottanza del Padre, e del Figliuolo, come il Figliuolo 
è della ttetta fottanza del Padre. V. Che lo Spìrito San- 
to è 1 anima del Mondo . VI. Che col folo libero ar- 
bitrio fenza alcun foccorfo della grazia polliamo vole^ 
re il bene, ed cfeguìrlo. VTI. Che Crifto non fi è in- 
carnato , nè hà folferta la morte , per liberarci dalla^ 
fchiavitù del demonio . Vili. Che Crifto Dio ed uomo 
non è altrimenti una terza perfona nella Trinità . IX. Che 
riguardo al Sacramento dell’ Altare , la forma del- 
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la precedente foftanza del pane rimane nell’aria. X. Che le . An. 1 14Ò. 
■fuggcftioni del demonio fi fanno in noi mediante la Fili- ^ 
ca. XI. Che noi ereditiamo da Adamo non già la colpa 
originale, ma bensì la pena . Xll. Che non vi è pec- 
cato fe non dove è confenfo di volouti , e difprczzo 
di Dio . Xlll. Finalmente, che la concupifeenza , la 
dilettazione, e T ignoranza fono in noi effetti naturali, 
c non peccaminofi . Guglielmo rilevate quelle propofi- 
zioni, fi accefe di uno zelo tanto più grande, quanto 
che gli fembrò , che il credito fingolare , che T Abai- 
lardo fi era acquillato, onde il fuo nome rifuonava con 
applaufo fino di qua dai monti, e nella fielTa curia di - 
Roma, potelTe indurre con maggior facilità j Fedeli ad 
abbracciare i fuoi errori . Per la qual cofa fcrilTc incon- 
tanente due lettere una a Goffredo di Chartres , e Tal* 
tra a s. Bernardo , per indurgli’a prevenire col loro ze- 
lo le confeguenze, che altronde làrebbono nate a dan-' 
no dei Fedeli * . Fgli aggiunfe ancora a. quelle lettere 
un piccolo Trattato divilo in tredici capi , in ognuno 3*5. 
dei quali confutava una delle precedenti propofizioni 
dcirAbailardo * . - - 

Non Tappiamo che rifpondeffe il vefeovo di Char- 
tres Goffredo . Quanto a s. Bernardo avendo ricevuta xvii. 
quella lettera nel principio della Quarefima, rifpofe a Gu- *** 

'glielnio commendando il fuo zelo , e fignificandogli 
di non poter determinaffi ad alcuna cofa fopra affari di 
tanto rilievo , fe prima non fi'folfe con elfo abboccato , 
ciò che non poteva accadere, che dopola Pafqua , non 
dovendoli violare il ritiro della Quarefima 3 . Il Santo 
ftimò frattanto opportuno , di premettere fecrctamentc ^ . 

una, correzione fraterna, e furono di tanta efficacia le 
fue parole, che TAbailardo ne.fù penetrato ,■ e prò- ^ 
mife di emendare lutto ciò , che incautamente aveva 
avanzato . Sembrava adunque finita quella caufa , e tol- 
to di mezzo'ògni fcandolo, quando Arnaldo da Brefcia 
abboccatofi di nuovo coirAbaiIardo,"'lo confermò nei fuoi 
antichi fentimcnti c pcettndeudo ^ che ripugnane al 
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decoro di un uomo, che pel Tuo fapere fi era fenduto 
celebre in tutto l’Occidente, il cedere alle rapprefen- 
tanze dell’ Abate di Chiaravalle, lo indulfe a determi- 
nare , di venir con clTo ad una ringoiar difputa, nella 
quale fi lufingò , che per la Aia Aiperiorità nell’ arte 
di ragionare , avrebbe confufo per Tempre lo zelo del 
Santo . Avendo adunque intcTo , che per la fella di 
Fentecofle fi dovea celebrare un numerofo Sinodo a_i 
•Sens , fi prefcntò all’ arcivefcovo di quella città Enrico, 
e lagnandoli con elTo altamente delle cenfure , che an- 
dava Bernardo fecretamente fpargendo contro i Tuoi Li- 
bri , Io pregò ad intimargli di comparire in quello Si- 
nodo , per giullilìcare in una pubblica difputa quelle Tue 
cenfure . Enrico ben fi avvidde > che l’Abailardo Iveniva 
con quello pafso a metterli da fe ftelTo nel laccio : ma 
poiché defiderava appunto , che fc gli toglielfe la ma- 
Ichera , e che fcoperti agli occhi del pubblico i Tuoi 
errori, fc gli impedilTe d’ infinuarnc ad altri il veleno, 
accettò r illanza ne fece 1’, intimazione a s. Ber- 
nardo . Rcllò oltre modo forprefo il Santo ad una si 
fatta novità, c fece le maggiori rapprefentanzc, per cf- 
fere fgravato da un tal pcfo , che fcmbrava piùadda- 
tàto o ad^.un Riccardo, o ad un s. Ugonc di s. Vitto- 
re , o ad altri limili perfonaggi illullri pel loro fapcrc . 
Ma dovendo ubbidire fcrilfc una lettera a tutti i vefco- 
vi , che dovevano intervenire, a quello Sinodo , per far 
faper loro, r che fi doveva in elfo trattare non già al- 
cuna Tua caufa pcrfonalc , ma la caufa di Gesù Grillo, 
c della Tua Chiefa , che fcmbrava , che fi volelTe ornai 
per ogni dove opprimere dalle crefie ‘ . Scrific ancora 
nel medefimo tempo ai Cardinali , ed ai vefeovi della 
CurUi Romana, ed efpolla loro la temerità del Nova- 
tore, che munito della. profana feienza dei Filofofi, e 
delle armi della Dialettica ofava dogmatizzare, accen- 
nò loro i principali oggetti degli errori, cheeranoda 
elfo inferiti nella Tua Teologia, c negli altri due Libri 
uno intitolato delle icntcn zc » c V ìX\\QComf(ìttJìeJ[Jh, 
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e terminò con efortargll a repprimcrc la baldanza di 
quello temerario , onde a Tuo efempio apprendano u 
tacere coloro, che vorrebbono ottenebrare la luce, e 
che perfino nelle pubbliche ftrade parlano dei dogmi 
della fede, e delle cofe divine * . 

Avvicinandofi il giorno ottavo della Pentccolle, cioè 
il di due di Giugno, il Santo lì trasferì a Sens . La_> 
fama di quella difputa avea richiamato in quella città 
un gran numero di popolo, parte chiamatovi dalla gra- 
vezza della caufa, e parte dalla curiofità di alTillero 
ad una contefa di due si celebri perfonaggi . Il Sinodo 
non deveva elTere formato , che dei vefeovi , e degli 
abati delle due provincie di Sens , e di Rems . Con 
tutto ciò dovendovilì fare la traslazione di alcune re- 
liquie, vi era intervenuto il Re di Francia Ludovico VII. 
coi due Conti di Nevers , e di Sciampagna . S. Bernar- 
do pieno di confidenza nell’ajuto di quel Dio, la cui 
caufii egli era per trattare , fi prefentò in mezzo alla fa- 
cra adunanza, vi produfic gli ferirti dell’ Abaiiardo , ri- 
levò le propofizioni alTurde , ed eretiche , che in eflì li 
leggevano , e fattane un’ ampia confutazione con molti 
argumcnti , ed autorità tratte dai fanti Padri , 
fpccialmente da s. Agollino , fi rivolfe all’ Abaiiardo , 
e lo richiefe o di negare , che quei Libri fblTero fuoi, 
o di provare la verità di quelle propofizioni , o final- 
mente di correggerle. Chi avrebbe creduto , che un 
uomo di uno fpirito fuperiore , avvezzo a tutte le fot- 
tigliezze della Dialettica, e che avendo chielta quella 
difputa, doveva elTervifi preparato colle armi più for- 
ti , dovelTe perder la voce, e reftar pieno di confufio- 
ne ? Con tutto ciò egli non feppe proferir parola in fua 
difefa, e prellàto a rifpondere , non altro dilTe , fenoli 
che appellava alla fama Sede . I vefeovi ben fi avvid- 
, fiero , che quello non fi faceva da elfo , che per avere 
un pretefio , onde eludere la fentenza dal Sinodo : tut- 
tavolta volendo aver riguardo ad un appello anche me- 
no canonico , feparaiooo la caufa , della fua perfona , 
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da quella delle mentovate propofizioni , e riTerbando 
la prima alla Tanta Sede , condannarono le propolìzio' 
ni come eretiche, e diedero parte di quello fatto al 
Tanto Padre con una lettera , nella quale fecero una.» 
dillinta relazione del fatto, c pregarono Tua fantilà a 
condannare quei libri, per liberare il campo del Si- 
gnore dalle Tpine , c dalla zizzania , che contenevano , 
c ad impor filenzio alTAbailardo con efprclTo divieto 
di più oltre fcrivere, ed infegnare * . Quella Lettera 
fù fcritta dallo fteflb s. Bernardo a nome d’Enrico di 
Sens , dei tutti TufFraganei i vefeovi di Chartres , di 
Orleans, d’ Auxerre , di Troyes , c di Meaux . Egli 
fcrilTc ancora una fimil lettera al medefìmo Tanto Pa- 
dre a nome di SanTonc di Rems , e di quei tre Tuoi 
TufFraganei di SoifFons, di Chalons, c di Arras, che 
erano intervenuti a quello Sinodo , per impetrare fi- 
milmcnte dalla lanta Sede una .Tollecita condanna di 
quelli errori » • 

Il timore che avea s. Bernardo , che i Libri dell* 
Abailardo, Ticcomc quelli che erano pieni di profana 
erudizione, c Tcrittì con tutta la forza dell* umana c- 
loquenza , ritrovalFcro una favorevole accoglienza ap- 
prelFo la curia Romana , e che perciò fi penfalFe a.» 
diflimulare gli errori, l’obbligò a fcrivere a Roma un 
gran numero di lettere contro di e(Fo . Una è diret- 
ta a quel Guidone di Caftello , che fù quindi Pontefi- 
ce Tolto il nome di Celcllino II. e che elFcndo già fia- 
to dìTcepolo dell’ Abailardo , era uno degli ammiratori 
del Tuo talento. In eiTa egli dice in Toltanza , che 1* 
Abailardo conviene negli errori con Ario , con Pelagio , 
e con Ncllorio 3 . Un’altra porta in fronte il nome-» 
del Cardinale Ivone , c le altre Tono Tcritte Teparatamen- 
te al vcTcovo dì Palellrina, ed ai Cardinali Aimerico, 
Guidone di PiTa, Gregorio de’ fanti Sergio, c Bacco» 
c ad altri due Cardinali, dei quali ignoriamo i nomi. 
Tutto ciò che il Tanto abate aveva fcritto in quefio 
Lettere che pofFono cfFerc riguardate come tante in- 
- . vet- 
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vcttivc contro TAbailardo, fi legge cfprciTo più am- 
piamente in altre tre lettere , che furono da cflb fcrit- 
le al Tanto Padre , per ottenerne una follccita condan- 
na . In una di elle, appena liberati egli dice, dal Leo- 
ne , fiamo collrctti a combattere contro il Dragone , 
che non più fta nafeofto ad infidiare, ma fparge qua, 
e là i velcnofi Tuoi fcritti. Si è unito ad Arnaldo da 
Brcfcia, ed ambedue folto un’apparenza di pietà in- 
gannano i fedeli . Non credo che poifa ritrovare afi- 
lo apprefib la fama Sede chi impugna la fede di Pie- 
tro . Tocca a voi di liberare la Chiefa da quello ne- 
mico . Ricordatevi che Iddio ha follevata la vollra baf 
fezza fopra le genti , e fopra i regni , acciocché la_a 
vollra mano fvclga , e dillrugga , edifichi , e pianti 
ciò , che richiede il vantaggio della Chicla, Le volpi che 
rovinano la vigna del Signore, non fono più nè poche, 
nè piccole, ellerminatcle adunque » . Delle altre due 
lettere indirizzate al Tanto Padre , in una fi leggono 
predo che i medefimi fentimenti , e le ftelTe efprcf- 
fioni contro PAbailardo, e contro Arnaldo da Bre- 
feia * , e r altra forma un Trattato Teologico contro 
i mentovati errori . Siccome quella lettera, alla qua- 
le fi erano riportati i due Metropolitani di Sens , o 
di Rems, doveva illruire pienamente il Tanto Padre fui 
merito di quella caufa , cosi il Tanto abate premife 
alla medefima quattordici capitoli , i quali non erano 
che altrettanti eflratti della Teologia dell’ Abailardo , 
nei quali fi contenevano quelle propofizioni , che fi era- 
no condannate nel Sinodo di Rems . La Lettera del 
Tanto conteneva quindi una piena confutazione di que- 
lle prcpofizioni 3 . Noi non ci tratterremo a darne con- 
tezza , mentre farebbe d’ uomo trafcriverla intieramen- 
te • Diremo foltanto, che quella opera dìmollra ugualmen- 
te la profondità, e la erudizione del Santo nelle più aRru- 
fe , c più difficili materie Teologiche. 

11 Tanto Padre Tenfibile a tutto ciò, che intereT- 
Tava la ChicTa , c la Religione, arTc di zelo nel legr 

gerc 


An. 1 140. 






I TraA. XL 


XIX. 

E coudaanato 
dalla iànca^ 
Sede. 


An. 1 140* 


X Jnttr op. t. 
Bern. eptji.lf^. 


2 ■ Irtrr Op, 
Aòaii pag IO i 
XX 

Sua penitenza* 
c l'uà inofte . 


3. Ub. i' dt 
gefiis FtU$t. 

•jp. 48 » 


Istoria £ c c lb s i a s ti c a 

gcrc qucfte lettere , c mentre per una parte non potè 
non commendare la pietà di quei vefeovi della Fran- 
cia , che avevano pollo argine alla temerità del prc- 
funtuolo Novatore , per l’altra fi vide in obbligo di far 
fentirc ai Fedeli contro la temeraria novità gli oracoli 
della cattedra di s. Pietro . Adunato adunque un Sì- 
nodo nella chiefa di Laterano , ed efpofti ai vefeovi , 
ed ai Cardinali i mentovati Capitoli ciìratti dagli ferir- 
ti dell’ Abailardo , e la loro confutazione fatta da fan 
Bernardo fulmini la condanna contro di clTì , c gene- 
ralmente contro tutti gli errori di efib Abailardo , 
ìmpofe al medefimo un perpetuo filenzio , c dichiarò 
efclufi dalla communione dei fedeli tutti coloro, cho 
aveficro feguitatì , c difefi i fuoi errori . Fgli indiriz- 
zò quella fentenza ai due Metropolitani di Scns, e di 
Rems , ed a s. Bernardo con una lettera, che porta 
la data dei 16. di Luglio * . Il fanto Padre aveva in- 
clufo in quefta lettera un foglio colla data del giorno 
precedente , ed aveva inficme avvertiti i vefeovi a noti 
manifeflarlo ad alcuno fino a tanto , che non fi fodero 
lette le fue lettere nella profiìma aiicmblea di Parigi . 
In efib foglio fi ordinava ai due mentovati arcivefeo- 
vi, e a s. Bernardo di arreftare Pietro Abailardo , ed 
Arnaldo da Brefcia come autori di erefic, e nemici 
della fede cattolica , di rinferrarli fcparatamente in due 
diverfi monafteri , e di confegnare alle fiamme tutti i 
loro fcritti ,* che fi farebbono potuti ritrovare * . 

Quantunque Ottone di Frifinga riferifea l’appello 
interpofto dall’ Abailardo alla fama Sede unicamente 
al timore , che efib concepì di qualche forprefa per 
parte del re Ludovico , o dei Pignori , c del popolo , che 
afiifteva al Sinodo * ; con tutto ciò Pappiamo , che efib 
fi era lufingato di potervi ritrovare una favorevole ac* 
coglienza , c che perciò fi era mefib in viaggio alla 
volta di Roma , per foilcnervi le Pue propofizionì . 
Egli era già arrivato a Lione, quando gli Pii riferita la 
nuova della Pua condanna-. Refiatone adunque oltre mo- 
do 
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doforprcfo, c dubbiofo del partito, al quale fi dove- 
va appigliare, fi ritirò a Clugny , per coniìgliarfi coll* 
abate Pietro il Venerabile . Fu qudto paiTo il principio 
delia Tua converfione . Pietro lo configliò a trattenerli 
in quel facro ritiro , per terminarvi is pace il corfo dei 
fuoi giorni, ed efiendo neeelfario d’impetrargli l’aiToluzio- 
nc dal fanto Padre , volle che prima fi riconciliafi'c con 
s. Bernardo. Rainaldo abate di Ciftercio, che in que- 
fto frattempo fi era portato a vifitare la badia di Clu- 
gny, fi otfrl mediatore di quefta pace, ed incaricatoli 
di condurlo a Chiaravalle, lo prefentò al Tanto abate, 
ed ebbe la confolazionc di vedere pienamente ricoucir 
liati quelli due uomini , che tanto facevano di fe par- 
lare , mediante una profclfione di fede dell* Abailardo , 
il quale fi proteftò di non nutrire altri fentimenti , che 
quelli , che fi profclfano dalla Chiefa cattolica , di efie- 
re fedelmente unito alla cattedra di s. Pietro, e ritrat- 
tò tutte quelle propofizioni , che erano nei fuoi fcritti 
contrarie alla fede . Fatta quefta riconciliazione , c ri- 
tornalo r Abailardo a Clugny, 1* abate Pietro ne diede 
parte al Tanto Padre , e lo pregò a permettere , che 
palTalTe in quel fuo monaftero il reftante dei fuoi gior- 
ni ‘ . Non abbiamo la rifpofta del Tanto Padre: mal’eT 
fetto ci dimoftra, che fu dcifa favorevole. Nel tempo 
di quefto ritiro fcrilTe una confefiìone di fede , nella qua- 
le ritrattò, o Tpiegò quelle propofizioni , che erano fia- 
te condannate nel Sinodo di Sens ^ • Si è confu Ta que- 
fta confelfione di fede colla Apologia del medefimo Abai- 
lardo , che fu confutata come eretica da Guglielmo aba- 
te di s. Teodorico , e che non è giunta fino ai noftri 
tempi 3 . Frattanto l’Abailardo godendo finalmente quel- 
la dolce calma, che fola poteva compenfarc quelle mol- 
te agitazioni , che avevano finora amareggiati i Tuoi gior- 
ni , fi applicò unicamente alla orazione , agli eTerciz) 
di penitenza , ed allo ftudio . 11 mentovato Pietro Tuo 
abate ci rende un ampia teftimonianza Tpccialmcnte.^ 
della Tua pietà , e' della Tua umiltà, figli voleva tenere 
Cùntift.r.X/. fi l’ul- 
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r ultimo pofto fra tutti i religiofi ; il Tuo abito , il fuo 
vitto, e tutto il fuo portamento Tpirava umiltà , 
povertà , e ricufava tutto ciò , che non era alToluta- 
mentc nccelTario alla vita. Parlava TpeiToa tutta la co- 
munità, e celebrava prcflTo che tutti i giorni con gran 
fentimcnio di pietà V incruento facrificio 4 . Con tali 
difpoiìzioni accoftandoO alPultimo termine dei Tuoi gior- 
ni , quando fi cominciarono ad aggravare gl* incomodi 
della Tua età , c delle pafiate Tue molte fatiche , Taba- 
te Pietro V obbligò a paflare al Priorato di s. Marcel- 
lo predo Challons fu la Saona , per godervi di quell* 
aria la più falubre . Ivi continuando con ugual fervo- 
re i fuoi Audi , ed i fuoi cfercizj di pietà, fu forpre- 
fo dair ultima fua infermità, e fatta la fua profeflìone 
di fede , e la confefllonc dei fuoi peccati , e ricevuto 
il Viatico con fentimcnti di gran tenerezza ccfsò di 
vivere ai si. di Aprile dell* anno 1142. nel lxi 1 i. 
anno della fua età. L’abate Pietro diede pane della-* 
fua morte alla badelTa Elolfa , che ne fu fenfibiliilìma, * 
c non potendo foffrire , che avclTe la fua tomba lun- 
gi dal Paracielo quegli , che n* era fiato il fondatore» 
e che era già fiato fuo precettore , ottenne che vi fòf- 
fé fùrtivamente trafporiaio, e che quindi lo ftefib a- 
bate Pietro venific a celebrarvi 1 ’ incruento facrificio 
ai fedici di Novembre * . Abbiamo due altre lettere 
di qucfto abate dirette ad Eloifa, in una delle quali le 
►promette un trentefimo in fufFragio della fua anima » 
allora quando farà morta, e nell* altra, dichiara di af- 
folvcrc effb Abaìlardo già defonto da tutti i fuoi pec- 
cali • Abbiamo veduto nel 1096. eflerfi da Urbano II. 
conferita una fimile afibluzione a tutti quelli , che e- 
rano fcpolii nella Ifola di Megalona ^ Quefta formoli 
non indicava che un fuffragio pei medefimi defonti , 
ed una remiflìonc di quell* obbligo di fodisfiirc ad- al- 
cune pene canoniche , col quale avevano per avven- 
tura ceffate di vivere^ 

Abbiamo già parlato del principali fuoi ferini . Non 

dob- 
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dobbiamo negargli U gloria di una gran prontezza. « h^q. 

e vivacità di fpiiito , e di una Angolare erudizione . Ma 
dobbiamo ancora confc (Tare, che il Tuo talento era trop- 
po pericoìofo j c che avendo clTo introdotto nella fcuo- 
la un metodo feonofeiuto da tutta l’antichità, prete* 
fo colle fottigliczze della Tua Dialettica di render ra- 
gione di tutti i dogmi della fede , e latto ufo di mol- 
te cfprcfltoni del tutto improprie, quando anche non 
folTe caduto in quei gravilfimi errori , che richiamaro- 
no la condanna dei due Sinodi di Soilfons , e di Sena, 
la perdita di tutti i Cuoi Ccritti, ed una totale dimen- 
ticanza di tutte le Cuc irruzioni non farebbe ftata che 
deCiderabilc , c vantaggioCa . Abbiamo veduto , che clTo 
aveva inCegnato 1’ Ottimifmo, donde ne avea dedotti! 
due moAruoA errori , che Iddio non poteva lare , che 
ciò, che ha fatto, e che in confeguenza non poteva 
impedire il male. Nei Cuoi Commentari fopra 1’ epi- 
ilola ai Romani * , parlando della carità non Colamcn- gp^g.g^^^ 
te pretende , che A debba amare Iddio fenza alcun pri- 
vato intercAe , eCcluConc perAno il premio della eterna 
felicità, o Aa la fruizione del mcdcAmo Dio, ma con- 
danna di piò queAo amore, che egli chiama interelTa- 
to ; nel che fembra aver tirati i primi lineamenti del 
QuietiCno . Nel fuo Trattato morale intitolato Comfei 
tt JìejJò , parlando della bontà , e della malizia della in- 
tenzione, A è efpreifo in maniera, che ognuno rileva 
facilmente dalle Aie parole la dottrina del peccato Alo- 
foAco Finalmente oltre 1’ Arrianifmo , il Pelagiani- 
fino, ed il NcAorianifmo , che A contiene nelle prò- ^ 
poAzioni cenfurate da s. Bernardo nel Concilio di Scns , 
il P. Martenne I ha rilevato elfere egli 1’ Autore del l Tkt{.An>ei. 
Nichilifmo , o Aa di quell’errore, nel quale con fotti- '“•*■/*#•*** 
gliezza fcolaftica , mentre A ammetteva nella Incarna- 
zione l’unione ipoAatica del Verbo alla natura umana, 

A pretendeva, che Ciesù CriAo con tutto ciò foife un 
nulla , fu quella ragione , che non avendo la natura uma- 
na aggiunta alcuna colà al Verbo divino , non A potc- 
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va dire , che Gesù Crifto in quanto uomo fblTc alcuna 
cofa . Quelli errori ballano certamente a rendere per 
femprc detcllabilc la memoria di un tal uomo. Termi- 
neremo con olTervare, rilevarli dalxviii. Capo della 
tcllè mentovata fua Opera Conofcì te JìeJfo , che li era 
già Uno da quello tempo fìlTata la limolina della MclTa 
al celebrante, e che quello era di un danaro. 

Fra tutti gli Scrittori , che alzarono la voce coi>- 
tro r ultime delle accennate crelìe , fi fegnalò fpecial- 
mente quell* Ugone di s. Vittore, che ccfsò di vivere 
agli II. di Febbrajo dj quell’anno 1 141. Si crede , che 
egli fofic nativo del territorio d’Yprcs, ed è certo , 
che dopo di elTere fiato educato nel monallero d’ Ha- 
mersleven, fi portò a Parigi con un fuo zio chiamato 
fimilmente Ugone, ed arcidiacono di Alberfiat , che 
ambedue vellirono l’ abito di Canonici regolari nella.» 
badia di s. Vittore , e che Ugone fu dellinato nell’an- 
no iijj. a reggervi la cattedra di Teologia . Egli non 
arrivò , che all’ età di 44. anni : ma quella ftelTa con- 
tinua applicazione agli Itud; , che abbreviò i fuoi gior- 
ni , gli fomminifirò il comodo di comporre quelle mol- 
te opere , che fembrano annunciare un uomo giunto ad 
un’età la più provetta. Siccome fi era prefi fio un fi- 
llema del tutto oppofto a quello dell’ Abailardo , e de* 
tefiando ugualmente le contefe , e le novitè , indirizza- 
va tutti i Tuoi fiudi alla gloria della Religione, ed al- 
la pubblica utilità, cosi è fiato giullamente riguardato 
come uno dei più gran Dottori del fuo fccolo , e dai 
fuoi contemporanci fu chiamato un fecondo Agofiino . 
Per quanto permettevano quelli tempi egli aveva acqui- 
fiata una erudizione univcrfalc , e le fuc cognizioni fi 
cftendevano ugualmente fu la Teologia , c fu l’ Iftoria 
facra , c profana, che fu la Geografia, l’Aritmetica, 
la Geometria, la Mufica, c 1 ’ Afironomia . Gli Auto- 
ri della Francia Letteraria olTcrvano , che fi difiingue- 
va fpccialmentc nella Dialettica , e che perciò nulla gli 
mancava, per divenire un eccellente Scolallico: ma che 

vo- 
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Tolendo feguitarele vefti già calcate dai fuoì maggiori , 
non fcppc trarre le pruovo della verità della Religio- 
ne , che dalla Scrittura , e dalla Tradizione , e dimo- 
ftrò un alto difprezzo per quelle queftioni inette , ed 
anche temerarie , che si andavano eccitando nella fcuo- 
la. Sì potrebbe dire, che la fua Somma , e la fua Ope- 
ra dei facramenti , ci fomminittrano un intiero corfo di 
Teologia, fe egli aveffe taputo effervi più melodico, 
c ne avelTe fotiratto tutto ciò, che era fuori di propo- 
lìto . Ci contenteremo di riferire alcune cofc , che ci 
.fono fembratc nei Tuoi ferirti pù degne di oflfervazio- 
nc. Il fuo Dydafcalicon diretto ad infegnare la ihani&* 
ra , ed il metodo, col quale fi dee ftudiare , ci fàco- 
nofeere lo fiato , nel quale erano in quefto tempo le 
feienze , ed in efib fi lagna dei lufib degli fcolari , i 
quali non più fi vantavano ornai di ciò , che avevano 
imparato nelle fcuole, ma delle fpefe , che avevano fat- 
te ncl còrfo dei loro ftudi * . Hgli dice, che i Libri 
della Sapienza,^ dell’ Ecclefiafiico , di Giuditta, di To- 
bia , e dei Maccabei fi leggono nella Chiefa, nia non 
fono ancora inferiti nel Canone delle facre Scritture * , 
condanna altamente 1’ errore di coloro , che ammetteva- 
no in ogni uomo due anime 1* una buona , c l’ altra mal- 
vaggia 5 : parlando delia carità ; che fórma 1* argumen- 
to di vari Tuoi Trattati , confuta con ugual forza colorò, 
che volevano efclufo dalla carità ogni privato interef- 
fe 4 , e che quefia carità avuta una volta non fi po- 
tere più perdere s . Si efiende ancora a confutare am- 
piamente i Nichilifii , dei quali abbiamo tefiè parlato*^, 
ma s’inganna, quando pretende, che un facerdoiefco- 
municato , o cietico non confacri validamente , perchè 
non può rapprefentare la Chiefa , dalla quale è fcpa- 
raio, come fe non confacraife in virtù del carattere fa- 
cerdotale?. Riguardo al matrimonio pretende, cheli 
contragga col folo confenfo delle parti , e che di natu- 
ra fua non fia indifiòlubile , onde pofia edere difciolto 
quando una delle parti fi converte alla crifiiana Rclì- 
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gione * . S» Agoflino aveva infegnato efpre (Tarn ente il 
contrario * : con tutto ciò Ugone è ftato feguitatoda 
una gran parte di Teologi , e di Canoniili» Finalmen- 
te ammette il fuoco materiale nelf Inferno , e parlan- 
do della interceflìone dei Santi dice : noi non fappiamo 
fe eilì CI afcoltino, o nò, ma bensì lappiamo, che^ 
Iddio pei loro meriti ci concede rovente le grazie , di 
cui abbifogniamo • 

Le Opere di qneHo illuilre Scrittore ci fommini- 
Urano ancora alcune olfervazioni appartenenti ai riti 
ed alla dilciplina della Chielà. Si prova certamente un 
iingolar piacere nel leggere il fuo fpecchio della Chiefa, 
mentre in elfo il vedono i riti facri , che lì olTervano 
nella Chicla, c che non hanno fofferto, che piccolif- 
lìme alterazioni. Nel fuo Trattato de gli ordini facri 
parlando del fommo Pontefice dice, che elio lì chiama 
Papa perchè è Padre dei Padri , e che fi chiama Apo- 
ilolico perchè è il principale ed il maflìmo fuccefibre 
della fede apofiolica nell^ chielà Romana , che tenendo 
le veci del Principe degli Apolloli, tutto T ordine ec- 
clefiallico gli dee preltàre ubbidienza , e che è il folo, 
che per fa prerogativa della fua dignità può fcioglie- 
re , e legare tutto fopra la terra 1 . Riguardo alia età 
preferitta per gli ordini facri , dice edere di 14. anni 
pel fuddiaconato , di 25. pel diaconato, e di jo. pel 
facerdozio 4 , ed infegna non doverli ordinare alcuno , 
fenza un determinato titolo • Finalmente apprendiamo da 
elfo , che fi conferiva ancora il battefimo per immerfio- 
ne, e che nel tempo della Mclfa il diacono recluto il 
Vangelo ordinava ai catecumeni di ufeire dalla Chiefa ; 
che fi era cominciata a lafciar la libertà ai penitenti di 
affìilere alf incruento facrificio , e che i beni della Chie- 
fa, pagavano il tributo ai refpetiivi fovrani s , Merita 
parimente di edere ofiervato, che nei fuoi commenta- 
ri fopra il Pentateuco parlando della creazione del Mon- 
do, ci fa conofeere i principi di Fifica, che sMufegna- 
vano a fuo tempo, e che teatundo della fcicnzadell* 
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anima di Crifto, mette i principi di quel lìftema della 
origine delle idee , che è fiato pafcia fofiemiio dai P. 
Malebranche * . Non polliamo finalmente dilpenfarci di 
ricordare , che egli è fiato il primo frà gli Scolafiici a 
darci un commento feguito di quelle Opere, che vengo» 
no attribuite a s. Dionifio Areopagita, e che quindi fo» 
no fiate in gran pregio apprdTo tutti gli Scolafiici. 
Ma di quefia tua fatica non lì è pubblicato , che il 
conuncnurio fopra il Libro della cclefie Gerarchia . 

Fra gli Opufcoli di quello illuftre Scrittore fi legge 
una lettera indirizzata da elTo all’ arci vefeovo di Sivi- 
glia , che pel fuo merito, e per la Aia forza, è fiata in- 
tieramente traferitta dal Padre degli ecclcfiaftici Anna- 
li . Giovanni tale era il nome di quello arcivefeovo, 
ritrovandoli involto in una fiera perfccuzione dei Mu- 
fulmanl , non contento di avere empiamente apofiatato 
da quella Religione, che profelTava, e dieficre dive- 
nuto una pietra di fcandolo al Aio popolo, cominciò 
ad infegnare pubblicamente, che balùva per confeguire 
r eterna falute, di confervare intatta nel cuore la fè- 
de , c che non era altrimenti nccellària l’cllerna con- 
feifione della medefima • Quello mofiruofo errore • che 
era flato condannato fino dal principio della Chiefa al- 
lora quando lì ebbe per la prima volu la temerità di 
giufiificarc a collo di una creila la propria viltà, era 
fufiìcicntc a pervertire tutti quei fedeli , che vivevano 
folto il dominio dei MuAilmani . Quanto era adunque 
più grave il pericolo , tanto fu maggiore lo zelo , 
col quale fu dclTo combattuto. Non dubbiiiamo, che 
tutti i vefeovi della Spagna non ù uniflcio ad alzar la 
troce contro il mcdelimo . Ala non lì è confcrvata , 
che quella Lettera di Ugonc di s. Vittore, la quale è 
certamente fcritu con tutta quella loiza di ragioni, e 
con tutta quella eloquenza , che meritava la gravezza 
dì una tal caufa » . 11 continuo pericolo , nel quale 
lì ritrovavano ì Fedeli delle picvinc'c di Spagna, di 
cedere a quella violenze, che fi ulavario loto dai Mu- 
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An. 1 141! fulmanf, richiedeva certamente una maggior vigilanza ^ 
per non tradire quella fede, che avevano- a Dio giu- 
rata. Le molte vittorie, che i Fedeli avevano in que- 
lli due ultimi fecoli riportate contro di elfi , non ave- 
vano per anche abbattute le loro forze in maniera , che 
non avelTcro il coraggio di profeguire la oftilità . Per 
• la qual cofa il principe di Arragona O. Raimondo, cre- 
dè opportuno d’introdurre nel Tuo llato quei cavalie- 
re del Tempio , che per obbligo della loro profelfionc 
erano tenuti a combattere contro di ellì , ed in coin- 
penfa deir intiero Regno, che per leftamenio del defbn- 
to Re Alfonfo era Rato ad elll lafciato , diede loro 
coir approvazione del Patriarca di Gerufalemme, e del 
fanto Padre alcune ampie tenute , e fece per ellì edi- 
1. Ftrreroi an* ^carc a Calatayud la chiefa del Tanto Sepolcro » . 

80 S. Benardo , che era Rato il Legislatore di que- 

di Cavalieri, terminata la caufa dell’ Abailardo , fiera 
s, Bcxturdo . fervi to di queRo tempo , nel quale non era occupato 
il Tuo zelo da alcuna pubblica caufa della Chiefa , per 
fodislàre alla richieRa di alcuni monaci , i quali deR- 
deravano di fapere da cflb fin dove fi eRendeva 1 ’ ob- 
bligazione di quella Regola di s. Benedetto , che prò- ' 
fefiavano . Scrific adunque il Santo il Tuo Trattato del 
Precetto, e della Difpenfa. In eRò egli dice in foRan- 
za , che i monaci in virtù del loro voto di ubbidien- 
za fono tenuti ad oRcrvare tutto ciò, che viene ad efiì 
preferitto nella Regola ; che per altro poRbno eRcrne 
.difpenfati dal loro, fuperiore in cafo di necelfiià . OC- 
ferva, che la carità dee fervir di regola nel concede- 
re queRe difpenfc , perchè eRendo lo Reilo fuperiore 
.fottopoRo alla legge , non può difpenfare fe non in 
quanto ciò richiede quella carità , che è fopra tutte 
le Regole . Venendo quindi a parlare della ubbidienza 
dice, che i Religiofi non fono tenuti ad ubbidire ai lo- 
ro fuperiori che fecondo la Regola , per altro che 
una ubbidienza , la quale non la ufeire dai limiti del 
■prcclfo dovere» è imperfetta» c che il vero religiofo 

ab- 
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abbraccia volentieri tutti i comandi , che gli vengono An. ii+i. 
imponi , che le trafgrelfioni , quando nafeono da un di- 
fprezzo formale del precetto , acquiftano il reato di col- 
pa grave , laddove fono confiderate leggeri quando na- 
feono da tiepidezza . Finalmente riguardo al pallaggio 
da uno ad un altro monaftero, dice, che quando alcu- 
no viva in un monaltero ben regolato non gli è permef- 
fo di ufeirne , quando anche ciò facclTe folto pretello 
di una maggior perfezione ‘ . icipu/c.^ 

Il Santo fcrilfe circa quefto tempo la fua celebre 
lettera fopra la Concezione della Vergine, lira già al- 
cun tempo, che da alcune chiefe particolari fi celebra- 
va quella fella, ed abbiamo documenti, onde credere, 
che nella Spagna ciò fi facelfe almeno fino dal decimo 
• fccolo * . Nella Francia ella non doveva elTerc di una * ftevn, 
illituzione tanto antica. S. Bernardo aveva da qualche s*}- 

tempo ollervato , che fi celebrava quella fo'cnnità indi- 
verli luoghi da varie palone particolari , c non aveva 
creduto opportuno di molcllare la loro pietà . Ma_> 
avendo cominciato a dilatarfi quella divozione, ed cf- 
fendo Hata abbracciata dalla ftclfa chiefa di Lione , la 
cui dignità era di una gran forza apprelTo tutti i Fe- 
deli della Francia , credè di dover rompere il filen- 
2I0 , ed opporfi , a quella novità . Scriife adunque 
una lettera ai Canonici di quella chiefa , nella qua- 
le imprefe a cenfurare quella folennità si per alcune_> 
ragioni intrinfechc , e si perchè non fi era ciò fatto 
coir autorità della fatua Sede. Per la qual cofa gli av- 
verti ad indirizzarli , quando volelTero feguitare quella 
qualunque fiali divozione , e volclfcro dipartirli dal 
loro antico lillcma di non introdurre nella loro chiefa 
alcuna novità , al ibmmo Pontefice , per quindi unifor- 
marli a quel tanto , che folle da elfo decilb , mentre^* 
elio ancora intende , di fottoporre al giudizio del mede- 
mo non folamente i fentimenii inferiti in quella fua_> 
lettera , ma tutte altresì le fue opinioni J . j 174, 

Lo zelo del fatuo Abate , alla cui vigilanza non 
Coulin • T^XI, F era 
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era sfuggita una novità, che per altro non era nata • 
che da fpirito di divozione, c di pietà, doveva cnfcrc 
molto più follccito per impedire , che quell’ Arnaldo 
da Brcfcia, che pei fuoi errori era già flato ben due 
volte condannato dal Tanto Padre, non feguitafle a tu|:- 
bare il ripofo dei Fedeli • Coflui appena intefo Tordi- 
ne dato dal Toinnio Pontefice ai due Metropolitani di 
Sens , e di Rems , di arreftarlo, e rinchiuderlo in al- 
cun monaflero, fi era ritirato a Coflanza , e gli era^ 
riufeito di ottenere la protezione di quel vefeovo , il 
quale dì più amava di averlo Tempre ai Tuoi fianchi . 
Pertanto s. Bernardo giuflamente dubitando , che noii^ 
fofle quelTcmpio , per prevalerli di una tal protezione, 
per corrompere la fede di quel popolo , Tcriflc al mc- 
defimo veTcovo una lettera , che eflendogli flata det- 
tata da tutto T ardore del Tuo zelo , è piena di eTprcf- 
iioni le più fòrti . Poflìbile , dice in efla , che voi non 
Tappiate, che il ladro fi è introdotto nella caTa affidata 
dal Signore alla voflra cuflodia , mentre lo Tappiamo 
noi , che vi iìamo tanto lontani . Sembra incredibile • 
che non lo conoTciate , e conoTcendolo non Tappiamo 
come non lo arrefliatc , c non gT impediate di rapirvi 
quelle anime , che fono flate redente col Tangue del di- 
vino Redentore. Parlo di Arnaldo daBreTcia, il quale 
è un uomo , che non mangia , c non beve , ma è Tem- 
pre Titibondo del Tangue delle anime . Egli ha tutta Tap- 
parenza della pietà, ma nefluna di quelle virtù , che 
la coflituiTcono . CompariTce Totto la pelle di agnello, 
ma è un vero lupo rapace. Ha laTciato ogni dove tali 
veftigiadi Te, che dove ha meflb una volta il piede , 
più non ardifee ritornarvi. La Tua flefla patria Tu meT> 

Ta da elfo in tale agitazione, efit lo accusò al Ponte- 
fice , e lo Tcacciò dalle Tue mura , Tacendogli preflare 
un giuramento, col quale li obbligò a non ritornarvi 
Teiiza la permillìone apoflolica. Egli è. flato elil iato dal- 
la Francia , ed eTecrato dalla Tanta Sede . .Quindi dopo 
di avere cTpofte le frodi di queiT empio , Toggiugne ; 

quan-» 
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quando 11 farà alTicurato del favore dei potenti del fe- 
colo , inforgerà contro il clero , c s’ inalbererà contro 
gli lleflì vefeovi , e contro tutto il ceto ecclelìallico . 
Allontanatelo adunque da voi , anzi arrenatelo , acciò 
non polTa danneggiar più oltre i Fedeli con andare qua 
e là Icorrendo , c feminando i fuoi errori . Il Ponte- 
fice aveva ordinato, che ciò lì facelTe mentre infetta- 
va quelle nollre contrade , ma non vi fu chi operalTe 
un tanto bene } di fatto fe la Scrittura ci comanda di 
arrenare quelle piccole volpi , che pregiudicano alla^ 
vigna del Signore , con quanto più di ragione fi dovrà 
scrrellare un lupo sì grande , e si fiero , acciò non al- 
friga l’ovile di Crino, e non divori le fue pecore» . 
Quena lettera produlTe il fuo effetto , e fe Arnaldo non 
fu arrenato, fi vide per lo meno cofiretto ad abbando- 
nare la diocefi di Cofianza , ed a rifugiarli di nuovo in 
Francia apprclfo Guidone Legato Apofiolico . S. Ber- 
nardo non tardò ad aver contezza di quefio fuo fog- 
giorno , onde fcrilfe tofio una lettera ugualmente forte 
al medefimo Guidone. Fifa comincia cosi . Arnaldo da 
Brefcia è un uomo, la cui converfazione fcmbramele, 
e la dottrina è un veleno. Mofira il capo di colomba , 
ed ha la coda di feorpione . Fu vomitato in Brefcia , 
detefiato in Roma , bandito dalla Francia , cacciato dal- 
la Germania, ed aborrito da tuttai’Italia . Quindi pro- 
fegue con efortare quello Legato Apollolico ad allon- 
tanare da fe un uomo la cui prefenza non gli poteva 
elTere di decoro , e che fotto la fua ombra poteva^ 
cITere più fatale alla Chiefa , e termina con ricordargli 
che non fenza cauta è flato obbligato dal fanto Padre 
ad ufeire dall’Italia, che tutto il mondo ha approva- 
ta la glullizia di quella fentenza, e che il prefiare a^ 
collui favore , ed allìllenza , è perciò lo ftclTo , che op- 
porli al Pontefice , che anzi allo flelTo Dio , che ha 
parlato per la bocca del medefimo * . Vedremo , che 
il Santo aveva troppo ragione di volere , che folte ar- 
renato per tempo un uomo , che era per commettere 
i più gravi difordini . Fa Quei 
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Quei molti fudori, che era coftata al fuo zelo 
r abolizione dello Icil'ma di Pier-Lcone, c quei funefti 
- mali , dei quali avea dovuto clTerc allora egli fteiFo fpet- 
tatore, lo rendevano oltre modo attivo in tutti quelli 
accidenti , dai quali prevedeva finiftrc confeguenze . 
Uno di quelli accadde in quello tempo , ed impegnò 
con tanto maggior calore lo zelo del Santo , quanto 
che ne temeva appunto un nuovo feifma . Poiché laj 
chiel'a di Burges per la morte del fuo arcivefeovo Al- 
berico era rollata nell’ anno feorfo vacante , ed erano 
difeordi i voti degli elettori : il fanto Padre non volen- 
do , che reHaife lungo tempo fenza il fuo pallore ave- 
va creduto di dover foUenerc quella parte , che aveva 
eletta a quella dignità la perfona di Pietro cugino del 
fuo Cancelliere il Cardinale Almerico. Il Re Ludovi- 
co, che follcneva il partito di un certo Cadurco , fi 
dichiarò oltre modo olFefo di quello palFo , ed elfen- 
do quindi proceduto il fanto Padre a confacrare l’elet- 
to Pietro, fi protellò con giuramento, che non avreb- 
be giammai permeilo, che elio Pietro entrallc in poflef- 
fo di quella chiefa ' . Entrata in tal maniera la divlfio- 
ne tra il Sacerdozio, e l’Impero, ed elfcndofi il Con- 
te di Sciampagna Tcobaldo dichiarato contro il Re Lu- 
dovico , s. Bernardo, che ne prevedeva le terribili con- 
feguenze , fi fece mediatore di pace , e dopo di aver 
fatte le più forti rapprefentanze al fanto Padre, ed al 
Re Ludovico , s’ indirizzò ai quattro più rifpcttabili 
Cardinali della Curia Romana Alberico d’ Ollia , Ste- 
fano di Palellrina , inemaro di Frafcati , e Gerardo Can- 
celliere , alfine di pregargli ad interporli , per riltabi- 
lire quella concordia . Dopo di avere in ella cipolla U 
gravezza dello feifma , viene al prelenie calo , e li la- 
gna, che nè i colpevoli fi vogliono piegare alla umil- 
tà , nè i giudici alla clemenza. Se ammoniamo , egli 
dice, i figliuoli ad ubbidire i parenti , sferziamo il ven- 
to , c fc efortiamo i padri a non provocare lo fdegno 
dei figliuoli , gli eccitiamo anzi centro di noi . I de- 
li n- 
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llnqncnii non vogliono cmendarfi cd i Rettori non 
vogliono condcfccndere in alcuna cofa . Se avete pietà 
opponetevi adunque a tanti mali . 11 Re Ludovico è col- 
pevole sì per aver giurato contro l’ equità , che per 
voler follenere quello giuramento contro la giullizia . 
Ma il Tuo impegno naice piuttofto da verecondia , che 
da volontà. Vedete fe fi può condonare alcuna cofa all’ 
ira, alla età, alla maellà dell’errante, e ciò (i potrà 
certamente, quando facciate si, che la mifericordiaj 
prevalga alla giullizia. Se gli perdoni adunque fai va in 
ogni cofa eia libertà ecclcliatlica , c la venerazione do- 
vuta ad un arcivefeovo confacrato dallo ftelTo fommo 
Pontefice. Lo ftclfo Re ne fa le più umili illanze, o 
feco fi unifee tutta la chiefa Gallicana ad impetrare un 
tal perdono . Io ho pregato tutto l’ anno ftorfo , ma 
in pena dei miei peccati , le mie preghiere anzi che 
confeguire l’intento, hanno provocata la indignazione , 
c quella ha portata la defolazione nelle noftre contrade * . 

Lbbe il fanto abate la confolazione di vedere rifta- 
bilita quella pace , e confeguentemente celTate le ne- 
inillà del Re Ludovico contro il Conte Tcobaldo . Ma 
non pafsò guari tempo , che quelle fi riaccefero di 
nuovo , e con maggior furore . Radolfo Conte di Ver- 
maudois ripudiò la fua Conforte , che era forclla di 
Teobaldo , c pretel’e di congiungerfi in un nuovo ma- 
trimonio , o per meglio d*rc non ebbe orrore a com- 
mettere un pubblico adulterio con Petronilla figliuola 
del defonio Guglielmo Duca di Aquitania , c forclla 
della Regina Alionora . Alcuni vefeovi non temerono 
di prellaili a quella colpa. S. Bernardo ne fu fenfibi- 
liliinio , e fcrilfe immediatamente al fanto Padre una 
lettera prelTaiit.liìma , per indurlo a fulminare una ter- 
ribile fentenza contro Radolfo, c contro! vefeovi com- 
plici del fuo reato * . La rapprefentanza era troppo 
giulla,per non eccitare tutto lo zelo del fanto Padre . 
tgli ingiunfe adunque al fuo Legato apoilolico il Car- 
dinale Ivouc di cfarainare, c di terminare quella cau- 

fa. 
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An. 1 142. ® t]ucfti fcomunicò il Conte Rodolfo fino a tanto , 

che non ifeaedava dal fuo talamo fintrufa Petronilla , 
e non richiamava apprelTo di fé la fua legittima con* 
forte , fottopof? all’interdetto le terre del medefimo, 
e fofpcfe tlair efcrcizio delle loro funzioni Simonc di 
Noyon , Bartolomeo di Laon , e Pietro di Senlis , cioè 
quei tre vefeovi , che avevano approvato il fuppoito 

1 jtpUii.Tom. matrimonio < . 11 legato Apollolico era foRenuto dal 
Conte di Sciampagna , c tanto ballò perchè il Re Lu- 
dovico ricominciafic contro di elfo le oRilità , e lo ot>- 
bligalTe per non vedere la totale rovina dei fuoi fud- 
diti , ad impegnarli di ottenere dal fanto Padte la ri- 
vocazione di quella fentenza . Il legato ApoRolico Ivo- 
ne aveva cclfato di vivere in quello tempo . S. Ber- 
nardo alTunfc adunque 1’ impegno di riferire quello fat- 
to al fanto Padre , e d’ impetrare la Ina clemenza fui . 
rillcfo, che qualora il Conte Rodolfi) non avclTe ab- 
bandonata Petronilla , fi farebbe potuto fulminare di 
nuovo quella fentenza . La lettera del Santo c!pone_> 
al vivo la dcfolazione di quelle infelici provincie do- 

i. Efijl. x\^. ve tutto fpirava orrore, e confufione * . Condifeefe 
di fatto il fanto Padre alle fuc illanze . Ma ebbe fan 
Bernardo il difpiacere d’ intendere , che il Re Ludovi- 
co fi dichiarava ofTefo della condizione appella alla af- 
foluzione , e ne incolpava elfo medefimo di averla fug- 
gerita . Si vide adunque collrctto a doveri! giuRifìcarc 
di un palTo , che aveva fatto unicamente pel vantaggio 
dei Regno, e ciò fece in una lettera, che indirizzò al 
medefimo Sovrano. Io non pofib, dice in elfa , fare 
rivocare qucRa minaccia , e quando lo poteflì non do- 
vrei farlo. Mi dorrò dei mali , che quindi in cafo na- 
feeranno : ma non fi dee fare il male , perchè ne nafea 
un bene . Rimetterò tutto al giudizio, ed alla difpofi- 
zione di quel Dio, il quale può far si, che il beno 
ordinato da elfo fucceda , e che il male machinato dai 
malvaggi o non accada , o venga a cadere fopra il capo 
di chi lo ha tramato . E che volete aggiugnere pecca- 
to 
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to a peccato, cd accumulare fopra dì voi Io fdcgno Aw. 1142. 
di Dio? Deh o Re mio Signore , non vogliate inal- 
barvi contro il noftro Re , e contro il Creatore di tut- 
ti, contro Quegli , che è terribile appreiTo i Re della 
terra, c toglie lo fpirito ai Principi / Parlo afpramen- 
te, perchè temo cofe più afprc , e meno temerei 
meno vi amaifi * . Non avendo prodotto quefta lette- 1 ^///». aio. 
ra il fuo effetto, il Santo, il cui cuore era troppo fen- 
fibile a tutti i difordini , che turbavano la pace della^ 

Chiefa , e della Repubblica , e che troppo amando que- 
fto Principe non poteva non reftar ferito dal vederlo 
circonvenuto dai configli degli empi , gliene fcrif« 
ìfc una feconda , che fu concepita con efpreflìoni an- 
cora più fòrti. Egli fi lagna di aver gettata 1 * opera , 
c la fatica nelf efferfi adoprato V anno feorfo a procu- 
rare la pace . Donde foggìugnc poffono effervi fiato 
Ifiillate si maligne fuggefiìoni , che vi portano ad ag- 
giugnere omicidi ad omicidi, incendi ad incendi. Le 
cfclamazioni del poveri , i gemiti degP incatenati , il 
fangue degli uccifi ferifeono di nuovo le orecchie del 
padre degli orfani , del giudice delle vedove . Non sò 
per qual occulto giudizio dì Dio prendete tutto in finh* 
ftro fenfo : fiimate V onore obbrobrio , cd obbrobrio 
r onore , temete nella ficurczza , e fprezzatc ciò , che 
dovrefie temere . Fate ornai ciò , che vi piace del vo- 
ilro Regno , dell* anima vofira , della vofira corona . Noi 
che fìamo figliuoli della Chiefa non polliamo fofirirne 
con indifferenza le ingiurie, ildifprezzo, leupprefiio- 
ni . Siate certo , che ci opporremo , c combatteremo 
fe fia d*uopo in difefa della nofira Madre fino allo fpar- 
gimento del fangue, fervendoci di quelle armi, cho 
ci competono non di Ipada, non di feudo, ma di pre- 
ghiere, ma di pianti apprclTo Iddìo. Io, che finora vi 
ho difefo apprefib la Sede apofioiica non fenza anche 
qualche fcrupolo della mia cofeienza , e fino a provo- 
care contro di me lo fdegno del fanto Padre , vi pro- 
tefio, che comincio a pentirmi della mia paffata eccef- 

fiva 
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An. 1142. fiva bontà, e vi alficnro , che Ìii avvenire comincierò 
ad adoprare tutta la mia debolezza in difefa delia ve- 
rità. Egli rlferifce in quello luogo i difordini gravilfi- 
mi , cui dice di non voler in avvenire tenere "più oc- 
culti . Non tacerò, dice, che voi contro ogni equità, 
c contro ogni ragione di giullizia abbiate dellinare ai 
voftro fratello Roberto le cafe epifcopali per abitarvi, 
c i beni cccicnaftici per profanarli , c per dillìparli coi 
Tuoi foldati, e coi fuoi balcftrieri . Vi dico che Io 
non vi ravvedete prefto , vi fovrafta la divina vendet- 
ta . Parlo con durezza , perchè vi temo cofe più 
dure, ma fovvengavi del detto del re fapieniiilìmo ; 
fono più giovevoli le sferzate dell’ amico , che i baci 

iEfi){ XXI. fraudolenti dell’ inimico i, 

11 credito che fi era acquiftato il Santo, era giun- 
to a un tal fegno, che le fue parole non potevano of- 
fendere . Il re Ludovico perfuafo , che elfo non parla- 
va, che per fuo vantaggio , non pensò che a giullifi- 
carfi apprdfo di elfo, ed a rifondere tutta la colpa dei 
difordini rilevati dal Santo con tanto zelo nella perfo- 
na di Teobaldo. Egli non iflimò opportuno d’infìtlerc 
davvantaggio, ma s’indirizzò al. ora al vefeovo di Soif-, 
fons Giosleno, ed a Sugerio abate di s. Dionifio am- 
bedue configlieri di Ludovico, e dopo di avere in una 
lunga lettera giiiftificato Teobaldo, foggiugne , diafi che 
il Conte fia in ogni cofa colpevole, qual colpa ,ne hà 
perciò la chiefa di Dio ? Non parlo della fola chiel’a 
di Burges, ma di quelle ancora di Chalons , diRcms, 
c dì Parigi. Perchè fi prefume devallare le loro pofief- 
fionì , e le loro terre , di non permettere , che le pe- 
core di Gesù Crifto fiano provedute di pallori, d’im- 
pedire o che non vengano promolfi quei, che ne fono 
eletti , o di ordinare , che fi differifea 1’ elezione fino 
a tanto, che il tutto fia confunto, che le facoltà dei 
poveri fiano dillìpaie , e che la diocelì refli dcfolata . 
Configlìare tali cofe è fabbricare uno feifma, refillero 
a Dio, rendere fchìava la Chiefa, e ridurre in nuova 

fer- 
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fcrvitù la libertà ccclcfiaftica . Non fapcte , che il ma- 
le non viene attribuito al Re giovane , ma ai configlie- 
li attempati * ? Molte altre lettere furono fcrittc dal 
fanto Abate fu qiicfte difeordie , e tutte fpiravano un 
ugual forza di zelo , e di coftanza * . Ma noi non cre- 
diamo di doverci difondere più lungamente. 

Abbiamo a fuo luogo efpofti i maneggi , che fol- 
to il Pontificato di Urbano li. avea fatti il clero di 
Tournai . per impetrare , che la loro diocefi fofie fe- 
pirata da quella di Noyon, efolTcloro reftituita quel- 
la cattedra epifcopale , che avevano avuta in altro tempo. 
LUÌ avevano feguitate le loro iftanze folto il Pontifica- 
to di Pafquale II. fenza poter confeguire T effetto dei 
loro voti . Poiché adunque tra i vefeovi , che a cagio- 
ne del fuppoflo matrimonio del Conte di Vermandois 
erano incori! nella difgrazia del Tanto Padre , fi ritro- 
vava quello appunto di Noyon Siinone fratello del me- 
defimo Conte , il clero fi lufingò , che folTe giunto il 
felice momento da tanto tempo fofpirato, e fpedl una 
deputazione al fanto Padre , per impetrare il rifiabili- 
mento della loro cattedra epifcopale . Di fatto ebbero 
ordine di procedere alla elezione, ed eletto AlTalonne 
abate di s. Amando , io prefentarono all’ arcivefeovo di 
Rems , perchè a tenore delle iftruzioni del fanto Padre 
foffe da elfo confacrato . II timore del Re Ludovico , 
e del Conte Radolfo ritenne quello prelato , onde non 
fi preflalfc alle loro fuppliche, e fu d’uopo, che Af 
falonne veniife a Roma , per cficrvi confacrato dal Tan- 
to Padre . 5i fece adunque una nuova deputazione da 
quel clero , c farebbe terminata felicemente la caufi , 
fe Simone di Noyon non folfe follecitamente venuto 
a Roma , per opporli alle loro richiclle . Lgli prete- 
fe , che il clero di Tournai non avclfe potuto preten- 
dere a quella elezione a cagione del giuramento di fe- 
deltà, che aveva ad elfo prellato . Ma il tanto Padre 
rifpofe di averli difpenfaii da quefto giuramento , 
quei chierici infifltndo Tuia forza del medcfiino , giac- 
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chè fecondo U coiifueta formola cnfo confiftcra nelf ob* 
bligarfi a mantenergli la vita, le membra, c l’onore, 
rifpofero di non aver fatto quel pa(To con finiftra intenr 
zionc contro di dTo , nè di averlo accufato di alcuna 
colpa al fanto Padre . Quelli adunque confermò publi» 
camente T elezione già fatta , e non fi afpcttava fe non 
che vi ponelfe 1’ ultima mano con ordinare la follecita 
Confacrazione di AlTalonne . Ma effendo riufeito in quo* 
fto frattempo a Simone di corrompere alcuni della cor- 
te, là fecero verilìinilmentc temere al fanto Padre lea 
eoiifeguenze di un nuovo rifentimcnto del Re Ludo* 
vico . Il perchè chiamate ambedue le parti alla fuoj 
prefenza gli obbligò a deporre ogni rifcntimenio , c fi- 
gniheò ai deputati di Tournai di differire quella caufa 
ad un tempo più opportuno , alHne di terminarla in 
un Sinodo numerofo di vefeovi, c di Metropolitani' , 
Poco prima di quello tempo aveva il fanto Padre 
fpedito nell’Oriente col carattere di Legato Apollolico 
queir Alberico d’Oltia, che abbiamo veduto più volte 
rivclliio di quello medelìmo carattere fcorrerc le pro- 
vinole dell’Occidente, per riformarvi quegli abufi, che 
avevano richiamate le fue apoilolichc fullecitudini . Do- 
po la morte di quel Bernardo primo Patriarca d’ An- 
tiochia di rito Latino, che aveva celfato di vivere do- 
po l’anno 1134- mentre i vefeovi, ed il clero li era- 
no uniti per procedere alla elezione del fnccelTore , il 
popolo fi ammutinò, c pretefe , che folfe collocato fu 
quella cattedra quel Radolfo nativo di Domfrontnei con- 
fini del Mainc, e delia Normandia, che era attualmen- 
te vefeovo di Mamillra , o fia di Mopfueflia nella Ci- 
licia , cd i vefeovi temendo maggiori violenze, fi ri- 
tirarono dalla città rifoluti di non predargli ubbidien- 
za . Radolfo ebbe con tutto ciò la temerità di intruderli 
in quella chiefa , ma fpacciandoiì quindi uguale al Ibm- 
mo Pontefice, perchè la fua cattedra godeva la prero- 
gativa di elfcrc data fondata da s. Pietro , volle di 
propria autorità alfumcrc il palio , che dalla fama Se- 
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de era ftato fpediio al fuo predcccflTore , Gli riufdper An. .1143. 
verità di acquiftarc co’ fuoi maneggi il favore di alcuni 
fuffraganei della chiefa dì Antiochia : ma non avendo 
potuto guadagnare ugualmente il fuo clero Raimondo 
Principe di Antiochia Io aveva già obbligato a venire» 
a Roma, per foltenervila fua elezione contro Lamberto 
arcidiacono dì Antiochia, e Arnolfo Calabrcfe, che fu 
quindi arcivefeovo di Cofenza, i quali facevano lo ftef- 
fo viaggio , per foftenervi contro di cflb le ragioni del 
clero . Poiché era giunta a Roma la fama delle fu e am- 
biziofe prcienfioni , il fanto Padre dopo di averli fatta 
afpettare lungo tempo l’udienza , credè dì dovere nel 
riceverlo , fare sfoggio di tutta la magnificenza della fua 
corte, per abbaffare il fuo orgoglio . Sarebbe fàcilmen- 
te terminata allora quella caulà , quando la mancanza^ 
delle nccclTaric iftruzioni , e 1 ’ umiliazione di Rodolfo 
il quale rclliiuito il palio, che aveva afiunto di priva- 
ta autorità, e ricevutone un altro dalle mani del pri- 
mo diacono , non avtflé creduto il fanto Padre oppor- 
tuno, di rifpcdire ambedue le parti fui luogo, affinchè 
ivi fòlTe pofeia da un fuo Legato Apoflolico terminata . ' 

L’ arcivefeovo di Lione Pietro fù dcllinato a quello in- 
carico . JMa giunto nella Siria, e vifitati i luoghi fan- 
ti di Gcrufaltmme ccfsò di vivere ad Acri ai 29. di 
Maggio dell’ anno 1139. prima d’arrivare in Antiochia. 

Pertanto Arnolfo Calabrcfe fi vide obbligato a ritorna- 
re a Roma , per follecitare una nuova Legazione apollo- 
lica , della quale fu incaricato il mentovalo Cardinale 
Alberico d’ Oftia . Quelli giunto ad Antiochia intimò 
ai vefeovi dei due Patriarcati di Gcrufalemme , e dì 
Antiochia di trasfcrirfi in quella città, per affiftervi ad 
un Sinodo , c decidervi la caufa dì Rodolfo. Fu tenu- 
ta di fatto quella facra adunanza nell’ ultimo giorno di 
Novembre verilìmilmcnte dell* anno feorfo . In clfa li ri- 
trovarono Guglielmo di Geruljàlcitime , Gaudenzio di Cc- 
farea , Anfclmo di Betlemme , Fiikherio dì Tiro , Ber- 
nardo di Sidone, Balduino di Ben io, Stefano di Tar- 
' * G 2 fo. 
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fo, 'Gerardo di Laodicea , Ugone di Cabala, Francone 
di Gcrapoli , Gerardo di Concia, e Scrionc di Apamea. 
Qiiefti tre ultimi erano favorevoli all’ iiitrufo Rodolfo . 
Ma cITendofi aperto il Sinodo , ed avendo l’ arcidiacono 
Lamberto , c il mentovato Arnolfo propofte le loro ac* 
cufe, che fi riducevano a tre capi d’imrufione, d’ io- 
continenza , e di fimonia, fu fatta a Rodolfo una fi> 
leoHC intimazione di comparire nel Sinodo. Nei due 
feguenti giorni gli fu fatta una fimilc intimazione . ed 
avendo elio coftantemenie ricufato di ubbidire, loftef- 
fo Legato apofiolico fi portò al palazzo epifcopale , ed 
intimatagli la fentenza di depofizione , l’obbligò a re- 
ftituirgli rancllo, e la croce, e quindi lo confegnò al 
Principe d’ Antiochia Raimondo, il quale caricatolo di 
catene lo confinò nel monafiero di $. Simeone lungo il 
mare fu la cima di un alto monte, dal quale con tut- 
to ciò gli riufcl di fuggire, c venuto a Roma fi ricon- 
ciliò ancora col fanto Padre. Ma mentre era per ritor- 
nare ad Antiochia ccfsò di vivere non fenza tofpetto 
di veleno ^ . Frattanto il clero di Antiochia aveva elet- 
to in nuovo Patriarca Aimerico di Limoges nipote di 
Pietro comandante della fortezza di quella città * . 

Alberico terminata quella caufa prima di reftituir- 
fi a Roma ritornò a Gerufalcmme , cd ivi nel Mer- 
coledì di Pafqua dedicò la chiefa del Tempio, quin- 
di celebrò un nuovo Sinodo , al quale elfendo inter- 
venuto il Cattolico di Armenia , o fia il primo ve- 
feovo di quella nazione , fu incitato a ritornare infic- 
me col fuo popolo alla unità della Chifa, c fc non fi 
ebbe la piena confolazione di vederlo riconciliato, fi 
ebbe per lo meno il piacere d’intendere le fue favo- 
revoli difpofizioni a correggere alcuni di quegli er- 
rori , che gli furono obblettati 1 . Il Re di Gerufalem- 
me Fulcone , che aveva preftata la fua ailiftcnza a que- 
fto Legato Apoftolico, cefsò di vivere pochi mefi dopo 
il ritorno del medefimo a Roma ai tredici di Novem- 
bre, cd il Patriarca Guglielmo nel folcane giorno di 
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Natale in una pubblica adunanza di lutti i Signori dd An, 1142. 
regno , coronò in nuovo Re il fuo figliuolo Baldui- 
no III. nella fua tenera età di foli tredici anni , e lo 
affidò alla tutela della fua madre la Regina Maldìnda • 

Il Patriarca cefsò quindi di vivere nelP anno 1145. ed 
clTendo fiato detti nato a fuccedergli in quella cattedra 
Fulcherio arcivefeovo di Tiro , e Radolfb cancelliere 
del Rcs* intrufein quetta Metropoli, c T occupò per lo 
fpazio di due anni . ' 

L’elezione di un nuovo prelato , che fuccedefic ougUeimoar. 
nella cattedra d Yorck a Turfiino , che aveva celfaio dvefeovodì 
di vivere ai cinque dì Febbrajo dell’ anno 1140. aveva 
in qucfto tempo turbata gravemente la pace di quelle . 
chiefe . ÌA5I mefe di Gennajo dell’ anno feguente fi 
era proceduto a queft’atto folenne, ed era caduta re- 
iezione nella perfona dì Guglielmo teforiere della mc- 
defima chiefa , il quale per le ottime qualità del fuo 
fpirito era fommamente accetto a quel popolo . Egli 
fi era prefentato al Re Stefano a Lioncoln ed era fiato 
melfo in polTefio di tutti i beni di quell* arci vefeova- 
do: ma poiché quefia elezione non era fiata tanto pa- 
cifica , che non avelTe ritrovata una forte oppofizione 
fpccialmente nell’arcidiacono Gualtieri, e nei due a- 
bati Guglielmo di Riedal , e Ricardo delle fontane, que- 
lli appellarono alla fama Sede , e ricorfero a s> Ber- 
nardo per implorare affifienza , e configlio . Il Santo 
in feguito delle accufe di fimonia,^e di violenza , che 
gli portarono contro 1’ eletto , raccomandò di fatto là 
loro cauta al fanio Padre * : ma per moderare lo zelo 54^- > 

fpecialmente di Guglielmo di Riedal , gli ricordò che 
l’altrui peccato non ci può nuocere fe non in quanto 
vi prefiiamo il nofiro confenfo, e che fi pofibno rice- 
vere i facramenti da un vefeovo malvaggio fino a tai> 
to , che clTo c tollerato dalla Chiefa » . Il Santo non 353. 

parlava che fui fuppotto della verità di quelle accufe , 
che gli erano fiate efpofte . Ma efiendofi prefentate ambe- 
due le parti al fanio Padre , fu da etto cfaminata la cau- 

fa, 
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An. 1 242. , c fù decifo , che Guglielmo reftaflTe in polTeìTo della 

chiefa di Yorck, quando ritornato in Inghilterra atte- 
lla'Te con giuramento la Tua innocenza da ogni Gino- 
nia , e quello medcfimo giuramento lì preGalIe dal de- 
cano di quella chiela, o da alcun’ altra perfona da elTo 
a ciò dellinata . Cosi accadde di fatto , c Gugiremo fh 
confacrato ai 21. di Settembre di quell’anno 1142. dal 
I AA. sx.Bo/. Legato Apollolico , Enrico di Vincheller s e a difpet- 
a.Jun,p.ii7. to delle molte pcrfecuzioni , che<]uindi foffrì , ha me- 
ritato pofeia che il fuo nome Ga inferito ne’ faGi dei 
Santi . 

XXXI. Le civili difeordie , che turbavano la pubblica tran- 

ii! Tf'rra'*^' qucfto Regno, rendevano facili Gmili contc- 

iigiiicrra. flazioni . Abbiamo vedute le prctcnGcni ,^-chc aveva a 

quefta corona Matilde Ggliuola del delònto Re Enri- 
co I. ed il partilo, che cGa vi manteneva . Nell’anno 
feorfo ella vi era entrata , ed clTcndoG cominciate lo 
ollilità, diede una rotta si terribile airclfercito del Re 
Stefano fuo competitore , che rellato prigioniere cflb 
medcGmo , la rinchiule in un caltello, c lì luGnftò di 
poter efla rimanere in paciGco polTtGo di quello Re- 
gno . La città di Londra, che era già divenuta la più 
rifpettabile , G opponeva per verità alle fue pretcnfioiii . 
Ma cflTcndo elTa giunta a concigliarfi il favore del men- 
tovato Enrico di Vincefler , che oltre 1 ' edere fratello 
del Re medeGmo Stefano , fodeneva ancora la dignità 
di Legato Apoftolico , potè chiamare nel Aio partito 
i Signori della medefima . Guglielmo monaco di Mal- 
mesburi , che fù fpettatore di quelle vicende , ci fa 
faperc: cdcrG dal fuddetto Legato adunato un numerofo 
Sinodo a Vinccllcr , al quale tdò pure intervenne, ad 
clTcrG efpofli a quella numerofa affemblca i difordini 
graviflimi , che fi erano in quello frattempo commelli 
dal Re Stefano fuo fratello , c poiché l' elezione del 
Sovrano apparteneva in quella grand’ Ilola fpecialmen- 
le al clero, tderfi preceduto a riconolcerc Matilde co- 
me legittima Sovrana d’ Inghilterra , ed clIcrG fulmina- 
ta 
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ta la fcomunica conno i principali aderenti del Re Ste* 
fano « . Sembrava adunque , che quello Principe nella 
fua prigionia dovelTe abbandonare tutte le fperanze di 
rimontare fui trono, quando mutarono improvviiamente 
di afpetto le cofe, ed avendo Enrico di Vinchefter ab- 
bandonata la Regina Matilde , che fu coRretta a ritirarli 
precipitofamcntc da Londra , diede parte di quelle vi- 
cende al Tanto Padre , dal quale fu condannata P indo- 
lenza da elfo dimollrata fu la prigionia del fratello , 
e quindi adunò un nuovo Sinodo a Wellminfter nel me- 
fc.di Dcccmbre di quell’anno, ed in elfo fù di nuovo 
folcnncmcnie ricenofeiuta 1 ’ autorità del Re Stefano , 
e liirono dichiarati efcluiì dalla comunione della Chic- 
fa tutti i feguaci della Regina- Matilde * . Quando fù 
celebrato quello Sinodo il Re Stefano aveva già ricu- 
perata la fua libertà. Con tutto ciò il fuoco delle guer- 
re civili , e le calamità del Regno durarono ancora fi- 
no all’anno 1146. nel quale Matilde abbandonata ogni 
fperanza fi ritirò finalmente in Normandia , 

Non era migliore in quello tempo la fituazione^ 
degli atfari di Germania . Aveva per verità celiato di 
vivere quell’ y\rrigo il fuperbo Duca di Baviera , che 
era il competitore più forte di Corrado. Ma avendo il 
fuo figliuolo Arrigo-Lcone ereditati i fuoi diritti, eie 
fuc pretenfioni , ed elfendo foRenuto dal fuo zio il Du- 
ca Guelfo, duravano tuttavia con ugual forza . ficcome 
le ollilità cosi le calamità di quelle provincie. La Ba- 
viera , la Lorena, la Boemia, c la Moravia formava- 
no il teatro di qucRc guerre , i cui funclli effetti fi fa- 
cevano quindi fentire nelle altre provincie ancora . Ci 
dilungheremmo troppo dal nollro illituto , fe volelfimo 
entrare a difcorrcrne . Le provincie della Italia quelle^ 
cioè della Lombardia, della Tofeana, c dello Rato Pon- 
tificio non godevano una forte migliore, c lo lleffo ac- 
cadeva nella Puglia , e nella Calabria , ove non fi era 
per anche perfettamente rillabilito lo fpirito di pace . 
li Tanto Padre avendo intefo , che i due figliuoli del Re 

di 
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Àn. 1142. Sicilici Anfufo, o Alfónfo Principe di Capoa , o 
Ruggieri Duca della Puglia , ftavano colle loro truppe 
nell’ Abbruzzo ulteriore, per fottoporre all’ ubbidicnzaj 
del loro padre tutte le fortezze di quella provincia , 
poiché quelle ollilità fi commettevano nei confini del 
iuo dominio , fpedi loro due Cardinali , per intimare 
ai medelimi di ben guardarli dal rompere i fuddettì 
confini , e dal molcftare i Tuoi fudditi . Ebbe egli la conl'o- 
lazione.di vedere dileguati quelli Tuoi timori , edafcol- 
tatc le fue rapprefentanze. Ma nello Itclfo tempo folFrl 
il difpiacere di vedere violati altri fuoi diritti d^lo 
ftefib Re di Sicilia Ruggieri . Quello Principe volendo 
per avventura fupplire alle eforbiianti fpefe , che avea 
fatte nel decorfo di tanti anni , ed arricchire il regio 
erario, che perciò doveva elfere elaullo , pensò ad al- 
terare la moneta, come fé un , arbitraria denominazio- 
ne data da cito al metallo , potelfe farne crcfccre 1* ab-' 
bondanza nel regno . Egli adunque coniò una nuovaj 
moneta d’argento, alla quale diede il nome di ducato* 
ed ordinò che quella a difpctto di quella eforbi tante 
millura di rame , die conteneva , dovclfe computarli 
del valore di un otto Romefine , e nello ftelfo tempo 
coniò un’ altra moneta più balla chiamata Follare , tre 
de’ quali valevano una Romellna . Volendo quindi dar 
corfo a quella nuova moneta, ed obbligare i fudditti ad 
aggravarfene, fece una rigorofa proibizione delle men-' 
tovate Romefine, colle quali venne in confeguenza a-> 
cambiare i fuoi ducati con incredibile guadagno ♦ Ful- 
6onc Beneventano ci afllcura, che quello editto fu fa- 
tale a tutta quella provincia , e che vi cagionò una' 
cllrema miferia . La città di Benevento doveva natural- 
mente provare la confeguenza di quello editto, quan- 
do anche il Re Ruggieri non avelie penfato alla me- 
defima. Ma volendo per avventura impedire, che tut- 
te le fuddette Romefine palfalTcro a Benevento , fece 
iltanza al Governatore Giovanni fuddiacono della fatua 
Cliicfa Romana , ed ai cittadini , per indurli ad am- 

mct- ' 
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mettere nel loro diftretto quella nuova moneta . Tut- An. 1142. 
ta la città fi rìfcntl a quefta iftanza . Il Governatore.^ 
rifpofe di non potere fenza la licenza del Papa intro- 
durre quefta novità, fpccialmcnte perchè fembrava efi- 
fere diretta una tal moneta a procurare la rovina di 
tutta r Italia , e ne fpedi avvifo al Tanto Padre , dal 
quale furono di fatto prefi gli opportuni provedimenti . 

In feguito adunque ferifte ai Beneventani per confolar- 
gli Copra un affare, al quale fi farebbe ben pretto pro- 
veduto, e fpedì una legazione al medefimo Re Rug- 
gieri , per rapprefentargli il danno incredibile , che ca- 
gionava a tutta l’ Italia , mentre tendeva ad introdurvi 
la careftia di tutti i generi . Qui termina il Cronico di 
Falcone , onde non Tappiamo qual efito aveffe quefto 
affare . 

Non fi può dubitare , che le mentovate Romefine xxxiii. 
il cui valore non fi può prcciTamentc determinare, non Zece*Pontià- 
foffero coniate in Roma , e che non apparteneffe al fan- * 
to Padre il diritto ficcomedi dare il corTo a moneto 
foreftiere nel diftretto del dominio della Tanta Sede , 
così di tenere la Zecca , e di battere moneta . E’ que- 
fto un diritto inTeparabile dalla Tovranità. Noi non ne 
‘abbiamo finora parlato, perchè appunto era quefta una 
conTeguenza di quel dominio temporale , la cui origi- 
ne, e progreffi Tono fiati da noi a Tuo luogo cTpofti . 

■Poiché adunque la Zecca Pontificia ebbe' una comune 
origine colia Tovranità acquiftata dai Commi Pontefici in 
Roma , dovè quefta cominciare o Cui finire del Pontifi- 
cato di s. Gregorio II. o Cotto, il Tuo Tucceffore Gre- 
gorio III. Sapendoli che il popolo Romano, il quale 
nelTanno 710. Cotto il Pontificato di Coftantino aveva 
ricuTato di ricevere il ritratto, e le monete dell’Impe- 
ratore Filippico Monotelita, fi era Totratto dalla ubbi- 
dienza di Leone ITauro, ed aveva riconoTciuto per Sov- 
rano il Romano Pontefice fra gli altri motivi a ca- 
gione Tpecialmentc della nuova erefia degli Iconoclafti, 
che dal mentovato Augnfto fi profeffava , non Tembra 
Contin.T.XL H ‘ in- 
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Ali. 1 142. vcrifimìlc h congettura del eh: P. dcMagiftris , il qua- 
le crede , che perciò le prime monete , che aUora li 
coniarono o da Gregorio II. o da Gr^orio III. per di- 
jnoftrare il culto, che fi doveva preftare alle facre ìhh 
ginl, portafiero nel loro conio da una parte le chiavi 
decufiate , o incrocicchiate , e dall* altra il Volto Tan- 
to in vece della imaginc , che fino allora avevano |>or- 

ìOfftrp.Ztceé ^3ta del Greco Augufto « . Ma comunque fia di quella 

Font.pgi.is9f congettura; non può uegarfi, che lotto Gregorio III. 

la Zecca di Roma non appartenelTe privativamente alla 
Tanta Sede . Il Senato di Roma ficcome fi è veduto a 
Tuo luogo era fiato abolito fino dal Pontificato di s. Gr&* 
gorio Magno , nè pel decorTo di ben cinque Tecoli , e 
mezzo fi è più latta di elio menzione . Leone ITaurico 
non cTcrcitava più alcun dominio nè in Roma , nè nel 
Tuo Ducato, e tutta T autorità del comando riTcdeva.} 
nella perTona di Gregorio III. Ciò balla per farcì cre- 
dere, che ad elTo adunque appartenelTe ancora la Zcc- 
za . Quella ragione , che di per Te potrebbe perTuader- 
ci di una tale verità, viene confermata dal fatto , men- 
tre per buona forte fi Tono conTcrvate alcune monete, 
che furono ‘ coniate appunto da quello Pontefice . Il 
citato P. de Magifiris una ne rifirrifee efiftente già nel 
muTeo del Cardinal FranceTco Barberini , e due altre» 
del medefimo conio , e della- fiefià fbrnDa appunto fi con« 
fervano nei furivati MuTei del fignor Cardinale Zdada , 
e di Monfignofc Stefano Borgia , e quell* ultima è fiata 
da me più volte ofTervata per fingolare gentilezza* del 
dottilfimo pofielTore. Il P. Mabìllonc riferifee di avere 
veduta a Milano un* altra limile moneta del Pontefice^ 
Zaccaria fucceduto a Gregorio III. nella cattedra di Tan 
Pietro, ed un*^ altra di quefio fiellb Pontefice liconTcr- 
vava già ne! Mufeo dei Signori Gottifiredi nobili Roma- 
ni . Siccome quelli furono i pruni Pontefici ,. che ebbe- 
10 il dominio temporale di Roma, cosi quelle Ibno le 
più antiche monete • che fono ufeite dalla Pontificia.» 
Zecca di Roma . Merita di clTerc in elTc olTervata la 

loro 
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loro fórma non già rotonda ma quadrata ad imitazio- An. i 141. 
nc di quelle monete, che da Giuftiniano vengono chia- 
mate rerpxydnoi > ; e che Tappiamo effcrc tuttavia in y. jtutkm . 
ufo apprclTo i Turchi », ed il loro conio, poiché elTo 
non porta , che il nome del Pontefice da una parte , e ^ Gotkefni» 
dall’ alua quello di s. Pietro . Pippino il primo dei Re * «««• 
della feconda ftirpe di Francia imitò in quello tempo 
appunto un tale efempio , mentre laddove le monete 
dei Tuoi predecelTori della ftirpe dei Merovingi portar 
vano inlìemc col loro il nome ancora , e l’ impronta . 
dei refpettivi Imperatori d’ Oriente , egli non vi mif(^ 
che il foto fuo nome , e lìccome i fuccelTqri di Pip- 
pino ripigliarono quindi nuovi coni , fecero còsi 1 Roma* 
ni Pontefici aggiugnendo al loro nome ora la loro imagi- 
oe , ora quella di s. Pietro , ora le chiavi , ed ora il 
nome dei refpettivi Imperatori d’ Occidente creati av- 
vocati , e protettori della chiefa Romana . Il noftro ifti- 
tuto non fofFre, che ci avanziamo più oltre in quella 
materia, potendoli fpecialmente profittare di quel tan* 
to , che hanno eccellentemente , e con grande lludio , 
e diligenza fcritto in quella materia i dottillìmi Prela- 
ti Monfignor Giufeppe Garampi i , e Monlignor Ste- )■ 
fino Borgia ♦ , il Conte Acami », e fpecialmente l’eru- 
ditifiìmo P. de Magillris » . n*y> Tom- a. 

Si è voluto in quefti ultimi tempi contro ogni ve- 
rità e ragione togliere quello diritto della Zecca ai fom- s.ofen. Ztt. 
mi Pontefici , e attribuirlo al Senato di Roma , e fi è *• 
preteto, che quello rifpettabile ceto ne fàcelTe quindi Ajc. ii+j. 
nel II 83. una ceflìone a Clemente III, Un leggiero ftu- 
dio fopra la ftoria civile , ed ecclefiaftica ballava per non 
cadere in si fatti errori • Da che il Senato Romano re- 
ftò abolito fotto il Pontificato di s. Gregorio Magno 
non fi è finora ritrovata di elio nel decorfo di tanti 
ftcoli alcuna memoria. Chi potrebbe perfuaderfi , che 
fe elìftito fólfc un tal rifpettabile ceto , e di più con 
autorità fupremà non fi ritrovalTc di elfo alcun docu- 
mento ? Non vogliamo dillìtnulare , che alcuna volta fi 
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legge nominato il Senato, ed alcun Senatore, ma che 
con quelle voci non altro s’ intendelFe , che di parlare 
di alcuna perfona p^iìi rifpettabile , o del ceto della nobil- 
tà, li raccoglie facilmente dal vedere attribuito quello 
titolo ora ad una femmina come % Marozia, ora ad al- 
cuni monaci, ora alle perfone adunate nei pubblici pla- 
citi a giudicare , ora ai vefeovi , ed ora ai Cardinali . 
Ma ciò , che dimollra colla maggiore evidenza la falli- 
tà della citata opinione , li è il faperli , che quefl’aiino 
appunto li pensò da alcuni in Roma a rillabiiire 1’ ai> 
tico Senato, ciò che non li farebbe certamente fatto, 
fe avelie finora avuta elillenza quefto rifpettabll'e cor- 
po. Non fono giunti fino a noRra notizia i motivi di 
quelle difeordie , che da lungo tempo pallàvano tra i 
Romani . ed il popolo di Tivoli . Sappiamo foltanto , 
che elTcndoli ribellata quella città al fanto Padre, egli 
aveva fottopoRo il fuo popolo ad una terribile fenten- 
za di anatema, e che avendo nell’anno precedente Cpe- 
dite le truppe di Roma contro il medelimo , ebbe la con- 
folazione di vedere riconofeiuto di nuovo da cRb il 
fuo dominio , e la fua fovranità * . Si conferva tuttavia 
la copia del giuramento, che gli fu allora preRato , 
nel quale dichiarandoli quel popolo di reRituiread elio 
Pontefice Innocenzo 11. , ed a tutti i fuoi fucceRbri il 
governo, c dominio della città , lì obbligò ancora aj 
mantenergliene il polfelTo contro quallìvoglia perfona * . 
Non lappiamo con quali condizioni lì RabililTc qucRa 
pace. La manfuetudine , e la dolcezza del fanto Padre 
non permetteva , che queRe ^olfcro troppo dure . Ma 
il popolo di Roma , non afcoltando le ragioni nè di g^-. 
Rizia, nè di carità, ma loltanto i fcniìmenti del loro 
fdegno, c livore , fi era fatto intendere di volere, che. 
fodero diroccate le mura di quella città , e che il fuo 
popolo folle coRretto ad abbandonarla i . HlTi non ave- 
vano certamente alcun diritto, onde irapor legge al fan- 
to Padre Per la qual cofa avevano già abbaRanza con 
qucR’ atto folo~^dimoRrata la loro tcmciltà, ed orgo-, 
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glìo , c fi erano rcnduti abbaftanza colpevoli apprefib il 
medefimo . Con tutto ciò anzi che rientrare in fefteffi 
accrebbero quindi a difmifura il loro reato, e giunfc- 
ro air ccccfib di alzare efiì pure lo llendardo della ri- 
bellione , e di cominciare a dichiarare independenti dal 
fanto Padre. Abbiamo più volte oficrvató, che lo fpì- 
cito della libertà era da gran tempo divenuto lapaflìo- 
ne dominante dei popoli dell* Italia , e che avendo efli 
cominciato a crear Confoli , e Magìftrati , e a dìchia- 
rarfi fcambievolmente la guerra , mentre gettavano le 
infelici provincie in una eftrema confufionc, ftabiliva- 
no i fondamenti di altrettante Repubbliche quante erano 
le loro città . Abbiamo veduto ancora , , che. T empio 
Arnaldo da Brefcia avea avuta la temerità di fpargere 
nella llefia città di Roma le fu», maflìme fediziofe, ed 
ìnfegnarvi doverli togliere agli eccleCallici ogni domU 
nio temporale , come fe fbfic onninamente incompati- 
bile colla loro dignità. Quelli femi d'empietà , cho 
avevano già gettate profonde le loro radici negli anir 
mi del popolo^ e di molti Signori della città, comin- 
ciarono adunque coll* octafione di quella pace accordata 
ai Tivolefi, a^pròdurre quel frutto, che fe n'erafìno 
d* allora temuto. Appena coftoro intefero la mentovata 
convenzione di pace , corfero in folla al Campidoglio , 
c dichiarandoli di voler rellituire alla città il fuo an- 
tico lullro , e fplendore , rillabilirono il Senato , c di- 
chiararono di nuovo la guerra a Tivoli . 

y Formava tutto ciò un reato il più enorme di le- 
fa maeflà. Il fanto Padre tutta ne conobbe la gravez- 
, e ne rilevò infieme quelle funelle confeguenze , 
che erano per nafeere da un tale attentato . Non vi fu. 
mezzo adunque, che non adoprafic per richiamare il 
popolo , e fpecialmcnte la nobiltà ai loro doveri . Egli 
fi fervi della .dolcezza , e delle promefie di regali, o 
dì ricompenfe ugualmente che delle minacce. Ma poi- 
ché nè le più forti rimoftranze, nè le più infinuanti 
maniere ebbero forza di efpugnarc la durezza di quei 
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cuori oflinati nelle loro fediziofe prcteoiìoDi • opprcdb 
nel più profondo del cuore da un renfibllilllmo dolore 
cadde infermo, e cefsò di vivere ai *4. di Settembre 
di quell* anno 1143. dopo un Poiuificato di tredici an- 
ni, e fette mefi* Quelle fue gclla , che avevano ren- ’ 
duto gloriofo il fuo Pontificato » fervirono a renderò 
più efecrabile quell’ eccedo dei Romani , che troppo fu- 
iiefiamente ne interruppe il corfo . Innocenzo II. non 
folamcntc era fiato animato da un profondo fentiraen- 
to di zelo per la retta amminifirazione della giufiizia , 
ciò che forma il più nobile carattere di un Principe, 
e di un pafiore : ma di più volendo , che fe ne facili- 
lalfe il corfo , e che Ibfic efia amrainifirata fecondo tut- 
to il fuo rigore a quelle perfone ancora , che per la 
loro povertà, non avevano il comodo di far fentirele 
loro ragioni, deputò alcuni avvocati, e giudici a de- 
cidere le loro caufe, deftinò loro un pubblico ftipen- 
dio, e volle, che fi obbligaficro con giuramento a non 
efigere alcuna contribuzione dai refpettivi clienti ^ • 
E’ quefto per avventura il primo efempio d’ un sì fat- 
to commendevole iftituto, 

Gli attentati fediziofi , cha rendevano più funefia, 
epiùdolorofa la morte di quello Pontefice, obbligaro- 
no per lo meno gli elettori , alfine di evitare quegli 
ulteriori difordini , che più àcilmentc potevano nafee- 
re in tempo di Sede vacante, a foftiluirglì colla mag- 
giore follecitudine un nuovo Pontefice nella cattedra^ 
di s. Pietro, La divina Previdenza fi compiacque di af- 
coltare d voti dei buoni , c quando meno ciò fi pote- 
va fperare, fu fatta una elezione la più pacìfica , e la 
più unanime . Appena fu data fepoltura nella chiefa di 
s. Giovanni Laterano al corpo d’ Innocenzo II, nelljL» 
medefima chiefa i Cardinali preti , e diaconi , i yc- 
feovi, ed i fuddiaconi , c tutto in fomma il clero, c 
ii popolo fi unì a chiedere , ed a proclamare nuovo 
Pontefice il Cardinale Guido del titolo di s. Marco, e 
nello fiefib giorno a 5, di Settembre fu folennemente^ 
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riveftito degli abili pontificali, a collocato fu la catte* ii 4}« 
dra di s. Pietro col nome di Celellino II. Si crede , 
che elTo fofic nativo di città di Caftello , ed è certo 
che univa nella fua perfona ad una ragguardevole no- 
biltà di fangue, una (ingoiar pietà, con una fomina.« 
feienza , ed erudizione » . I monaci Ciuniacenfi furo- i o«o Fr',jing. 
no dei primi, che lì congratularono della fua alTunzio* ut. y. cap. xy. 
ne; laonde nel rifponder loro , efpofe ai medefimi la 
maniera , colla quale li era fatta la fua elezione , e ve- 
dendoli opprefio dalla mole di tanti alFari , gli richie- 
fe del foccorfo delle loro orazioni , acciocché potelTe 
reggere la navicella di s. Pietro in maniera, che me- 
ritaffe di giugnere con effa al porto felice della beata 
eternità * . Arnolfo di Lifieux , che due anni prima^ * ^o'»* 
era fiato promoflb a quella cattedra, e che aveva do- 
vuto redimerne tutti i fondi , che erano fiati occupa- 
ti dai Conte Gaufrido , li congratulò limilmente con 
efib, e nella lettera , chea tale elettogli fcrilTe, volle 
inferire un magnifico elogio del defbnto Pontefice , com- 
mendando fpecialmente il Aio zelo , peravere riempiu- 
te le città , ed i cafielli di Canonici regolari , e le fo- 
litudini di monaci impegnati ad oifervare efattamente 
il rigore della loro profellìone . j Spun tam.». 

Agli otto d’ Aprile di quello medelimo anno ave- 
va celiato di vivere Taugullo Giovanni Comneno dopo ni Comneno» 
nn lungo regno di più di ventiquattro anni. Egli ave- Gii feeedcA- 
va già riportata una gloriola vittoria fopira i Pcrlìani, ***''’'’ ‘ 
e poiché ne aveva rico nofe luto il vantaggio dalla inter- 
celfione della Vergine, dovendo fare un ingrelTo trioo- 
fide in Cofiaminopoli, aveva ordinato . che in quel car- 
ro, nel qnafe doveva egli fielfo alTiderfi , folle colloca- 
ta una imagine della medelima , e quindi elfo era en- 
trato a piedi con una croce in mano precedendo quel 
carro trionfale . Il felice faccelTo di quella vittoria lo 
aveva lulingato di poter ricuperare alcune di quelle^ 
provincie , che da tanto tempo erano fiate fmembrate 
dall’ Impero Orientale, c lo aveva indotto a muove- 
re 
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An.’ 1 1 centra la città di Antiochia , per toglier- 

ne il poiTclTo ai Latini . Ma quelli avevano faputo df- 
fenderfi coraggiofamente contro i fuoi attacchi , ed 
avendo egli perciò dovuto palTare nella Cilicia ivi ter- 
I ìf!cet. p.if. minò il corfo dei fuoi giorni . Si conferva tuttaviaj 
ii.cinnamlii>, una Coftiluzione di quello Principe, nella quale lì vie- 
ta folto le più rigorofe pene a quallivoglia perfonadi 
occupare i beni di quei vefeovi , che venivano a mo- 
rire, eccettuando fol tanto il cafo , che il defonto fof- 
fe debitore di alcuna fomma al fìfeo, e che quello de- 
bito folTe raanifello . Dei due figliuoli che aveva , il 
fecondo per nome Manuele fu da elfo dcllinato a fuc- 
cedcrgli nel trono , e giunto a Collantinopoli vi fu fó- 
Icnnemcnie coronato , e regnò quindi per Io fpazio di 
38. anni . 

Il Patriarca Leone Stipiota aveva celTato di vive- 
re poco prima di quello tempo dopo di aver feduto 
fu la cattedra di quella chiefa otto anni , ed otto meli, 
ed elTendo fiato dell! nato a fucccdergli nel governo del- 
la medelìma Michele Olita fu da elfo fatta quella fo- 
lenne funzione . Riferifeono i Greci , che quello Pa- 
triarca prima di falire ad una tale dignità , li folle ren* 
duto rii^pèttabile per la probità dei fuoi cofiumi , 
della fua condotta , c che quindi richiamalTe T altrui 
ammirazione pel fuo zelo contro quegli eretici Bogo- 
milì, che da più anni infettavano le provinole dell’O- 
riente . I due vefeovi Clemente di.Salìmo, e Leonzio 
di BalbilTa venivano pubblicamente accufati di averne 
addottati gli errori . Nel mefe di Agollo adunque di 
quello medelimo anno egli adunò un numerofo Sinodo 
nel palazzo di Tomaite , per efaminarne la caufa . Ba- 
filio Metropolitano di Tiane nella Cappadocia vi fece 
in elfo le parti di^ accufatore . Si diede principio alla 
caufa con efaminare la loro pr9mozione , ed avendo 
efiì medelimi confelTato di efiere fiati confacrati non 
già da tre vefeovi fecondo che preferì ve vano i facri 
Canoni, ma dal folo Metropolitano , fu elTa giudicata 
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irregolare , e perciò furono ridotti allo flato primie- 
ro di fcmplici monaci . Allora un chierico della chiefa 
di Tiane prefentò al Sinodo uno fcritto , nel quale fi 
contenevano quegli errori , che fi erano da ambcduo 
fparfi nelle mentovate dioccfi di Safimo , e di Balbilla . 
Confitte vano quelli I. nel condannare il matrimonio : 

II. nell’ infcgnare elTerc ncccllario per confcguire l’eter- 
na falutc abbracciare lo flato monaflico , c perciò do- 
verli ciò fare da ognuno a dil'pctto ancora di quei le- 
gami del matrimonio , che per forte avellerò contralti ; 

III. doverli ogni Fedele aftenerfi per lo fpazio di tre 
anni dall’ ufo della carne , dei latticini , del pclce , c_^ 
del vino: IV. nel negare la ftpoliura , ed i lutfragi a 
quelli , che non avevano abbraccialo un tal tenore di 
vita . V. nel negare ogni culto alle facre imagini , « 
alla vivifica Croce, quando quella non avelie per av- 
ventura fonata la ftguente ilcrizicnc ; Cesiì Crijìo 
Figliuolo dì Dio: VI. nel negare la validità etcì baite- 
fimo conferito dai peccatori : VII. nel concedere allo 
diaconcttc di celebrare la facra liiutgia ; Vili, finalmen- 
te nell’ infcgnare dovcrfi vendere fchiave quelle firn- 
mine, che fi erano ccftiiuite ree di adulterio . Le pro- 
ve , che fi addulfcro per dimollrare cllcifi di fatto pro- 
fellati quelli errori da Clemente , e da Leonzio deve- 


An, 1 14J. 


Vano ettere cotanto manilttte, che non eficndofi potu- 
te da tilt negare, ne fu latta la foicnne condanna . Non 
fappiamo , che lofiTe decito riguardo alle perlone ; lap- 
piamo folianto , che cficndo fiato proferito ranaiema 
.contro tutti coloio, che làcellcro profelljonc di sì lat- 
ti errori , fu fotioieriita quella fentenza da tutto il Si- 
nodo , e ne fu Ipedita una copia autentica alle meu- 
tovate due chicle di Salirne , e di Balbilfa , per illu- 
minare coloro , che per avventura fi lòlleto precipi- 
tati neirabifl'o di tali crefie * . 

' Quella fentenza doveva certamente eccitare lo ze- 
lo dei Fedeli di quelle provircic, onde fcuoprillcto la 
zizzania, che fi era fparfa frà cfll , ed alzallcio la_. 
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voce per avvifare i paftori a fradicarla follccitamente. 
Di fatto un monaco per nome Nifone fu immediata- 
mente denunciato al medefìino Patriarca, peravere fpac» 
li nella ilelTa provincia di Cappadocia alcuni fcritti 
pieni di errori . Gli furono prefentati quelli medeGmi 
ferirti, ed clfendo venuto a Coflantinopoli il loro au- 
tore , il patriarca nel mefe di Ottobre di quello me- 
dcGmo anno tenne un nuovo Sinodo nello GeiTo palaz- 
zo di Tomaita coir intervento di tredici Metropolitani. 
Fu coGui per ben due volte interrogato in mezzo al 
pieno Sinodo, ma non potendoG terminare la fua cau- 
ta, che dopo lunghe, e mature deliberazioni, perchè 
egli GelTo G era riconofeiuto autore di quegli fcritti , 
ed aveva confciTato di riputare eretico chiunque non 
era con e(To unito nei medeGmi fentimenti , fu prefo 
l’efpediente di relegarlo interinamente nel monaGero 
di Periblete, con ordine, che vi folTe rinchiufo in car- 
cere fenza che neppure alcun monaco G potelTe ad eGo ac- 
coGare , e con proibizione al raedeGmo fotto pena di 
fcomunìca , e di circrc giudicato convinto di tutte IC 
accufe , che erano Gate portate contro la fua perfona.. 
qualora avelie in queGo frattempo parlato , o fcritto 
ad alcuno , o avelie letti altri libri che quelli , che 
gli venivano preferitti dal medefimo Patriarca ‘ . 

Furono frattanto impiegate le maggiori diligenze 
per rilevare la verità delle accennate accufe , e nel 
mele di Febbrajo G tenne Gnalmente un nuovo Sino- 
do , e introdotto in elio il monaco Nifone gli fu letta 
la deGnitiva fentenza . Dalla mcdcGma noi rileviamo • 
che cHo era Gato convinto di profeilare tutti quegli 
errori , che G erano già condannati nei due mentova- 
ti vefeovi Clemente , e Leonzio , che erano da elio 
riputati ortordoin , c che di più aveva fparfo altresì 
un nuovo errore circa la comunione dei facrofanti 
miGeri , e condannava come facevano i Manichei il Dio 
degli Ebrei • Fu adunque condannato ad una perpetua 
carcere, e fu intimata la medeGma pena a tutti coloro , 
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che in avvenire aveiTero avuto con efTo alcuna com- 
municazione * . 11 rigore di quella fenienza non ballò 
tuttavolta a chiamarlo a penitenza , onde avremo oc- 
calìone di parlarne in altro luogo . 

I torbidi , che agitavano la città di Roma non 
avevano finora permeflb al ftfmmo Pontefice Cclelli- 
no II. di celebrare alcun Sinodo ad imitazione dei fuoi 
predecdfori , e non ebbe quindi ulterior tempo di ciò 
fare , avendo celTato di vivere ai nove di Marzo di 
quell’ anno dopo uu breve Pontificato di foli cinque 
meli, e tredici giorni. Sembrò, che Ibflc fiato deftì- 
nato dalla divina providenza a falire fulla Cattedra di 
s. Pietro unicamente per rifiabilire la pace nelle provin- 
cie della Francia , che dal fuo predectlTore erano fiate 
foiiopofte ad un terribile interdetto. Non ci fono no- 
te le condizioni di quella pace : fappiamo foltanto , 
che eficndogli fiata Inedita a tale effetto una folenno 
legazione dal Re Ludovico , elio condifeefe alle ifianze , 
che gli lurono latte , c volendo fare quell’ atto con 
maggiore foltnniià alla prefenza di tutti quei Fran- 
zcli, che in gran numero lì ritrovavano in Roma , ri- 
volgcndofi verfo quella parte del ciclo, folto la quale 
è fituata la Plancia , alzata la mano benedì quello re- 
gno, c lo dichiarò afioluio dall’ inicrdclto * . 

Rapito adunque come abbiamo accennato da una 
immatura morte quello Pontefice , che aveva date di 
fe le più belle fpcraiize , ciUndo vacata la fanta Sede 
in circoltanze ugualmente critiche , che quelle dclla^ 
precedente elezione , il clero dimoftrò uua ugual foL 
lecitudinc nell’ eleggere il fucccllòrcj c perciò ai j*. 
dello fteffo mefe di Marzo fu folcnncmcnte eletto , e 
• confacrato Gherardo nativo di Bologna della nobile là- 
miglia dei Caccianemici, il quale di canonico della ce- 
lebre badia di s. Maria del Reno, era già fiato da Ono- 
rio II. fuo concittadino creato Cardinale del titolo di 
s. Croce, c Bibliotecario della chiefa Romana , c quin- 
di da Innocenzo li. dopo la morte di Almerico craj 
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Am. 1144. creato Cancelliere della mcdefima Romana chiefa, 
e gli fu pollo il nome di Lucio IL Egli aveva intro- 
dotto in quello frattempo nella fua chiefa di s. Croce 
che da elio era Rato riedilìcata , ed arricchita di grof> 
fi fondi una communità di Canonici regolari , ed ave- 
va dati tali faggi di religione, di pietà, cdifcienza, 
che fu meritamente creduto non cRcrvi alcun altro 
più atto a far rivivere quelle fpcranzc , che fi erano 
I Bom.aJAun perdute nella morte del fuo prcdecelfore ‘ . 

Non fappiamo per qual motivo CcleRinó IL non 
Stieviccndt , « avea Creduto di dover confermare quel trattato, cheli 
ir«ui col Re era fatto dal fuo predecclforc Innocenzo IL col Redi 
ì RvÓm* Sicilia Ruggieri * . QncRo Principe adunque appenaj 

lem. iritefe la elezione di Lucio IL col quale aveva da gran 

tempo contratta amicizia, fperando di poter tutto da 
elfo confeguire pieno di giubbilo per la fua efaltazione 
gli Ipcdl colla maggior follecitudine una folenne Lega- 
zione , e preRandogli ubbidienza lo pregò a compia- 
cerli di venire con elfo ad un abboccamento ai confini 
dello flato cioè a Ccpcrano . Il fante Padre defidcro- 
fo della pace credè di dover condefeendere alle fue.^ 
iflanze , e portatoli a Ceperano fi farebbe di fatto pollo 
fine ad ogni difeordia , fe i Cardinali , che 1 ’ accom- 
pagnavano in quello viaggio, non gli avellerò fatte le 
più forti rimoflranze , per indurlo a foftenere le ragio- 
ilii. ni, ed i fentimenti del fuo predecelTore * . Sapendoli, 

che i Romani non avevano approvato quel trattato , che 
fi era già fatto da Innocenzo IL , c che quando ricor- 
fcro quindi al Re Corrado, per foflenere il loro Sena- 
to, lo richiefero fpecialmente di opporli agli attentati 
del Re di Sicilia , fembra , che il timore appunto di veder 
uafeere perciò maggiori torbidi in Roma , inducelfc non 
meno il fanto Padre, che il fuo predccelforc Celeflino 
a negare la conferma del fuddetto trattato , c verilimil- 
mcntc lo flelTo titolo di Re , che ne formava il prin- 
cipale articolo . Ma comunque ciò Ita : Roggieri pie- 
no di fdegno fece incontanente marciare le fue truppe 

nelle 
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nelle provincie fottopofte iminediatamentc allachiefa_j 
Romana, c diede il facco alla Terra di Lavoro fino a 
Ferentino . Fece quindi un nuovo abboccamento col 
fatuo Padre a Monte Cafiiio , c poiché riufcl quello pu- 
re inutile , s’ impofTefsò di una parte della Campania 
e della città dì Terracina, ed avendo mclfo Taffedioa 
Vcroli , farebbe patfato ancora più oltre : ma avendo 
Lucio II. fe non condifeefo pienamente alle fue iftanze 
almeno fatta con elfo una tregua, egli reftitui tutto ciò 
che aveva occupato colle armi * . 

Il fanto Padre feri vendo ai a*, di Settembre all* 
abate di Clugny Pietro gli diede parte di quella tre- 
gua , che aveva conclufa col Re Ruggieri , ed inliemc 
di una grave infermità, dalla quale era rifanato per di- 
vina grazia, e lo pregò ad inviargli tredici dei fuoi 
monaci J ai quali alfcgnò quindi il monaftero di s. Sa- 
ba, che era già Rato fondato da s. Gregorio il gran- 
de, fottoponcndolo in perpetuo a gli abati di Clugny 4 . 
Egli non fi era lafciato indurre a ftabilire quella tre- 
gua, che per togliere di mano le armi al re di Sici- 
lia, c per far godere al fuo popolo i frutti della pa- 
ce . Ma fu queRa tregua , come egli flelTo aveva già 
preveduto, 1’ origine di maggiori difordini , c finalmen- 
te della Ria Rclfa morte . I Romani non volevano fof- 
frire l’ inalzamento di quel Principe. Non contenti a- 
dunque di avere rillabilìto il Senato , aggiunfcro eccef- 
fi ed cccelfi , ed unitili inliemc fi crearono un capo 
nella perfona di Giordano figliuolo di Picr-Lconc , o 
fratello dell’ antipapa Aracleto , c gli diedero il nome 
di Patrizio. Sarebbe Rata una confolazione pel fanto 
Padre il vedere , che i principali Signori di Roma non 
erano entrali in qucRa ribellione , c che oltre la fa- 
miglia dei Frangipani , c di Tolomeo la Relfa fami- 
glia di Pier-Lconc eccettuato foltanto il mentovato 
Giordano , fi manteneva coRantc nei doveri di fedeltà 
verfo la fanta Sede , ma queRa Relfa confolazione gli 
veniva amareggiata dalle violenze, che fi facevano per- 
ciò 
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ciò a qocfli Signori , cHTendo ftatc le loro terre, e fbr^ 
tificazioni o gettate a terra , o occupate dai ribelli . I 
Pier-Leoni avevano per verità ancora Caftel s. Ange- 
lo, donde potevano recar loro gravifììme moleltie, 
fpccialmente perché elfendo rotto il ponte Milvio quei 
foccorfì , che potevano attendere dalla Lombardia , non 
avevano altro palTaggio che quello . Ma il nuovo Senato 
imprefe con incredibile ardore a riftabilire quel Ponte, e 
ne condulTe in breve tempo a fine il rifarcimcnto ' . 

Si pretendeva con quello palio di follecitare fpc- 
cialmente la venuta del re di Germania Corrado , al 
quale il Senato aveva determinato di conferire la degni- 
tà imperiale , e di fottoporrc gli ufurpati diritti . Ave- 
vano colloro avuta la temerità di prelentarfi al mede- 
fimo Tanto Padre, e di richiederlo con incredibile ar- 
dire, di cedere al nuovo loro patrizio tutti i regi di- 
ritti, che elio polfedcva fi nella città, che fuori di ef- 
fa, e di contentarli in avvenire di vivere delle fole de- 
cime , ed obblazioni . Si volevano in fomma mettere 
in efccuzione quelle eretiche mailimc , che erano già 
fiate infegnatc in Roma da Arnaldo da firefeia, e che 
Innocenzo II. aveva folcnnementc condannate nel Sino- 
do di Laterano . Il Tanto Padre volendo adunque pre- 
venire ulteriori difordini , diede patte di quelli atten- 
tati al medefimo re di Germania, e fcritiagli una let- 
tera la più patetica, defiinò il Cardinale Guido dì Pi- 
fa a prcfentagliela , c ad implorare a voce la fua af- 
fluenza . I ribelli fecero altrettanto, e dopo dì averlo 
inutilmente follecitato colle loro lettere, gli fpediro- 
no tre loro legati Guido Senatore, Iacopo figliuolo di 
Siilo procuratore, e Niccolò, ai quali confegnarono 
una lunga lettera, nella quale non ebbero dillìcultà ad 
efporrc ì loro attentati , c le loro fediziofe richieile. 
Ma quanto fu dal re Corrado bea accolto il Cardinale 
Guido, ed afìkurato della fua collante protezione vcr- 
fo la chiefa Romana, altrettanto furono negletti, 
non curati quelli perfidi, che volevano tentare la fua 
giulUzia , e la fua religione Alli- 
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Adlcurato adunque ii Tanto Padre delle rette in- 
tenzioni di quello Sovrano, dopo di avere inutilmente 
adoprati i mezzi più dolci , e le più forti rapprefcn- 
tanze , per eilinguere nel Tuo popolo quello fpirtto di 
ribellione, credè di dover finalmente come Principe^ 
far ufo della fpada , e colla forza richiamare i ribelli 
alla ragione . Si erano quelli fortificati nel Campido- 
glio ove rifedeva il loro Senato, Adunata perciò una 
gran copia di truppe ebbe il coraggio di tentarne le 
efpugnazione . Egli credè per avventura, che la Tua prc- 
fenza potelTe per una parte intimorire i ribelli , ed ob- 
bligarli a deporre le armi , e per l’ altra incoraggirc 
le Tue milizie, ma fvetituratamente s’ ingannò : il Sena- 
to, ed il popolo fi difefe col maggior furore , ed cG 
fendo fiate obbligate le fue truppe a voltare le fpalle , 
elfo medefimo fù colpito da una pietra, ed aggiunta 
alla affiizioiie ellrema del fuo fpirito la gravezza della 
riportata ferita, cefsò di vivere ai 15. di Febbrajo 
dopo un breve Pontificato di foli undici mefi, e quat- 
tro giorni » . Nfel mefe di Maggio dell* anno precedente 
lì era celebrato da elfo un Sinodo j nel quale fi era fi- 
nalmente terminata quella caufa , che da più fccoli fi agi- 
tava dalla chiefa di Tours contro quelle della Bretta- 
gna minore, le quali furono dichiarate fuffraganee del- 
la fuddeita Metropoli , e foltanto per ifpeciale privi- 
legio fù conferito il palio a Goffredo di Dol , c fù 
dichiarato , che effo folo farebbe fottopofto immedia- 
tamente alia Tanta Sede 3 . Fù altresì in quella occafio- 
ne confermata da effo la dignità di Primate fopra tut- 
te le chiefe di Spagna già conceduta da Urbano II. a 
Bernardo, ed ai fuoi fucceffori nella cattedra di Tole- 
do, all’ arcivefeovo Raimondo, che fi ritrovava prefen* 
te a quel Sinodo , e gli furono fottopofte imediatamentc 
tutte quelle chiefe della Spagna , le cui antiche metro- 
poli non erano fiate per anche riftabilite * . Pochi giorni 
prima della celebrazione di quello Sinodo aveva ricevuta 
il fanto Padre una lettera del re Alfonfo di Portogal- 
lo, 
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lo, nella quale quello Principe pieno di venerazione, 
e di oflTequio vcrfo il Principe de gli Apoftoli preilan- 
do ubbidienza, ed omaggio al fuo fuccclTore , gli offe- 
riva futto il fuo regno obbligando fe Helfo, ed i fuqi 
fucceffori a pagare pel medefiino ogni anno alla fama Sede 
un ccnfo di quattro once di oro . Lffo pertanto gli aveva 
graziofamentc rifpofto e ricevendo quello cenfo, ave- 
va aflìeurato si elfo , che tutti i Tuoi fucceffori della 
richiella apollolica fua protezione » . 

Qiiei tumulti di Roma, che per un ecceffo il più 
facrilego , ed il più enorme avevano data occalìono 
alla morte di quello gloriofo Pontefice, obbligarono gli 
elettori a procedere con follecitudinc a dargli un fuc- 
ccllbre , che ne rifarcilfe prontamente la fatai per- 
dita . 1 difordini di un popolo , che divenuto furibon- 
do, fenza compiangere la morte del fuo pallore, non 
afpirava che ad una folle l’bcrià , obbligarono i Caidi- 
nali in numero di 4J. ad adunarli per quello atto fo- 
Jenne nel monallcro di s. Cefario , e poiché dal folo 
braccio potente di Dio li poteva attendere il rimedio 
di tanti mali, li d.n.of rarono uiicamcme lolleciti di ri- 
venire di quella dignità un perfonaggio , che li (offe già 
penduto celebre per la. fama di una confumata virtù, 
c perciò li determinarono ad ufeire dal loro ceto , ed 
clclfero quel Pietro nativo di Pifa, che educato nel mo- 
nallcro dì Chiaravalle folto la difciplina di s. Bernar- 
do , era da quello Santo flato fpedito ad Innocenzo II. c 
collituiio primo abate del monallcro di S. Vincenzo, 
ed Anallafio alle acque Salvie , nel quale furono allora 
collocati i Cillerccnfi . Egli non attendeva che a vi- 
vere nella fua fcmplicità, c. ad oflcrvare con lutto il 
rigore la monallica difciplina , quando improvvifamentc 
fu tratto da quello monallcro , c rivclliio de gli abiti 
Pontificali fu condotto a s. Giovanni I.aterano , c fu 
folcnnementc collocato nella fede Pontificale , e gli fù 
pollo il nome dì Eugenio III. Sembrò al dire del Pa- 
dre degli ccclelìallicì Annali che la divina grazia lo- 

mu- 
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mutalTc allora in un altro uomo , onde colla Tua pru- 
denza, col fuo zelo, c col fuo coraggio poteiTe cfe- 
guire quelle grandi opere , alle quali era llato desi- 
nato . Si era determinato dì confacrarlo nella fegucnte 
Domenica , che doreva cadere ai quattro di Marzo : 
ma poiché quel fuppofto Senato di Roma, che fi vole- 
va mantenere in poffeflb degli ufurpati diritti , non a- 
veva potuto impedire la Aia elezione , gli fece inten- 
dere , che non avrebbe permelfo , che folfe confacra- 
to. Ce non cedeva loro tutti i diritti temporali dellaj 
Chiefa Romana , giudicò opportuno , per evitare ogni 
violenza di ritirarli nella Fortezza dd Monte Celio, e 
di palTar quindi al monailero di Farfa , ove fi fece la 
folenne Aia confacrazione , e finalmente di arreftarfi in 
Viterbo fino a tanto, che gli folTe riufeito di richiama- 
re in Roma la pubblica tranquillità i . 

Le fingolariià, e le circoltanze di quella elezione 
fecero nafeere nel cuore di tutti i Fedeli le più grandi 
fperanze di quello nuovo Pontificato . Ne corlfc ben pre- 
tto per ogni dove la fama , c mentre tutte le provin- 
cie ne eAiltavano , giunte alle orecchie di s. Bernardo , 
che ttava prefentemente ritirato nella fua amata A)lì- 
tudine di Chiaravalle . Hgli aveva A)pra ogni altro ra- 
gione di prendervi parte , ficcome quegli , che lo ave- 
va già chiamato dal fecolo all’ ordine Cittercienfe , e 
che ne era llato maettro , e padre . L’allegrezza di (at- 
to , che ne provò, fù limile a quella di un padre, che 
mentre gode degli onori del figliuolo , ne teme tanto 
più ì pericoli, quanto è maggiore raifetto , che gli 
porta. Prendendo adunque occalione di clfereil primo 
a A:rivergli da una caufa della chiefa di Yorck , gli in- 
dirizzò una lettera, che mentre per una parte ci faco- 
nofeere lo fpirito di s. Bernardo, per l’altra ci dà un 
nobile attettato della virtù Angolare del Tanto Padre , 
della quale il Santo fapeva quanto poteva compromet- 
terli . lo mi rallegrai, dice in etta , della volita pro- 
mozione , ina con timore , perchè febbene mi fia ipo* 
Contìn.TXI. K glia- 


An. 114$* 


1*45 ìfttoU 

dt 

XLVItl. 
Lrttrre di iati 
Bfrn^rdo fu 
elezÌo« 

me. 


Digitized by Google 



Ah. 1145. 


1 

i 


i Epi/t. 2^8. 


a Epi/l. 237. 


I Ept'A. iSi , 

XL£X. 

DL Rgberto 

Palio. 


AEpi/t.%oy. 


74 ISPOatA ECCLtSI ASTICA 

gliato dell’ elfere di padre , noa ne hò depofto il timo* 
re, e l’anfietà, nè T affetto, e le vifccrc . Confiderò 
f altezza , e temo la caduta : rifletto alla eminenza del- 
la dignità , ed ifeorgo la profondità dell’ abiifo , che le 
fià appreflb . Si diffonde quindi il Santo , nel fuggerirgli 
quelle maflìme , che più fembravano opportune alle prc- 
ftnti circofianze della Chiefa, ed alla univerfale a^pe^ 
tazione dei buoni , e ricordandogli , che il rero erede 
di Pietro dee con elfo protefiarfi di non lìgnoreggiare 
nel clero, c farfi efemplarc del gregge , foggiugne fi- 
nalmente , che in tal maniera farà refiituita la libertà, 
e la bellezza alla Chiefa, e che fé e(fa non ottiene ciò 
da uno , che hà già fatta la monadica profdlìone , non 
faprà ornai più da chi fperare un tale benefìcio , che 
pure le è dovuto » . Il ùnto abate fcrilTc nel medefirao 
tempo una lettera a tutti i Cardinali , nella quale dol- 
cemente fcherzando fu la loro elezione ne rilevò il 
merito , e la fìngolarità * : e ne feriife quindi una par- 
ticolare al Cardin^e Roberto Pullo Cancelliere dellaL» 
fama Sede , raccomandandogli di avere a cuore Tonore , 
e la dignità del fanto Padre, e di invigilare acciocché 
non veniife ingannato dagli altrui artifìzj t . 

Roberto era il primo della nazione Inglefe , che 
foife fiato alTunto alla dignità di Cardinale . 11 fanto Aba- 
te ne conofeeva pienamente il merito , c non folamen- 
te lo aveva ttattato in Francia , ma aveva ancora fcrìtto 
in fuo favore al vefeovo di Rochefter , affinchè gli per- 
metteffe di refiare a Parigi , ove occupava la pubblica 
cattedra di Teologia « . £ra ciò accaduto fotto il Pon- 
tificato d* Innocenzo li. Egli aveva già fatti ifuoifiudi 
in quefta univerifità » t ritornato quindi in Inghilterra , 
àVeva col fuo ttio rifiabilita l’ univerfità d*09tffird,ove 
hon folamente aveva cominciato a dare pubbliche k- 
tiòhi di Teologia, ma vi aveva ancora chiamati altri 
piOfèflori i fommiOifitando loro un fufficiente ftipendio • 
Poiché adunque il vWcovo diRochetler, della cui chic- 
fa egli era arcidiacono > non gli voleva permettere di 

refta- 
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reflarc a Parigi , ove era ritornato , il mentovato Fon* 
tefice lo aveva chiamato a Roma , e lo aveva decorato 
della dignità di Cardinale. Si crede, che ceiTaSe di vi* 
vere nell’ anno 1 1 50. Tra i molti fcritti , che lafciò i 
più celebri fono i fnoi otto Libri delie Temenze . Tale 
era il nome , che fi era cominciato a dare a quelle Ope- 
re , che prefentementc fi chiamane Ifiituzioni Teologi- 
che . Quantunque fi oiTervino in quefii Libri alcune opi- 
nioni particolari, con tutto ciò meritano di ellerc let- 
ti si per la pulitezza dello itile , che per la Tua ma- 
niera di trattare gli argomenti Tacri, appoggiando e(To 
ordinariamenre le Tue riToluzioni alla autorità della fa* 
era Scrittura, o dei fanti Padri fenza lafciare, corno 
avea fatto l’Abailatdo, una eccclfiva libertà ai filoTofi- 
ci raziocini . 

S. Bernardo adunque, che conofeeva pienamente 
la virtù di quefio illuitre^ierfonaggio , aveva meritamen- 
te creduto , che la Tua afiìltenza , ed il Tuo zelo , po- 
teiTe edere di gran vantaggio al Tanto Padre nel maneg- 
gio, e nella multiplicità degli affari, che doveva trat- 
tare . Dal monaftero di Farfk , ove era fiato cooTacrato 
pafsò efib a Viterbo. L’ ofttnazione dei Romani Tobbli- 
gò a trattenerli in quella città dalla Tefia dJ PaTqua fino 
al meTe di Decerobre , e lo miTe nella duca neceffitàdi 
dover adoprare la forza , cd il rigore contro un popo* 
lo , che egli amava colla maggior tenerezza di affetto . 
Queir empio Arnaldo da BreTcia , che era autore di 
quelle mafiìme TedizioTe, che avevano occupati gii aoii- 
mi de’ Romani, fi prevalTe di quefii torbidi, per ritor- 
nare in Roma , c vedendo condotti già a buon termine 
i Tuoi temerari progetti , riTcaldò maggiormente hu 
fàntafia del popolo , e perfuadendo loro di rifiabilire 11 
Campidoglio, e d' imitare TeTerapio dei loro maggio- 
ri , che avevano Taputo ridurre lòtto la loro ubbidlea- 
za tutte le provincie , e i regni della terra , pokhè ave* 
vano già creato il Senato, ed il Patrizio nella perfona 
di Giordano , gl* ìnduUe ad abolire la carica di Prefetto, 
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acciocché il popolo preftalTe ubbidienza al foto loro 
Patrizio. 1 fuoi difcorlì accerero gli animi di, quel po< 
polo di un tal furore, che cominciarono a demolire., 
le cafe , e le torri non folamente dei Cardinali , e de- 
gli ecclefiaftici , ma di quei Signori ancora, che noti_i 
aderivano alla loro ribellione, ed arricchitili delle loro 
fpoglie, lì avanzarono fino ad impolTeirarli della chie- 
fa di s. Pietro, ed a convertirla in una piazza d’armi, 
e ad efercitare le maggiori ollilità contro quei pellegri- 
ni , che venivano a prefentarvi le loro obblazioni < . 
Quelli eccelli determinarono adunque il Tanto Padre, a 
prendere ornai il partito di làr ufo della forza contro 
un popolo incapace d’ intendere i doveri della ragione , 
e ad impegnare contro i Romani l’armi di quegli Redi 
Tivolell , che erano l’ oggetto della loro maggiore av- 
verlione . 

Il Tanto Padre non poteva certamente venire aj 
quello palTo , che con Tomma afHizione del Tuo Tpiri- 
to , ma la divina Providenza gli diede in quello tempo 
la conTolazione di vedere ai Tuoi piedi tutta la nazione 
Armena , che per mezzo del loro Cattolico , o Ila Pa- 
triarca venne a riconoTcere nella Tua perfona il legitti- 
mo TuccelTore, e capo della ChieTa , ed a chiedere di 
clTcre ammelTa alla unità della medelìma. Non é inve- 
rifimile , che folle quella maraviglioTa converlione un 
effetto della tellè riferita legazione del Cardinale Al- 
berico nella PalcRiua . Ottone veTcovo di Frilìnga , che 
fi ritrovava attualmente in Viterbo ci riferifee quello 
fatto . Egli ci dice, che il Cattolico aveva Totto la Tua ub- 
bidienza mille vcTcovi , che fi era molTo a venire con 
un viaggio di ben diciotto meli a couTultare l’oracolo 
della Tanta Sede, per alcune dilpute, che erano natcj 
fra elfo , ed i Greci , mentre quantunque fi accordaT* 
fero quelle due nazioni nel conTacrare nel fermentato , 
tutta volta difeordavano in ciò, che ellì Armeni nòti 
mcTcolavano acqua nel vino , che fi doveva conTacrare , 
che il Tanto Padre volle, che ' affili effero alla Tua MelTa, 

ed 


Digitized by Google 


L 1 B R O S B ss A N T B S I M O SETTIMO. 77 

ed oflcrvafiTero minutamente ciò , che fi faceva da efTo 
per uniforraarvifi, c finalmente che uno di efii diiTe,di 
■ aver veduto in quefia occafione un luminofo raggio di 
-luce, e due colombe fopra il capo del fanio Padre . 
Egli ci dice di più, che fi ritrovava con quelli Arme- 
ni i! vefcovo di Cabala nella Siria, il quale implorò 
la protezione della Tanta Sede contro il Tuo Patriarca 
d* Antiochia, e chiefe, che gli folTc conferita la deci- 
ma di tutte le prede , che fi erano fatte dai Latini fo- 
.pra i Saraceni : e ci dà ancora la prima notizia di un 
Principe criftiano, che regnava nella eftremità dell’O 
rientc, ed aveva guadagnate molle vittorie contro i Per- 
fiani . Quelli , fecondoche eflb racconta , univaia digni- 
tà di Sacerdote a quella di Principe , e fi chiamava.» 
perciò il prete Giovanni, ed era difpollo dì marciare 
colle Tue truppe in foccorfo dei Fedeli della Palcllina 
c di Geru falcili me * • 

V affare più grave , del quale era incaricato quello 
.vefcovo di parlare, era una nuova fpedizione dei Fe- 
deli deir Occidente nella Palcllina . La caduta della cit- 
tà di EdelTa, che nel giorno dì Natale dell’anno pre- 
cedente era venuta in mano dei Turchi, aveva gettati 
i Fedeli, e fpecialmcntc i Latini in una ellrema collerr 
nazione . Il vefcovo di Gabala fi molfe adunque ad in- 
traprendere quello viaggio , per implorare il foccorfo 
di una nuova Crociata , c nell’ cfporrc al fante Padre 
i difordini accaduti nella prefa di Éddfa, non potè con- 
tenere le lagrime * . Egli dovè parlare dì fatto con 
tanta fòrza , che il fante Padre ne fu commoffo , o 
non potendogli permettere il fuo affetto di veder più 
a lungo penare quei popoli nelle loro calamità , s’in- 
duffe a proporre la chiella Crociata . S’indirizzò imme- 
diatamente al Re di Francia Ludovico VII, e nel primo 
giorno di Dccembre colla data di Vctralla terra fituata 
preffo Viterbo, gli fcrilfc una lettera, nella quale cfor- 
tò tutti i Franzefi , c fpccialmente i Signori ad imita- 
re Tefempio dei loro maggiori, ed a prendere la divifa 
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della Croce. Egli fi dichiara in qnefta lettera di conce» 
dere a quei , ehe fi accingeranno a quefta imprefa quel- 
le indulgenze , che furono già concedute da Urbano II. 
ai Crocefegnati , di prendere fotto la protezione della 
fanta Sede tutti i beni, e tutto ciò, che apparteneva 
a qneili nuovi Crocefegnati , onde non folTero niolellati 
durante la loro fpediziooe, permette loro <f ùnpegna- 
re 1 loro feudi , per procacciarli quelle fomme , che a 
tale effetto loro abbiibgnavano , e finalmente eforta cia- 
feuno ad accingerfi a queff opera con ifpirito di umiltà, 
e di penitenza * . 

Nel parlare della prima Crociata abbiamo veduto, 
che e(Ta era gialla Ipecialmcntc perchè i Principi dell’ 
Occidente erano fiati invitati a prendere le armi dell’ 
Imperatore di Collantinopoli Aleffio , al cui ttoao ap- 
partenevano già quelle provincie della Siria, edellaPa- 
lellina . Abbiamo quindi veduto , che llante le ceflioni 
e -le convenzioni di quello Principe , t Latini avevano 
acquifiato diritto fopra quelle medefime provincie . Non 
trattandofi adunque ornai più che di follenere i propri 
diritti, quando ancora non fi voglia avere alcun riguat^ 
do ai motivi di religione , i popoli delllOccidente era- 
no abbaftanza autorizzati a fare qoe^ nuova fpedizione 
fenza averne avuto alcun invito dal Greco Augufio . 
Il Re di Francia Lidovico avendo per avventura avuta 
contezza delle calamità , che vi foffrivatm i Fedeli di 
Oriente , aveva in feguito del voto fiuto dal Aio fi:»- 
tello Filippo , dctcrmloRto di paffare elfo pure nella 
Palellina coi maggior nerbo delle fuc truppe . Egli ave- 
va dichiarata quella Tua rifolaziono ad alcuni fignoti 
del Regno , i quali lo avevano configliato ad interpel- 
lare fu quello affare della mailìma importanza il làoto 
Abate di Chiaravallc Bernardo , dal quale cllò era quin- 
di fiato configliato , ad afcoltare il parere del vcAmvi , 
c dei {ignori del Regno, ed a confultare 1 * oracolo del 
fanto Padre. Egli adunque feriffe al fanto Padre men- 
tre vetiCmiimeme era in camino la tefiè mentovata 
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Lettera di fua Santità , e nello ftelTo tempo intimò una 
«(Temblea di dato a fiourget pei la folcnnità del prol&* 
rao Natale . In quella Cicra adunanza , alla quale con* 
corfero in un gran numero i vcfcovi , ed i fignori del 
Regno , avendo ricevute le lettere efortatorie del Tan- 
to Padre , potè proporre con maggior calore que&a la- 
cra (^edizione . Cotfcdro di Laogres vi fece la piò 
fòrte allocuzione , per indurre i fignori ad imitare 1’ o- 
Tempio del loro Sovrano , Tuttavolia li differì a pren- 
dere alcuna riToluzione ad un Sinodo, che fu intima- 
to per la fcfta di PaTqua a Vezclai * . 

In quello mentre era fìnalmente riuTcito al Tanto 
Padre mercè la Tcomuuica fulmiiuta contro il onovo 
Patrizio , ed il ToccocTo delle truppe di Tivoli , di u- 
migliare r alterigia dei ribelli di Roma, c di obbligar- 
gli a chiedere Tupplichcvoli la pace, cd il perdono dei 
loro attentati • Fu quella pace llabilita colla condizio- 
ne , che lì dovelTe immediatamente Toppeimere la ca- 
rica di Patrizio, di richiamare il Prcictto di Roma , 
c di riconoTcere 1’ affoluto dominio della città nel Tan- 
to Padre , il quale per parte Tua lì contentò di per- 
mettere , che Teguitaffe a Tulfiftere quello Senato , pur- 
ché in avvenite riconoTceffe da effo tutta la Tua auto- 
rità , e tutti quei dillintivi di onore , che gli &ffe 
piaciuto di concedere al medefimo . £ugenio adunque 
Te ne ritornò a Roma , ove fò accolto colle maggiori 
dimoftrazioni di giubbilo, e di allegrezza, avendo tut- 
to il popolo , il quale non credeva cosi Tollecito 11 Tao 
ritorno , cantato quel verTctto del Salmo : BeMedetto 
quegli che viene nel nome del Signore * . Egli paTsò ad 
abitare nel Laterano , e vi celebrò con Tomma trun- 
quillìtà la feda del Natale. Se la Lettera di s. Bernar- 
do indirizzata ai fignori , ed al popolo di Roma , fu 
fcritta come è veriiimile , prima di quefto tempo , que- 
lla pace fl deve in gran parte al Tuo zelo, ed alla ef- 
ficacia delle lue ragioui . £’ quella lettera la più pate- 
tica , cd iolieme la più forte . Egli vi cTpone tutu la 
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gravezza del loro attentato, e delle loro colpe, etut» 
to ciò , che dovevano temere dalla divina giuftizia, c 
dal rifcntiracnto di tutti i popoli Fedeli, c finalmen- 
te gli eforta a ricorrere alla penitenza , ed a riforge- 
re da quell’ abififo, nel quale fi erano precipitati * . Il 
Santo dubitando della oftinazione , e contumacia dei Ro- 
mani , ebbe nel medefimo tempo riccorfo al Re di Ger- 
mania Corrado , per impegnarlo a riftabilire il fanto 
Padre in Roma . Egli cominciò quefta lettera dal di- 
moftrare l’ unione, c la concordia, che dee paffare tra 
il facerdozio , e l’ Impero . Quelle due potcftà , cglt 
dice debbono per divina illituzione eflfere unite: fi dia- 
no adunque un ajuto reciproco, e 1’ una difenda l’al- 
tra . Se faranno fra fe difeordi ne rcllaranno ambedue 
defolate . Non approvo il configlio di coloro , che cre- 
dono elTere pregiudiciale all’ Impero la pace , e la li- 
bertà della Chiefa , e dannofa alla Chiefa la profperi- 
tà deir Impero . Iddio nell’ iftituire ambedue quefte po- 
tcftà , ne hà voluto il bene, e non la rovina. Egli ri- 
flette quindi , che la pace fi dovrà finalmente un gior- 
no reftituire al fuccelTore di s. Pietro, ed alla Chiefa 
Romana , ma inficme oflcrva , che non farebbe deepro- 
fo nè ad elfo Corrado , nè all’ Impero fe quefta fi fa- 
cefte fenza che egli vi avefte alcuna parte . Finalmente 
termina la lettera con efortarlo vivamente, a prendere 
in mano la fpada, e a dimollrare coi fatti di edere av- 
vocato della Chiefa, ed a confidare nella divina previ- 
denza,' che farà per dargli una vittoria ficura • . 

Quello fanto Abate non fi era ingannato nel pre- 
dire , che fi farebbe certamente riftabilita la pace in 
Roma . Con tutto ciò ficcome i fignori di Roma im- 
pegnati nella ribellione non.fi erano indotti a chiedere 
fupplichevoli quella pace, che per l’impoffibilità, nel- 
la quale fi ritrovavano di follenere le loro facrileghe 
prctcnlìoni , così quella pace mancando per parte loro 
di ftabili fondamenti , non poteva durare guari tempo . 
Eugenio lo conobbe , ed avendo cominciato a riceve- 
re 
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re continue, e premurofe iftanze di dar ordine, cheli 
deinolilTcro le mura di Tivoli , e conofeendo perciò, 
che il fuoco della ribellione , andava nafcoftamentc fcTr 
peggiando per la città , credè di doverli mettere in fi- 
curo , e pafsò ad abitare di là dal Tevere * , e verili- 
inilmente inCaftel s. Angelo , e determinò alla perfine 
di abbandonare di nuovo la ftefla città di Roma . Sap- 
piamo, che ai 25. di Aprile egli li ritrovava a Sutri , 
che di là pafsò a Viterbo, a Siena, ed a Fifa, ed a—. 
Lucca , ove verilìmilmente fi maneggiò , perchè fi ri- 
ilabiliiTe la pace fra quelle due Repubbliche , che quin- 
di fi trasferì in Lombardia a Brefcia , ed a Piacenza, 
e che finalmente nell’ anno feguente pafsò in Francia » . 
Prima di partire da Roma aveva ricevuta una deputa- 
zione del clero , e del popolo di Tournai , - il quale chie- 
deva , che fe gli reftituilTe finalmente la cattedra epf- 
fcopale , e che la loro diocefi fi fcparalTe da quella di 
Noyon. Abbiamo parlato più volte di quella caufa, ed 
abbiamo veduto , che quelle due diocefi dopo la mor- 
te di s . Medardo circa feicento anni fà erano rellatc 
unite, e che fotto il Pontificato di Urbano IL fi era. 
dal clero di Tournai fatta per la prima volta illanza 
alla Tanta Sede , perche folTero di nuovo feparate . Il 
Tanto Padre adunque afcoltati quelli nuovi deputati con- 
facrò ai dieci di Marzo in primo vefeovo di Tournai 
Anfelmo già monaco di s. Medardo di SoilTons , e pre- 
fentementc abate di s. Vincenzo di Laon , e fcrilTc mol- 
te lettere perchè folTe pacificamente melTo in polTelTo 
di quella chiefa 5 , ficcome di fatto accadde , elTendo 
quindi rcllate per Tempre divife le due diocefi . 

Quelle lettere arrivarono in Francia dopo la ce- 
lebrazione di quel Sinodo, che fi era intimato dal Re 
Ludovico a Vezelai piccola città della Borgogna fra Auf- 
ferre , e Nevers, per prendervi gli opportuni prove- 
dimenti circa la facra fpedizione . La gravezza di que- 
llo alfare vi richiamò i figuori , ed i popoli in fi gran 
numero , che fu necclTario di tenere la pubblica alfem-^ 
Contiti, T, XI. L bica 
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An. I Hól Wca in u« campo aperto . S. Bernardo ebbe ordine dì 
farvi una pubblica allocuzione . Un argomento di reli- 
gione , di zelo , e di carità non poteva certamente ef- 
(bre da altri trattato nè con maggiore eloquenza , nè 
con maggiore forza . Il Re Ludovico vi fece fimilmen- 
te una allocuzione , e vi fu Ietta la tellè mentovata^ 
lettera del fanto Padre . Ma le parole di s, Bernardo 
eccitarono una tal commozione negli animi degli a(lai>< 
ti, che avendo il Re, e la Regina Alionora ailunto il 
fegno della croce , fu incredibile Io zelo , che dimo* 
Ararono quei {ignori, per intraprendere quell’opera di 
pietà . Non elfendo ballata quella quantità di panno , 
che 0 era proveduto, a lare tante croci, s. Bernardo 
lì vide obbligato a ridurre il fuo AelTo abito in tanti 
piccoli pezzi , per fodlslàre la divozione del popolo < . 
i Tom- Quefta alTemblea fu tenuta nel giorno illelTo di Pafqua, 

c«.c. f, e ,je fu iutimata una feconda a Chartres per la terza 

Domenica dopo quefta folennità , affìnc di {ormare ia 
clTa il piano della fpedizione , 

Quefta nuova aftcmblea lì tenne di fatto , e riu- 
feì ugualmente nuinerofa pe’ molti prelati, e (ignori, 
che vi concorfero . E(Ta fi è ancora fpecialmentt-i 
rcnduta celebre per la (ingoiar rifoluzione , che vi fa 
prefa eoa unanime confenfo di tutti gli alianti, di af- 
fidare il comando di quefta armata al fante abate di 
Chiaravalle Bernardo . Quelli (ignori erano animati da 
quel medefima fpirito , dal quale furono già moffi quei 
loro maggiori , che nella prima Crociata elelfero per 
loro generale 1* eremita Pietro , Ma s, Bernardo non era 
tanto femplicc , quanto lo fu quell’ uomo , c non fo- 
lamente ricusò, coftantemente di accettare un incari- 
co , che era del tutto fuperiore alle fue forze , mau 
fcrilfe ancora al Tanto Padre , per impegnarlo a far 
(.jjg jjQu vi folTe altrimenti obbligato » • Le ragio- 
ni., che egli adduceva erano certamente troppo for- 
ti , per non efferc fecondate . Il fanto Padre fi com- 
piacque di fatto di dargli foltanto la commifilone di 
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predicare per ogni dove quella Crociata * : ed egli 
contento di vederfi liberato da un pefo , che Io op- 
primeva, impiegò lutto il fuo zelo , per incoraggirc 
quella imprefa . Non fi faprebbe meglio erptimcrc il 
frutto , che raccolfe da quella fua predicazione, che 
per ogni dove fu accompagnata dal dono dei miracoli , 
che colle llelTc fue parole. Scrivendo elTo al fiinto Pa- 
dre; Voi mi avete comandato , gli dilTe, ed io vi hò 
ubbidito , e la vollra autorità ha fecondata la mia ub- 
bidienza « Ho annunciato , ho parlato : c gli arruolati 
alla facra milizia ornai non polfono numerarli. Si vuo- 
tano le città , e le callella , ed appena vi rclla giulla 
la frafe del Profeta un uomo per fette donne , tante 
fono quelle , che rellano vedove dei loro mariti tut- 
tavia viventi » . Era talmente impegnato quello fanto 
ad ubbidire al comando del fanto Padre , ed alleprc 
murofe infinuazioni del Re Ludovico, che non poten- 
do portarli in perfona nella Svevia , e nella Baviera 
fcrilTe ai vefeovi, ed ai fignori di quelle provincie una 
lettera piena dì forza, per efortat gli ad abbracciare que- 
lla Crociata, dirigendo contro i Turchi quelle forze, 
che venivano da elfi impiegate ticl trucidarli feambie- 
volmente i * 

Lo zelo di quello fanto non gli permife di cor»- 
tentarli di quella lettera , ma V obbligò quindi a paf- 
farc in Germania, per eccitarvi quello fpirito , che o- 
mai aveva mclTe in moto tutte le provincie della Fran- 
cia. Prima d’intraprendere quello viaggio, fcrilTe una 
lettera al fanto Padre, per implorare PalToluzione alP 
arcivefeovo di Reras Sanfone , al quale era fiato da fua 
Santità fofpefo l’ufo del palio 4 , per avere elTo nel- 
la palpata folennitàdi Natale a fiurges impofia folen- 
nemente la corona al Re Ludovico , e perciò violati 
come pretendeva P arcivefeovo della mentovata città , 
i fuoi diritti Metropolitici^ Terminato adunque quello 
affare , che non fu di legger molellia all’ animo del 
•Santo, fi vide obbligato a palpare nella Germania , non 
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tarfto per predicarvi la Crociata, quanto per impedi- 
re, che fotto prctcfto di Religione li feguitalTe a bar- 
baramente trucidare gli Ebrei di quelle provincic . L’a- 
bate di Clugny il venerabile s. Pietro Maurizio ave- 
va in quello tempo fcritta una lettera aliai fòrte al Re 
di Francia, nella quale diiruadendolo dal pcnficro della 
Crociata , aveva prctefo di animare piuttofto il fuo 
zelo contro gli Ebrei , che erano fparfi per la Francia . 
Ma il fuo configlio non fi era già cftefo a pretende- 
re , che fi mettcficro a morte , ma foltanto , che fi 
privafiero di tutte le loro ricchezze, onde per isfug- 
gire la mendicità, abbracciaficro la fede * . Un certo 
Romito per nome Radolfo fpacciandofi nella Germania 
inviato di s. Bernardo fi era avanzato a configliare la 
mentovata barbarie, e molti di quegli infelici Ebrei re- 
narono vittima del fuo inumano configlio * . Il fan- 
to abate Bernardo vedendo, che fotto l’ombra del fuo 
nome sì commettevano si fatte crudeltà , fcrilTe due 
lettere fortiffime, una all’arcivefcovo di Magonza, ed 
un’altra ai popoli ed ai vefeovi della Svevia , e della 
Baviera l , per impugnare la temerità di quel fallo 
profeta, e per dimollrare la carità, colla quale fi deb- 
bono follevare gli Ebrei fino a tanto che giunga il tempo 
deflinato alla loro converfione, e ciò tanto più perchè fo- 
no vivi caratteri , che ci rapprefenuno la morte del no- 
ftro divino Redentore. Ma vedendo, che quelle lette- 
re non erano fiate fufiìcenti a chiudere la bocca a quell* 
uomo forfennato, fi trasferì in perfona a Magonza , c 
gli riufcl di convertire l’eremita, e di fpedirlo mona- 
co a Chiafavalle . Quindi cominciò a predicare la Cro- 
ciata, ed eflendo le fue parole accompagnate per ogni 
dove dal dono dei miracoli, che ftrepitofi fi operava-' 
no continuamente per fuo mezzo da Iddio , è incre- 
dibile il numero dei fignori , che fi arrolarono a quella 
facra milizia . Dopo d) avere elfo predicato pubblicamen- 
te a Franefort , a Coflanza, a Bafilea, e ad Argentina , 
pafsò a Spira, ove per la fella di Natale fi teneva dal Re 
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Corrado una generale aiTeinblea di flato. Fù in quefla 
• occafione , che egli diede i più forti iinpulfi a quello 
Principe, per impegnarlo a quell’ imprefa , e finalmen- 
te nel giorno degli Innocenti avendo diretta al mede- 
mo la parola in una pubblica allocuzione , con rilevare 
fpecialmcnte la graditudine , che elTo doveva dimoflra- 
re a quel Dio , che tanto lo aveva inalzato , ebbe la 
confo! azione di vederlo abbracciare in quel momento 
la divifa della Croce , ed impegnarfi coi principali II- 
gnori del regno alla imprefa di terra fanta * . 

Nel principio dell’ anno feguente profeguendo la fua 
miflìone, pafsò a Worms, a Colonia ad Aix-la-Chapel- 
la , ad Mailrict , ed a Liegi impegnando in ogni parte un 
gran numero di perfonc ad abbracciare il diftintivo della 
Croce, ed operando continamente flrcpìtofi miracoli. 
Finalmente ripafsò in Francia fi per olfequiarvi il fanto 
Padre, che fi era in queflo frattempo portato in quelle 
provincie , che per afiìflervi ad una nuova aflemblea , 
che fi dovea tenere del Re Ludovico a Chalon , per 
ultimarvi 1’ affare della Crpciata. Egli pafsò dunque a. 
Cambrai , a Laon , a Rems , e quindi a Chalons . Non 
ci è noto quali rifoluzioni furono prefe in quefla affem- 
blea, che fu tenuta nella fefla della Purificazione, ed 
alla quale intervennero i Legati del Re di Cermania . 
Ma fappiamo foltanto , che s. Bernardo dopo di efferfi 
quindi trattenuto alcuni giorni a Chiaravalle venne nella 
Savoia, per impegnarvi induca Amedeo nipote del Re 
di Francia, ad abbracciare la Crociata, c che riufeitovi 
felicemente , ritornò in Francia, per afiìflervi ad una. 
nuova aflemblea, che fi teneva ad Eftampes . 

Fu quefla tenuta nella Domenica di Settuagefima, 
c fu più numerofa di quante altre l’ avevano precedu- 
ta. In effa fu primieramente determinato di feguitare 
nel camino le veftigia fegnatc dei primi Crocefegnati a. 
difpetto del contrario Tenti mento dei Legati del Re 
di Sicilia Ruggeri , i quali dimoflravano non. doverli i 
Latini fidare dei Greci , cd efibivano tutti i loro le- 
gni 
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gni pei trafporto delle truppe Franzelì , acciocché pren- 
dendo la ftrada fatta altre volte dai Normanni , dai Ve- 
neziani, dai Genovelì, e dai Pifani , fuggiifcro quella 
di Cottantinopoli . Quindi fu decifa la partenza di tut- 
ta la Crociata per la prolfima fella di Pentccofte . 
Finalmente di comune confenfo di tutta l’alTemblea 
fu determinato di affidare nel tempo della affenza del 
Re Ludovico il governo del Regno di Francia all’ a- 
bate di $. Dionifio Sugerio, determinazione, che fece 
tanto maggior onore alla virtù , ed allo zelo di quello 
abate, quanto che egli fi era collantemente oppollo a 
quella facra fpedizione » . 

Il fanto abate Bernardo terminata quefta alTcmblea 
fi difpofe a profeguire il corfo delle fua Apollolica-. 
milfione. Ma egli dovè fofpenderc quelli fuoi viaggi, 
per trattenerli alquanto col fanto Padre , e per intra- 
prendere una nuova guerra contro quei nemici interni, 
che turbavano il ripofo dei Fedeli , e fpargevano fri 
elfi il fcnie di nuovi errori . Il Re Ludovico appena eb- 
be avvifo deir arrivo del fanto Padre in Francia , e 
della fua prolfima venuta a Parigi , fi portò ad incon- 
trarlo fino a Di;on, c quindi lo condulTc a Parigi , ove 
celebrò la folenne fella di Pafqua * . Prima ancora dì 
arrivare in quefia città , vi aveva il fanto Padre inti- 
mato un Sinodo , per efaminarvi la caufa di Gilberto 
della Poretta vefeovo di Poltiers , il quale era fiato ac- 
cufato di fpargere alcuni nuovi errori fopra il miftero 
della Trinità . Quello prelato era nativo di Pojtiers , 
cd elTendofi fino dai fuoi primi anni applicato allo fiu- 
dio della filofofia , c della Teologia fotto la difciplina 
dei più eccellenti profelTori', c fpecialmente dei due 
fratelli AnTelmo, c Rodolfo diLaon, vi aveva latti tali 
progreffi > che era fiato proniofib ella dignità di Can- 
celliere della chiefa di Chartres ^ quindi alla cattedra 
di Dialettica, c di Teologia a Parigi, c pofeia a quel- 
la di Poitiers , c finalmente ncirauno 1142. elTcìido 
rdlata vacante quella chiefa, era fiato dcilinato a fuc- 
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federe al defonto vefeovo Griraoaldo . Il gufto , che An. J147. 
lì era introdotto di far ufo negli Audi facri di tutte 
le fottigliezze di quella nuova Dialettica, della quale 
abbiamo parlato più volte , e di difputare fenza fine , 
lardando alla propria ragione una troppa libertà di 
folìAicare , fù lofcoglio, che gli farebbe Aato fatale, fé 
non fo(Te Aato aflìAito da un lineerò fentimentodi umil- 
tà. £gli fì era per verità dichiarato del partito deiRea- 
lifti contro i Nominali : con tutto ciò fino da che li 
trattò la caufa dell’ Abailardo fu rilevato , che queAa 
diverrebbe un giorno comune con elTo . Avendo egli di 
fatto imprefo a commenure i Libri della Trinità di 
Boezio, vi aveva inferite alcune propolìzioni , che non 
avevano incontrata l’altrui approvazione* * poiché pre- 
dicando in un Sinodo diocefano ripetè quefte medefime 
propofizioni due fuoi arcidiaconi Arnaldo fopranominato 
che non ride , e Calone ne furono talmente fcandolez- 
zati , che fi credettero in obbligo di accufarlo al fanto 
Padre, e venuti in Italia, ritrovato Eugenio III. a Sie- 
na, gii efpofecp il fìtto, e lùrono rimandati alla loro 
refidenza colla promelTa , che elfo in Parigi avrebbe-* 
efaminato l’ affare . 1 due arcidiaconi ritornati in Fran- 
cia andarono a ritrovare il fanto abate di Chiaravalle* 
e r impegnarono a prendere la difefa della fede contro 
il mentovato. Gilberto» come l’aveva già prefa contro 
l’ Abailardo. Ottone di Frilìnga ci fì fapecc, che in 
queAo frattempo fù agitata quefta caufa in Auffere » tUfCtAF' 
ma fenza indicarcene alcuna circoAanza » . L’efamo "1,6.1. ccp~ 
formale fu. fìtto adunque nel mentovato Sinodo di 
Parigi » che fi celebrò dal fanto Padre nella folenuità 
di Pafqua, ed al quale intervenne Io Aedo Gilberto » 
c s. Bernardo. Gilberto fecondo Ottone di FriAnga ve- 
niva acculato d’ infegnare I. che la divina edenza non- 
è Dio : lì. che le proprietà delle divine perfone non 
fono le Aedc perlbne t III. che le Aedc divine perfo- 
ne in iiedun fenfo podbno chiamarli col nome di at- 
tributo : IV- che la diviqa natura non li è incarnata ; 

V.che 


Digitized by Google 


An. 1 147 


1 !•;> 7U.18 ff. 
^ fi/. a8.d# 
«. 1 . 


2 7 o. ia.48.^ 

J4 6. I* To» 
X. 6. Ù Ar 8. 
^lof, 8. i2* 


S8 I* TO» I A E CC l E SI A ST-I C A 

, V. che neffuno ad eccezione del folo Gesù Crifto è ci» 
pace di merito : VI. finalmente che i foli predeftina- 
ti ricevevano il frutto del battefimo . Per meglio in- 
tendere il fenfo delle prime propofizioni , nelle quali 
propriamente confifteva 1’ errore di Gilberto , fà d’uo- 
po confiderarle Iccondo i principi della Dialettica . Ef- 
fe adunque vertevano nella nozione delle relazioni , e 
degli attributi divini . Le relazioni , e gli attributi fi 
polfono confiderarc in due maniere e come inerenti a 
chi gli poflìcdc , onde di cfib fi dice che ha la tale 
relazione, ed il tale attributo , ed in fe ftelfi ed in quan- 
to dicono rapporto : e contìderati fiotto quello folo 
riflclTo fembrano ficparati da chi gli poflìcdc, e cofti- 
tuificono per cosi dire una cola di mezzo fra chi gli 
polTìcde , c ciò che effi riguardano . Gilberto Porrct- 
tano , come olTcrva s. Tommafio * , non riguardava 1« 
relazioni divine, che fecondo qucfto riflelTo, e perciò 
le confiderava come cofe fcparate dalla divina clTcn- 
za , e foltanto cftcrnamcnte ad clTa unite . Ma egli non 
fi avvedeva, che in quello cafo lì doveva porre in Dio 
alcun accidente, che fi doveva fupporrc corapolto , e 
che finalmente era necclTario di fupporrc , che oltre Id- 
dio cfillclTc alcun’ altra cofa eterna , e per dir tutto 
in una parola , era necclTario di cadere in più errori 
ugualmente contrari alla Metafilica, ed alla Fede, fe- 
condo la quale fappiamo , che Iddio non folamente è 
chiamato fapientc, buono, veridico ma la ftclTa verità 
la ficlTa luce , la ftclTa fapicnza , la ficlTa vita • • San 
Bernardo tratta quella dil^uta con quella dignità, cj 
con quella chiarezza, che è propria dei fanti Padri , 
c dimollra elTcrc una follia il dillinguire da Dio, e 
dalla divina clTcnza la grandezza colla quale è grande, 
la bontà colla quale è buono, la fapicnza colla quale 
è faggio, la giullizia colla quale è giullo , e la divini- 
tà colla quale è Dio : mentre lò Iddio a cagione di 
cfempio è Dio a cagione della divinità, e quella divi- 
nità non è Dio , dunque fitrà o minore , o uguale , o 
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mg»iorc di Dio: minore non potrebbe eflTeré dò , che An. 1147. 
•ló coftituide neiredere di Dio : fé uguale, dunque farà un " 

-altro Dio , cd avremo due Dei ; che fe maggiore , dun- * Strm. 
que erta farà Iddio , e Iddio cederà di eder tale ‘ 

Ciò fuppodo aperto il Sinodo di Parigi cd adu- sìuododì p». 
nati alla prefenza del fanlo Padre ì Cardinali , i ve- “8‘* 
feovi'*, c gli abati , fi cominciò l’efame della caufa, c 
'degli errori' di Gilberto . S. Bernardo vi foftenne il 
carattere di- difenfore della fede , c poiché non fi ave- 
va in pronto il mentovato commentario fopra i Libri 
di Boezio , furono prodotti come teftimoni di udito con- 
tro Gilberto due maeftri Adamo di Piccoloponte, c U- 
gonc di Campofiorito . Gilberto per Io contrario pro- 
dude come: teftimonio della fincerità- della tfua fede 
Rodolfo vefeovo d’ Hvreux , c pofeia di Roucn , ed 
il maellro Ivonc di Chartres . La difputa durò perpiù 
giorni , c ficcome Gilberto errava non già per oftina- 
zione di volontà, ma perchè fi confondeva nelle fotti- 
glìezze', e nei raggiri della fua dialettica , cosi quan- 
dunque -confciratre di credere, chela divinità non era 
Dio , c che il Padre aveva più coftitutivi , con tutto 
ciò-Lugenio per non condannare un perfonaggio , chd 
fi era acquifiata una- fama fingolarc di probità, e di 
feienza , fenza che foifc polla la fua caufa nella mag- 
gior chiarezza, credè opportuno di rimettere ralFarc 
ad un più mumerofo Sinodo , che fi. farebbe celebrato 
nella città di Rems » e frattanto obbligò Gilberto 
confegnargli il mentovato commentario , che fu dato 
quindi da elfo a Gotefcalco abate di s. Hligio di Ar- 
ras," e pofeia vefeovo di quella città, acciocché lo efa- 
minalfe, c nc cftracirc quelle propoiizioni , che gli fem- 
bralfcro degne di cenfura * . Terminato quello Sino- * Ttm. XJI. 
do il Tanto Padre fi portò una mattina a celebrare 1 * in- ^* 7 ^^ 
cruento facrificio a s. GenoVefa , e da uno fcandolofo biU.^Fuf. 
tumulto allora accadutovi prefe occafione di follituirc 
a quei. Canonici fccolari", • che uffiziavano quella chic- 
fa , una comunità, di Canonici regolari , che furono 
Contin, T,XL M chia- 
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cbumati dalla celebre Canonica di s. Vittore. 

S. Bernardo fé n’ era frattanto ritornato alla fna 
folitudine di Chiaravalle : ma fu obbligato ad abbando- 
narla di nuovo , per intraprendere una nuova milTione 
contro gli Eretici della Linguadocca . Abbiamo già par- 
lato più volte di queir Enrico , che fattoQ difccpolo 
dell’ Erciìarca Pietro di Bruis , ed aggiunti nuovi er- 
rori a quella funefta ferie di empietà , che fi erano 
fparfi dal Tuo maefiro , aveva determinato di corrom- 
pere la fede dei popoli delle varie provincie dellaPran- 
cia . Dopo il fupplizio di Pietro di Bruis Enrico fi era 
ritirato nella Settimania , e fiabilito il fuo domicilio 
a Tolofa, aveva per mezzo dei Tuoi difcepoli fparfo il 
veleno dei fuoi errori nella Guafcogna , e nei paefi 
vicini . Il Tanto abate di Clugny Pietro aveva già fcrit- 
ta una fòrte lettera contro i fuoi errori ai vefeovi 
della Provenza, e del Delfinato, per eccitare il loro 
zelo , a liberare follccitamcnte il campo del Signore 
da si nociva zizania ■ . Con tutto ciò fi erano in que- 
llo frattempo dilatati oltre modo quelli errori : per la 
qual cofa il Tanto Padre deputò il Cardinale Alberico 
di Ollia a trasferirli follecitamente nella Linguadocca.! 
col carattere di Legato Apollolico , per porre un argi- 
ne a quei torrente di empietà , e per richiamare nel 
feno della Chiefii coloro, cheli erano lafciati fedurre, 
cd Alberico per riufeire più felicemente in una impre- 
fa, che doveva operarli dalla mano di Dio, volle ef< 
fere accompagnato in quella milFione da alcuni illullri 
perfonaggi , e fpeciaimcnte da Gofredo di Chartres , 
e dal Tanto abate di Chiaravalle , del cui zelo Tapeva 
quanto poteva comprometterli in una opera , che in- 
terelTava Iddio , la Religione, i Fedeli . Il Santo non 
efitò di fatto un momento, ad abbandonare la Tua TolU- 
tudine , ed a metterli in viaggio . Egli credè di dover 
annunciare il Tuo profiìmo arrivo al conte di Tolofa, 
e di s. Egidio AifonTo-G lordano con una lettera, nella 
quale efpofe eoa quelle cTptcHìoni , che Tono proprie 
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di un cuore penetrato dal più feniibile dolore , i difor' 
dini , che cagionava lo fpirito di errore in quelle par- 
ti , e tutta la perfidia, c Tipocrifia dell’ empio Enri- 
co é Si vedono egli dice le chiefe fenza popolo , il po- 
polo fenza facerdoti , ed i facerdoti fenza miniftri . 
Si nega il battefimo ai bambini , c li lafciano morire 
gli adulti fenza facramenti • Non è di voftro onore, 
che fautore di fi fatti difordini retti impunemente fot- 
te la vottra giurifdizione . Informatevi come etto è 
partito da Lorena, dal Maine, daPpitiers, c da Bour- 
deaux , ove non oferebbe ritornare . Finalmente ter- 
mina la lettera con pregarlo ad aflìttere con tutta la fua 
autorità le perfone incaricate di quella milfione , c fpe- 
cialmenie il legato Alberico ‘ • 

Un viaggio nel quale era impegnato quello Santo, 
non poteva riufeire , che fommamente gloriofo fi pel 
fuo zelo , e per la quantità dei prodigi , che per 
la converfione dei peccatori, c degli eretici . Durante il 
tempo di quella miflìone egli fi dimottrò infaticabile 
nel catechizzare, nelfittruire, enei correggere. L’em- 
pio Enrico fu citato a comparire co’ fuoi feguaci alla 
prefenza del Legalo Apottolico , cd elTendolì fottratto 
colla fuga da quello giudizio, fu con tutti ì.fuoi fau- 
tori , e fcguaci fottopotto all’ anatema , e fu proibito 
di ammeterli in giudizio. Liberata Tolofa dal fcrmen> 
to dell’ errore , fi profegui 1’ Apottolica miflìone nelle 
vicine terre con ugual fucceflo , mentre i foli abitanti 
del cattelio di Vcrttefoglio iettarono oilinati nella em- 
pietà , e ne provarono perciò dalla divina giuttizia i 
più terribili gattighi . Sembrava, che il popolo d’ Al- 
bi , ove r errore aveva gettata più profonde le radici, 
dovette dimottrare un’ usuale contumacia , avendo ri- 
cevuto con fommo dilprczzo il Cardinale Alberico. 
Ma ettendovi due giorni dopo arrivato s. Bernardo, in 
una pubblica allocuzione , che fece loro nella catte- 
drale , efpofe con colori fi vivi la fincerità della catto- 
lica fede , e r empietà della erefia , che tutto il po- 
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polo fi protcftò di rientrare finceramente nel fieno della 
Chiefia, ed ognuno a richiefta del Santo in legno della 
fiua converfiioiie alzò la mano delira al cielo . Lo Scri- 
tore della Vita di qucfto Santo tcllimonio oculare ri- 
ferilTe quelle mirabili converfioni, ed i fingolari pro- 
digi , che per ogni dove fi operarono dal Santo . Egli 
per altro oficrvà, che là moltipliciià degli errori , che 
fi erano fiparfi in quella provincia , avrebbe richiella_> 
una milTìone alTai più lunga , per giungere a toglierne 
affatto ogni radice . Ma sì le infermità del Santo, che 
gli affari di Chiaravalle non gli permilfero di tratte- 
nervifi lungamente, onde vedremo, che quelli errori aN 
zarono di nuovo più. orgogliofia la fiuperba fronte, 
poiché coloro , che ne fecero profefiìone , furono quin- 
,di dillinti col 'comun nóme di Albigefi , fi crede comu- 
nemente, che una tal denominazione venilfe loro dal- 
la mentovata città di Albi , che fu una delie prime 
ad elTerne infetta , con tutto ciò fi è creduto da al- 
tri , che un tal nome venifie ad effe dalla condanna, 
che ne fu fatta a Lombers nella diocefi di quella città • 
(ebbene i PP. Maurini Autori della Illoria di Lingua- 
cocca dimollrano con più fondamento, edere nata que« 
Ha denominazione dall’ ufo , che vi era in quelli tem- 
pi di chiamare l’ Albigcfie tutta quella provincia , e 
lo fiato del conte di Bezlers . 

S. Bernardo ritornato a Chiaravalle, ed intefiadall* 
abate di Grande-Selva la coftanza dei Tolofiani nella fe- 
de, ficrilfe loro un ampia Lettera , per maggiormente 
confermargli nel loro propofito , ed infieme dimofirò 
ai medefimi il fuodefiderio di ritornare una feconda vol- 
ta a Tolofia , per compire l’opera, che 'aveva comin- 
ciata , e firadicare affatto dai loro confini ogni fieme di 
erefia * . Fra gli Eretici , che nel mentovato viaggia 
del Santo furono convertiti , è fatta fipezial menzione 
dall’Autore della fiua Vita di coloro, che infettavano 
la provincia di Perigord, che erano fiati fiedotti da un 
certo Ponzio , che- rcrifimilmentc cu dìfccpolo di En- 
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rico . Gli errori di coftoro confiftevano nel vietare co“ i 147. 
me i Manichei 1 ’ ufo delle carni , e del vino , del qua- 
le per altro permettevano che .ogni tre giorni fc ne 
prcudcffe una - fcarfa porzione , nel condannare ogni 
proprietà , e confeguentemente le limofine , nel con- 
dannare la melTa, ed il culto delle facre imagini, nel 
fupporrc un obbligo di fare cento genuflclfìoni il gior- 
no, c finalmente nel riprovare l’ufo di dire \\ Gloria 
Patri, verifimilmentc perche negavano la Trinità. 

Quelli errori fi erano talmente dilatati , che ne erano 
infetti non folamcnte molti nobili , ma un gran nume- 
ro altrcfi di chierici , di facerdoti, e di religiolì dell' 
lino , c dell’altro fefib ‘ 

Ma il Manicheifmo fi era più apertamente palefa- * ^ lxu. 
to nella diocefi di Colonia, ove nel giro di pochi an- ® «11» città 
ni avea fatti tali progreflì, che divenutone infetto un 
gran numero di perfonc , s. Bernardo fù pregato aj 
trasferirfi in quella provincia, per procurarne la con- 
vcrfionc . Gli errori di coftoro ci vengono deferitti da 
Evcrvino Canonico Premonftratcnfc , e prcvofto della 
Badia di Steinfeld nella Wcftfalia . Secondo cftTo ave- 
vano coftoro la temerità di chiamarli poveri di Gesù 
Grillo, Apoftolici , ed i foli , che formavano la Chic- 
fa. Dicevano non elTerc permclTo ad un Criftiano di 
poftcdcrc alcuna cofa o in particolare, o in comune, 
non doverli mangiare alcuna cofa , che abbia avuto vi- 
ta , e neppure far ufo del latte : condannavano i Sa- 
cramenti della Chiefa , e recitando fopra il loro vitto 
l’orazione Domenicale, pretendevano di convertirlo nel 
corpo di Gesù Grillo; li dividevano in tre clafli di 
perfone, gli uditori, i credenti , e gli eletti, c paf- 
favano dalla prima alla feconda mediante un battelimo 
di fuoco, c di fpirito, che era da elfi conferito col- 
la fola impofizione delle mani : e finalmente condan- 
navano il matrimonio . Coftoro avevano avuta la te- 
merità di coftituirli un vefeovo ; ma elTendo Hata feo* 
perta la loro empietà , il popolo di Colonia fi era ac- 
ce- 
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cefo di un tale zelo , che arrecato coftui con un Tuo 
compagno , fece morire ambedue in mezzo alle) fìam» 
me, quantunque il clero li opponelTe a quella efecu- 
zione > . Ballavano colloro a turbare il ripofo dei fe- 
deli : con tutto ciò nel medelìmo tempo $* inlìnuò nel- 
la llelTa dioceli di Colonia un’altra fetta non meno pe- 
flifera. Gli errori di quella conlìllevano nel negare o- 
gni autorità, e potere al fommo Pontefice, ai vefeo- 
vi, ed a tutti gli ccclelìallici , dicendo che ellì l’ave- 
vano perduta fìiio da quel momento, nel quale lì era- 
no applicati ad affari temporali , e che non era recato 
loro che il miniilcro della parola, nel rigettare tutti 
i facramenti ad eccezione del folo battelìmo, cui am- 
mettevano riguardo ai foli adulti, nel condannare il 
matrimonio, quando non li contraeva tra due perfono 
adulte , nel negare 1’ interceffione dei Santi , e final- 
mente nel condannare tutte le penitenze , tutte le mor- 
tificazioni , tutte le ofTcrvanzc della ccclefiallica difei- 
plina le preci, il Purgatorio, ed i fuffragi . 

Il mentovato Evervino dando parte al Tanto aba- 
te di Chiaravalle di. quelli errori , gli lignificò noii_« 
folaroente che Q erano oltre modo dilatati , ma che i 
feguaci dei medelìmi ù. vantavano di averli ricavati per 
una fecreta tradizione confervata fra i Greci fino dai* 
primi fecoli della Chiefa , che lì erano .creato un Pon- 
tefice, c chiamandoli apoftolici conducevano feco alcu- 
ne femine ad imitazione come efiì dicevano degli apo- 
lloli • Il Tanto abate non potendo intraprendere quella 
nuova milfione , non ebbe altra maniera di fodisfaro 
quello zelo , che lo animava a difendere la Chiefa con- 
tro ogni Torta di nemici , che confutare in iTcritto que- 
lli errori . Egli llava attualmente commentando la fa- 
cra Cantica in tanti fermenti , che recitava ai Tuoi mo- 
naci , per la qual coTa fi prcvalTe di quella occafione , 
per iferivere la confutazione di quelli errori in duo 
fermoni , la cui lettura poteva ballare a preTervare i 
Fedeli dal contagio dei medelìmi > • 
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Evcrvino non fi è ingannato nell’ afiìcurarci che 
quelli Eretici avevano fucchiato il veleno dei loro er- 
rori dai Greci . Nel parlare pit'i volte dei fiogotnili 
abbiamo veduto . che i loro errori erano del tutto li- 
mili . A dirpetto dello zelo dimoftrato da gli ultimi 
patriarchi, ed Imperatori di CoOantinoplifi era talmetv 
te dilatata quella fetta , che era finalmente giunca ad 
intruderli perfino nella ftelTa cattedra di quella regia 
città. Si è veduta la condanna , che nel 1144. era.» 
fiata fatta dell’ empio monaco Nilònc dal patriarca Mi- 
chele . Poiché quelli nell’ anno precedente aveva rinun- 
ciata quefta dignità, e fi era di nuovo ritirato nel Tuo 
antico monallcro di Olia, era fiato defiinato a fucce- 
dcrgli il diacono Cofma nativo deli’ ifola di Egina fo- 
pranominatol’ Attico. Elfo viene caratterizzato da al- 
cuni per uomo di confumata virtù , e di eccelTìva fem- 
plicità ‘ . Ma le fuc azioni , quando anche fi volelTe 
liberare dalla taccia di creila, lo dichiararono di una 
ofiinazionc , e di una fupcrbia fenza pari . Elio aveva 
contratta amicizia col mentovato monaco Nifone , 
ficcome non aveva intcfa che con Tornino difpiacere 
la Tua carcerazione , così appena fi vide falito fii quel, 
la cattedra, lo liberò dalla medefima, ne di ciò con- 
tento lo volle tenere del continuo a’ Tuoi fianchi , ed 
alla Tua tavola , c con effo comunicare nella chiefa . 
La converfazione di un tal uomo non poteva elTere , che 
d’ incredibile fcandolo a tutta la città . Quello crefce- 
va ancora maggiormente da che l’empio eretico, ne.^ 
prendeva occafione di fpargere con maggior libertà i 
Tuoi errori , e di divulgarli pubblicamente nelle piaz- 
ze , ed alla prefenza di ogni ceto di pcrfonc . Fremen- 
done adunque fpccialmente gli ecclefiafiici , ed i ve- 
fcovi delle vicine provincie, TAugufto Manuele Com- 
ncno fi vide obbligato a riparare quello fcandolo , ed 
interrogati molti vefcovi del concetto , che avevano 
ibrmato di Nilbne, e fé era veramente eretico . come 
fi credeva comunemente, poiché iutcie, che lutti e* 
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rano. uniformi , c che il foló patriarca Cofma reftava 
oftinato nel pretendere, che il medefimo non lì folTc 
allontanalo in alcuna maniera dalla cattolica fede, de- 
terminò di far celebrare per quello motivo un nume- 
rofo Sinodo nella ftcllk regia città. Fu tcui>la quella 
adunanza ai 26. di Febbrajo di. quello medelìmo anno’, 
ed clTendo convenuti tutti i vefeovi , che vi erano’ in- 
tervenuti in numero di trentuno a condannare come 
eretico il fuddetto Nifone , poiché il patriarca Cofmà 
non folamenie reftò oftinato nel fuo fentrmento, ma 
ofando tacciare gli altri vefeovi , dilfe di dfere retta- 
to folo come un altro Lot in Sodoma, fù dichiarato 
depofto ed indegno del vefeovado , e fu fottoferitto 
quefta fentenza da tutti i vefeovi x dieci meli dopo che 
elfo Cofma era falito fu quella cattedra , nella quale do;* 
po altri dieci meli di vacanza cioè nel Deccmbre dì 
quell’anno fù collocato Nicola Mazalonc , già vefeovo 
di Cipro , il quale 1 ’ occupò per lo fpazio di tre an- 
ni , e quattro meli . , i 

Quello Principe , che lì dichiarava pieno di zelo per 
la criftiana Religione , era attualmente in guerra col Re 
di Sicilia Ruggieri, ed aveva conceputo una tale av-. 
verlìone contro tutti i popoli dell’ Occidente , che non 
ebbe orrore di facrificarc al fuo livore in' una manie- 
ra la più indegna quei Fedeli , che fi erano arruolati 
alla facra fpcdizione, ed a rendere inutili quegli im- 
mcnfi -preparativi , che fi erano fatti , per liberare • V 
Oriente dal giogo dei barbari. Abbiamo veduto lo ze- 
lo , col quale fi > era abbracciata la- Crociata dal Re di 
Francia Ludovico, c dal Re di Germania Corrado. ‘L**- 
efempio di quelli due principi aveva chiamato ad ar- 
ruolarli folto le loroinfegne un fi. gran numero di irup-^ 
pe, che per non mancare - di provifioni, fù creduto* 
neceftario di tenere; divifa la Crociata in due corpi^ 
uno dei quali .fotte formato di quei Tedefchi , che a- 
vevano alla loro tetta il Re Corrado, e l’altro delle 
truppe; arruolate fotto il comando del Re di Francia, 

e che 
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e che quelli dii e corpi fi fcguitaficro in tal diftanza An. 1147» 
da poterli vicendevolmente foccorrerc • Il Re Corrado 
fu il primo a metterli in marcia per la fella della Af- 
cenlione, ed aveva fcco il fuo fratello Enrico duca di 
Aulirla, il fuo nipote Federico duca di Svevia , La- 
lao duca di Boemia , Odoacre Marchefe di Stiria , Ber- 
nardo conte di Carintia , ed oltre un gran numero . 
di altri Signori della prima nobiltà di Germania, i tre 
vefeovi Enrico dì Ratisbona, Rainberto di PalTavia, .c 
Ottone fratello uterino del medefimo re Corrado, il 
quale dal monallero di Morimondo era fiato nell’ anno 
1138. alfunto alla cattedra di Frifinga . Quello eferci- 
to oltre modo numcrofo attraverfata la Ungaria, laj 
Bulgaria, c la Tracia giunfe a Cofiantinopoli agli ot- 
to di Settembre, c allora cominciò a provare i fu- 
nelli effetti della perfidia dei Greci , c fpecialmentc 
del mentovato Augnilo Manuele, il quale mife in o- 
pera tutto ciò, che gli Teppe fuggerire il fuo mal ta- 
lento, per far perire miferaracnte quello gran nume- 
ro di truppe. Corrado non .chiedeva che il paflaggio 
per le terre dell’ Impero. Orienti , per diftruggertf 
il commi nemico dei Fedeli , e liberarne gli ficlfi Gre- 
ci . Con tutto ciò Manuele, troppo debole per oppor- 
li al medefimo fcopcrtamentc , c troppo invidiofo per 
poterne vedere le glorie , volle primieramente , che fc 
gli fomminillraffcro i viveri a caro prezzo, e fece^ 
mefcolare ancora la calce colla farina , del cui pane 
dovevano cibarli, e finalmente diede loro alcune gui- 
de ) che con efirema perfidia conducendogli fuori di 
Brada, ed obbligatigli a refiare fenza provifioni, all^r 
ra quando fi ritrovarono opprefii dalla fame , gli eip6r 
iero al Soldano d’ Iconio , il quale era già fiato avver-, 
tito del loro proflìmo arrivo , e che venendo improv- 
vifamente fopra dì elfi con un formidabile efercito , ne 
léce un fi orribile macello , che di quell’ innumerabi- 
le efercito appena potè falvarfi la decima parte , ed 
il re Corrado fi dovè ritirare a Nicca, col fcnfibìle^ 

Contiti* T* XI, N do- 
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Aw. 1148. dolore veder periti in un folo giorno gli immenfl 
lOtto. i.Fe- preparativi da eflb fatti per quefla guerra » . 
c'uiiT‘r & quefta terribile fventurà -non ebbe altra confo- 

i6.cap!\9. ù lazione che nella nuova della vicinanza del re di Fran- 
*o.NicetM nò, eia Ludovico, c del fuo formidabile cfercito Egli 
” Lxvii. fpedl adunque follccitamcnte il duca di Svevia Fede- 
E di FraacU. tlco fuo nipote, per dargli parte della difperlìone del- 
le fue truppe . Ludovico ne fù oltre modo fenlìbile , 
ed accelerata la marcia , polche fu giunto a Nicea nulla 
omifediciò, che poteva fcrvire a., follcvarlo dalla fua 
afBizione . Eflì profeguìrono quindi iniìeme il viaggio 
per Filadelfia, per Smirne, e per Efefo , e mentre erano 
per paffare il Meandro , per arrivare a Laodicea , ripor- 
tarono una fegnalata vittoria dei Turchi . Dopo quello 
fatto di armi, lire Corrado fi feparò dalF armata Frat> 
2cfe, e cogli avanzi del fuo efercito volle falirc fo- 
pra alcuni legni, che per mare giunfero a s. Giovanni 
,. 4 ’ Acri, a Tiro, e a Sidone, e finalmente per terra ar- 
rivò a Gerufalemme . 11 Re Ludovico per la llrada di 
Antiochia giunfe fimilmente in quefta città , ed ambe- 
due furono accolti in mezzo alle pubbliche acclama- 
zioni dal Re di Gerufalemme Balduino III. e dalla fua 
madre la Regina Mali fenda . Non reltava adunque fe non 
che fi progettalTe quella imprefa , che fi doveva ten- ' 
tare dagli avanzi di quella Crociata • La città d’ Acri 
fù deftinata per tenervi a tale effetto uncongreffb ge- 
nerale . Il Re Corrado vi fi trasferì col Cardinale Teo- 
duino , che lo accompagnava col titolo di legato dei 
fanto Padre , coi vefeovi Ottone dì Frifinga , Stefano 
di Metz, ed Enrico di Tul , ccoi Duchi Enrico di Ba- 
viera , e Federico di Svevia , col Duca Guelfo , con 
Guglielmo Marchefe di Monferrato , c con altri Signo- 
ri • 11 re di Francia avea feco il Cardinale Guido di 
Firenze legato Apollolìco, ì vefeovi diLangres, 
di Lifieux , il Conte Roberto fuo fratello , Eurieo fuo, 
genero , Tcodorico Conte di Fiandra , ed altri perfo- 
naggi non meno rilpettabìli • Finalmente il re Baldui-, 

no 
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no vi fi portò in compagnia della regina Malifcnda , 
c dei vcfcovi di Gcrufalemrae , d’ Antiochia , di Na- 
zareth , d’ Acri , di Sidone , di Bcrito , c di Panea- 
de e dei generali macftri degli Spedalieri di s« Giovan- 
ni, c dei Templari . Il carattere , ed il merito di que- 
lli illijftri pcrfonaggi rendè quella aflfemblea più cele- 
bre di quante fc n* erano tenute finora nella Palefti- 
na . Sarebbe fiato defiderabilc che T effetto avelfc cor- 
rilpofio alla fua dignità . Ma non avendo per avven- 
tura la divina giullizia chiamato in quelle parti quel 
gran numero di Occidentali , che per liberare quefte 
nofire provincie da quella moltitudine di gente per- 
duta dietro ad ogni colpa , e richiedendo fimilmente 
i peccati di quei Latini , che erano domiciliati nell* 
Oriente , che fi aggravafic Ibpra di elfi il flagello del- 
la divina vendetta, fi deliberò per verità in quella af- 
femblea, di portarli unitamente alPalTedio di Damafeo 
piazza più fòrte dei Turchi , e dalla quale facevano 
elfi le più terribili fcorrcric nei principati di Gerufa- 
lemme, e di Antiochia, c fi cominciò ancora con gran 
calore quella imprefa; ma mentre fi era per cosi di- 
re fui punto di farne la conquifia , una ferie di tra- 
dimenti , nei quali ebbero parte gli fielfi Latini, irritò 
talmente gli animi dei due Sovrani di Germania, e di 
Francia , che prefero finalmente la rifoluziond' di ab- 
bandonare ogni imprela, e ritornati colle loro truppe 
a Gcrufalemme , Corrado fc nc venne immediatamerv* 
te per Collant inopoli in Germania , ed il re Ludovico 
fi trattenne nella l'anta città fino alla Pafqua dell* anno 
Arguente, c quindi fc ne venne in Francia, lafciando 
quei popoli indegni ornai di ogni foccorfo efpoili alle 
ollilità , e perfino agli fchcrni dei' loro nemici Mu- 
fulmani • 

Nel tempo delle fatali fventure , che andavano 
pafib palTo accompagnando quella facra fpedizione , fi 
celebrò dal fanto Padre quel Sinodo, che era già fia-^ 
to da, elfo intimato nella città di Rems , per la Dome-. 
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nica quarta di Quarcfiraa , che fù queft’ anno ai 22.* 
di Marzo. Concorfero a quefta facra adunanza i vefeo- 
vi della Francia, della Germania, deir Italia, dclla-i 
•Spagna , e dell’ Inghilterra . In feguito delle covocato- 
rie del fanto Padre, che erano ftate fpedite ai vefeo- 
vi di tutte le provincie colla pena della fofpenfione 
' a quei , che aveflTero mancato d’ intervenirvi , i prela- 
ti della Spagna fi erano adunati in un Sinodo a Palcn- 
za » , nel quale erano verifimilmente fiati defiinati quei 
vefeovi , che in nome di tutti dovevano portarli al con- 
cilio di Rems . Il fanto Padre fcrivendo perciò al re 
Alfonfo VII. lo ringraziò di quefio zelo, che fi era 
dimofirato si da effo , che dai vefeovi del fuo fiato, ‘ 
e nello fiefib tempo dichiarò alfoluti dalla fofpenfione 
quei vefeovi , che non fi erano portati a Rems * . Il 
re Stefano d’ Inghilterra per Io contrario calcando le 
vefiigia fognate dai fuoi predecefibri , i quali non a- 
vevano giammai gradito nè che alcun legato apofioli- 
co entralfe nelP Inghilterra , nè che alcun vefeovo ne 
ufeifie, non volle permettere che a tre foli vefeovi 
di portarli a Rems, ed efiendovifi occultamente tras- 
ferito l’ arcivefeovo di Cantuaria Tibaldo , Io privò per 
alcun' tempo delle rendite dalla fua chiefa . Giunti a- ' 
dunque i prelati delle mentovate provincie a Rems , 
c fatta la folenne apertura del Sinodo , fembra che fc 
ne cominciaifero dal fanto Padre gli atti col pubblicar- 
vi quei canoni, che furono giudicati più opportuni al- 
la correzione dì quegli abufi , nei quali cadevano più 
frequentemente i Fedeli . Furono quelli in numero di 
dìciotto; riferiremo quelli, che ci fono fembrati più 
intcrefianti . Si proibifee in elfi adunque agli eccle- 
fiafiici ogni lufib nel veftito , onde non polTino a- 
doprare abiti nè di vari colori , nè aperti davanti ) 
fotto pena di efi'cre privati dei loro benefici , fe non 
fi emendino dentro lo- fpazio'di quaranta giorni da-» 
che ne faranno corretti dai rcfpettivi vefeovi, ai qua- 
li viene minacciata la fofpenfione, fe omettono que- 
lla 
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fta correzione . Quella proibizione viene eftefa an- An. 1148. 
cora alle religiofe , che profeflTavano una delle due re- 
gole di s. Benedetto , o di s. Agoftino , alle quali ù 
preferivo di più 11 ritiro nel chioftro , e la vita co- 
mune. Si dichiarano nulli i matrimoni contratti dai re» 
golari deir uno , c dell* altro felTo, e dai chierici co- 
llituiii negli ordini maggiori: lì proibifee ai laici l’ in- 
gerirfi negli affari ecclelìaftici , e fpiriiualì , e il con- 
vertire in proprio utile le decime ecclefiaftiche . Si 
vuole , che ogni chiefa abbia il proprio làcerdote , il 
quale non poffa effere rimoffo che dal vefeovo , o . 
arcidiacono, e ciò giudicialmente : 11 fulmina l’anate- 
ma a coloro , che imporranno violentemente le mani 
a chiunque lì lìa rifugiato o in una chiefa , o in un 
cemeterio • Si condannano di nuovo i pubblici fpetta- 
coli dei tornei , e. delle giollre, c gl’incendiari, de- 
litto che li era renduto affai frequente , mentre fap- 
piamo dalle Illoric particolari di varie città almeno 
della Italia, che in quelli tempi ora l’una, ora l’altra . 
di effe vedeva perire tra le fiamme la maggior parte 
dei fuoi edifici , quantunque a quella fveniura contri- 
buiffero per avventura non tanto gl’ incendiari , quanto 
la maniera , che fi ufava lìccomc ha offervaio il Mu- 
ratori, di cuoprire le cafe o colle femplici affé di le- 
gno , ed anche colla paglia . Finalmente 1 ’ affoluzione 
dalla fcomunica incorfa dai rei dì aver percoffo un chie- 
rico viene rifervata alla fanta Sede « . Nell’ ultimo ca- 1 Tom. xii. 
none di quello Sinodo volendo il fanto Padre impedì- 
re , che fi dilataffero maggiormente quegli errori , che 
fi erano fparfi nelle parti della Provenza, c della Gua- 
feogna, non contento di avere fpedito a predicare con- 
tro i medefimi col carattere di Legato Apollolico il 
Cardinale Alberico di Ollia , che aveva celiato di vi- - 
vere nel ritorno , che faceva da quella miflìone , per af- 
fillerc a quello concilio , pubblicò altresì un canone * , nel » Cu:ì> 18. ■ 
quale fulminò 1’ anatema cóntro chiunque prellaffe favo- 
re, cdalfillcnza ai medefimi eretici, c dichiarò inter- 
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dette tutte le cbiefe , che a forte lì trovalTero nelle terre 
di queftt tali fautori , c fegaaci delle mentovate erefle . 
. Quando le notizie , che il Tanto Padre aveva ri- 
cevute dei difordini , che lì erano commelll dallo fpi- 
rito di errore nella Provenza , e nella Guaicogna non 
IbScro Hate fuHìceuti , ad accendere tutto il fuo zelo per 
provedere a tempo alla indennità dei Fedeli , le fol- 
lie di un eretico , che gli fu prefentato in quello Si- 
nodo, e che aveva già fedotta una gran moltitudine di 
popolo , facebbouo ballate ad animarla contro qucfto 
fpirito di novità , che minacciava le più terribili confc- 
guenze . Era quello eretico nativo della Brettagna minore, 
efenzaalcuna cultura di lettere, chiamandoli per nome 
Eon , li perfuafe , che di elfo parlalTe la Chiefa allo- 
ra quando chiedeva a Dio di elìere efaudita per eunu 
judieaturut e/l vhos Ó" mortuot , ò* feeculum per 
ignem , e di elTere petciò lo ftelTo Figliuolo di Dio . 
Per verità una $1 fatta llranezza lìccome indicava una 
fàntalìa alterata c guafta , cosi meriuva ad edb più il 
nome di Botto, che di eretico: ma poiché tanto fono 
gli uomini fàcili ad ufeire di fenno , elfo li era fatto 
un gran numero di feguaci , era fiato ncceifario di ar- 
renarlo , c di condurlo a Rems , ove fu prefentato in 
quefto Sinodo al fanto Padre . Negli interrogatori , 
che gli furono fatti, fece elfo conofeere maggiormea- 
te la fua follia, perciò il fanto Padre diede ordine all* 
abate Sugecio , di rinchiuderlo in una llretta carcere , 
nella quale non guari dopo ccfsò di vivere . Ci teca 
ftupore il fapere, che alcuni dei fuoi feguaci refiato- 
no talmente oftinati in quella fòlle perfuafione , ebe^ 
vollero perdere piuttofto la vita tra le fiamme , che 
confeilare di eficiii ingannati < * 

Quanto fu facile a terminarfi quefta caufà , altre- 
unto doveva tiufeire difficile quella di Gilberto Por- 
retano , per la cui ultimazione era fpecialmciite fiato 
intimato quello Siuodo . L’ abate Gotefcalo aveva fedel- 
mente efesuita la commìllione datagli dai-fanto Padre*» 

ave- 
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tveva fcorfo il Libro di Gilberto , ne aveva eftratti Ah. i 148. 
quei tefii , che gli erano fembrati degni di cenfura , 
ed aveva notate varie autorità dei fanti Padri , colle 
quali lì dimolìrava la lìillìtà delle cenfurate propofizio- 
ni . Gilberto nel venire a quello Sinodo lì era fimil* 
mente premunito con altre autorità, per foUenere quel- . 
le Aie Angolari opinioni . La difputa doveva eA'cre taO' 
to più calorofa , quanto che molti illuAri perfonaggi 
avevano in quefto frattempo prefo partito, e la Ango* 
lar fama di feienza. e di probità, che godeva Gilberto, 
gli aveva acquillato il favore fpecialmentc di quei mol- 
ti Cardinali , che A ritrovavano col fanto Padre . Volen- 
doA adunque evitare ogni confuAone volle Eugenio III. 
che la difputa A agitale fuori del Sinodo nella ftellà 
Aia camera, e che vi intervenilTero foltanto i più dot- 
ti prelati, fra i quali fono mentovati Goffredo di Bour- 
deaux , Milone di Terovana , e Jofìtlino di SoiAbns, 
coi due abati Sugerio , e s. Bernardo . Poiché il men- 
tovato abate Gotefcalco non aveva nè prontezza , nè 
facilità di efprimerA , Ai dellinato dal s. Padre a di- 
fputare con Gilberto l’abate di Chiaravalle , al quale 
furono confegnati i fogli, che contenevano gli accen- 
nati teAi . Sul bel principio della difputa A conobbe 
che Gilberto non penfava , che a foAAicare, e ad elu- 
dere la fentenza . EAb aveva portato feco un gran nu- 
mero di codici cotenenti varie opere di fanti Padri , 
e pretefe di non doverA rimettere a quei teAi , che fe 
gli adducevano , perchè cAendo tronchi , come cAb di- 
ceva, non fc ne poteva rilevare il giuAo fenfo che con- 
frontandoli con ciò , che precedeva, e ciò che feguitava . 

Ma inoltrandoA la difputa , e confumandoA inutilmente il 
tempo, nel fentirgli leggere lunghifllmi teAi, che non 
erano altrimenti a propoAto , s. Bernardo lo interpellò 
a fpiegarA in poche parole , e a dire chiaramente fe 
credeva o nò , che la divina elTenza , natura , bontà , 

Sapienza , folTe Dio . Gilberto rifpofe dì nò ; dunque 
foggiunfe s. Bernardo abbiamo confeguito 1* intento : A 

fcri- 
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Aj 4. 1148. feriva qoefla confeflìonc . Mentre effa fi feriveva Gil- 
berto quafi inlultando s. Bernardo , fi feriva dìfie anco- 
ra che la divinità è Dio , ed il Santo fenza alterarli 
replicò; si fi feriva, c fi feriva con (lile di ferro, c 
con punta di diamante, che la divina efienza, natura, 
bontà, fapienza, c potenza è veramente Iddio : equin« 
di profeguendo il difeorfo , difie : che fe la divina ef- 
fenza e natura non è Dio , ma foltanto una fórma, me- 
diante la quale efib è Dio , farà necelfario di confelTa- 
re , che efia fia migliore del medefimo Dio , giacché 
elfo non è Dio , che mediante la medefima , II mona- 
co GaufFredo , che era prefente a quella difputa , e 
dal quale ne abbiamo la relazione, ricordò allora a Gil- 
berto di avere negata a Parigi 1 ’ anno feorfo una tale 
propofizione , e lo avverti perciò a non contradirfi ; ma 
egli fi era ornai troppo inoltrato nell’ impegno . Per la 
qual cofa efiendofi palTato all’ efame della fua feconda 
propofizione, follenne con ugual calore , non poterli af- 
lerire , che un folo Dio fia tre perfone , ma fibbe- 
ne , che tre perfone fono un folo Dio cioè hanno una 
fola divinità, ed efiendofi dimofirato , che quella pro- 
pofizione era manifellamente contraria alla autorità di 
s. Atanafio , il quale ci aveva infegnato , che tre per- 
fone fono un folo Dio, ed un folo Dio è tre perfone, 
fu parimente notau come degna di cenfura. 

Nella feguente felllone gl’ impugnatori di Gilber- 
to portarono un si gran numero di codici , che efib me- 
delimo ne refiò forprefo . Dopo lunghe difpute fti final- 
mente conchiufo efiere fimilmente degne di cenfuraJ 
Le altre due propofizioni del medefimo , nelle qua- 
li fi afieriva da efib , che i divini attributi fono per 
verità eterni, ma non fono nè Dio , nè da Dio, cj 
che non può efierfi incarnata la divina natura . Non 
efiendofi denunciate al fanto Padre , che quelle fole quat- 
tro propofizioni non rellava adunque , che di formarne 
la cenfura, e la defiìnizione . Gilberto, che aveva già 
preveduto 1’ efito di quella difputa , nelle precedente 
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«otte aveva colle maggiori iftanze fupplicati fpccial- An. 1148. 
mente i Cardinali del loro favore ; ficcome adunquo 
quelli quantunque fi dimoftraffero affatto alieni da ogni 
macchia di errore, fi erano dichiarati difpofii a fai vare 
la perfona , cosi avendo cfll nel fine della feffionc det- 
to , che fi era già abbaflanza difputato, ccheavrebbo- 
no efarainaio come fi doveffero deffinire quefte propoli- 
zioni , i vefeovi della Francia fi dichiararono offefi, , 
c dubitando, che per falvare la. perfona di Gilberto., 
fi voleffe fofpcndere la condanna ' delle mentovate fuc 
-propolizionì , nel feguente giorno fi adunarono nella^ 
camera di s. Bernardo in numero di dieci arci vefeovi 
con alcuni vefeovi , e abati, e dottori , >c. di comun-j 
confenfo determinarono di fcriverc una conlcfiìone' di 
fede, nella quale, fi fiabililTc chiaramente la fede della 
Chiefa contro le propofizioni di Gilberto; per quindi 
prcfenrarla ai Cardinali , non già perchè credelfero, che 
elfi fblTero per giudicare diverfamcntc , ma perchè de* 
poneffero ogni pcnficro di differire la definitiva fentcn- 
za , quando per avventura fi foffero appigliati a quello 
partito » . S. Bernardo fu quegli , che ftefe quella prò- % Tom. XIL 
felfione di fede, la quale fu quindi fottoferitta dì prò-, Cone.f,if 6 (» 
prio pugno da tutti quei Metropolitani, vefeovi, aba- 
ti , e dottori della Francia , che fi erano a tale effetto 
adunati col fanto Abate . In effa adunque fi protellano 
di credere , che la divinità è Dio , e che Dio è la divini- 
tà , e che tutti gli attributi di Dio fono una medefima 
cofa con elfo; che le tre divine perfone il Padre il 
Figliuolo,, e lo Spirito Santo fono unfoloDio, ed una 
fola follanza, ed elfenza divina, e che quella fola lò- 
llanza , ed elfenza divina è Io llefib , che le tre divine 
Peifone: che il folo Dio Padre, Figliuolo, e Spirito 
Santo è eterno , nè vi è alcuna relazione , proprietà , 
o attributo in Dio , che non fia eterno , e non lia lo ilelfo 
Iddio: finalmente, chela divinità, eia elfenza, o na- 
tura divina fi è incarnata » . Terminata quella profef- 
fionc dì fede , che fu fatta colla maggiore maturità , 
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An, 1 1 48 . furono dcftinati a prcfcn tarla al fanto Padre , ed ai 
Cardinali con eflfo uniti i due vefcovi Ugone dì Auflfer- 
re, e Milone di Teruana , ePabatc Sugerio, e fu in- 
giunto ad edì di dire al Tanto Padre a nome di tutti ì ve- 
fcovi della Francia , che edì vcfcoW nel calore della di- 
fputa avevano avuta la fofferenza di afcoltare molte pro- 
pofizioni ingiuriofe fenza rifentirfi , e che avrehboiio fe- 
guitatoad odcrvarc un ugual filenzio , fc non avedero 
intefo , che fi voleva decidere la mentovata controverfia 
fu -la fola confelfione , che fi era regiftrata delle propo- 
fizioni di Gilberto j pertanto acciocché fi avedero fol- 
to gli occhi in quella decifione i fentiraemì di ambedue 
le parti., gli -fpedivano quella profcllione di fede, e nel- 
lo lledb tempo gli fignificavano , che laddove Gilberto 
fi ■ era dichiarato pronto a ritrattarli, edì per lo contra- 
ilo fi.proieftavano’ difpofli, a fpargere tutto il lorofan- 
gue in attedato di quella loro fede . I mentovati depu- 
tati efeguirono di fatto la loro commilfione, ed ebbe- 
ro la confoiazione di vedere fvaniti i loro timori , meo- 
. tre il fanto Padre rifpofe , che tale era appunto la dot- 
■ trina della chiefa Romana , e che fe alcuni avevano di- 
fefa la perfona di Gilbeno non ne avevano perciò ab- 
bracciate le madìme . In feguito adunque poiché, fi ten- 
ne una nuova fedìonc di tutto il Sinodo in un palazzo 
chiamato Tau, Gilberto Porrctano vefeovo di Poitiers 
fii chiamato in mezzo alla facra adunanza a rendere ra- 
gione della Tua fede riguardo alle mentovate propofizio- 
ni y che fi erano da elfo avanzate , ed avendo egli di 
nuovo dichiarato di non avere altra fede,'Cbe quella, 
che fi profelTava dalla chiefa Romana , e perciò di ri- 
trattare tutto- ciò» che fi giudicava dal fante Padre de- 
gno di Cenfura j Eugenio col confenfo di tutto il Sì- 
nodo condaurtò le mentovate propofizioni , vietando à 
tutti i Fedéli* dì leggere, o di irafcrivcre il Coirinien- 
tario di efifo Gilberto fopra il Libro di Boezio dellaj 
Trinità , nel quale fi contenevano effe propofizioni fino 
a tanto , che non folle corretto dalia chiefa Romana , 
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ed effendofi efìbito a correggerlo lo ftelTo Gilberto, il 
fanio Padre gli rirpofe chiaramente, che. non li doveva 
dare ad elfo una tale commilfione ‘ .. La fommiUìoiìcj 
dimoftraia da quello vefeovo nel ritrattare folenncmcn* 
te le propofizioni da clTo avanzate, c foftenute giàcon 
grande impegno , fervi a mantenerlo in poifclTo di quel- 
la liima univerfale , che fi era.acquiftata co’.fuQi talen- 
ti , c della fua chiefa di Poitiers, che fu da clTo go- 
vernata fino all’ anno 1153. nel quale cefsò'di vivere . 
Si confervano ancora di verfe fue opere ; ma eflendo efi 
fo Italo il primo a fcriverc con quella ofeurità , che è 
propria di vari Scrittori dei feguenti fecoli, difficilmen- 
te fi poifono leggere da . chi hà gufiate le opere dei 
fanti Padri . 

Prima , che fi fciogliefie quello Sinodo furono de- 
ci fe dal fanio Padre diverfe altre caufe, che erano fia- 
te portate al fuo fupremo tribunale . Una di quelle fu 
la depofizione di quel Guglielmo « che col favore della 
corte fi er^ intrufo nella cattedra di Yorc folto il 
Pontificato d’ Innocenzo II. e contro il quale aveva già 
ferine diverfe lettere s. Bernardo , Un’altra fu T unio- 
ne della monafiica Congregazione di Savigny all’or- 
dine Cil^crcienfe . Finalmente furono afcoltate varie-» 
lagnante , e ricorfi , che vi fece !• arcirefeovo di To- 
ledo R 4 Ìmt)Qdo. Sembra, che l’ erezione del nuovo Re- 
gno di Portogallo avefie cagionati quelli difiurbi . Il 
Re di Cafiiglia Allbnfo VII. fi dolfe , che Alfonfo £11- 
riquez iòfic fiato dalla Tanta Sede riconofeiuto Re di 
Portogallo , o che foiTc fiato accettato quell* annuo ceih 
fo , che elfo fi era obbligato di pagare a s. Pietro, 
del quale abbiamo altrove parlato, come fedò folTe di 
pregiudizio alla fua corona- L* arcivefeovo Raimondo fi 
lagnò fimilracnte dell’ arci vefeovo di Braga,. e dei fuoi 
fuffraganeì , i quali avendo la loro diaceli nel nuovo. 
Regno di Portogallo , ricufavano di rìconofeere il fuo 
Primato fopra tutte le provipeie di Spagna ‘ . Egli fe- 
ce un ugual lamento contro l’ arcivefeovo di Tarrago- 
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na Bernardo ivi prcfcnte , ed ugualmente fuddito di 
un altro Sovrano cioè del Re di Àrragona . In fegtiito 
adunque di quelle rapprefentanze il fanto Padre fcrif- 
fe una lettera al medefimo Re Alfbnlb, per adlcurarlo 
della collante fua difpolìzione , di confcrvargli tutti i di- 
ritti appartenenti alla fua corona , e per notificargli la 
fentenza di fofpcnlìone, che avea fulminata contro 1’ ar- 
civefeovo di Braga fino a tanto , che non s’ induceife 
a prellare la dovuta ubbidienza al Primate di Toledo 1 , 
c terminò la lettera con lignificarli il regalo della ro- 
fa d’oro , che gli fpediva per mezzo del vefeovo di 
Segovia . Riguardo all’arcivefcovo di Tarragona Ber- 
nardo, fupplicò quelli il fanto Padre a concedergli una 
dilazione , onde potefic prendere una cfatta infima- 
zionc dei diritti , c dei privilegi della fua chiefa, 0 
Pappiamo , che finalmente fi fottopofe a riconofeere il 
fuddetto Primate * . 

Fra le lettere del fanto Padre ne abbiamo diverfe 
altre , che riguardano le chiefe di Spagna . In una di 
clTe egli vuole , che i Crilliani Mozzarabi , cioè quei 
Fedeli , che avevano collantemente conftrvati gli anti- 
chi riti delle chiefe di Spagna , vengano obbligati ad 
ubbidire all’ arcivefeovo di Toledo, e ad uniformarli 
nella celebrazione si dell’incruento facrificio, che dei 
divini ufifizi , e negli abiti , e nella tonfura clericale ai 
riti, ed alle confuctudini della chiefa Romana, e che 
fia proibito loro di ricevere le chiefe dalle mani dei 
laici i • Avendo quindi ai 9. di Agollo dell’ anno 1 150. 
celiato di vivere il memovato arcivefeovo Raimondo , 
cd elTcndogli fiato follituito nel governo di quella chie- 
fa quel Giovanni , che avea fino allora feduto fu la 
cattedra di Segovia , il fanto Padre gli confermò i di- 
ritti del fuo Primato Apollolico fopra tutte le chiefe 
della Spagna 4 , e nello Itefib tempo ingiunfc a tutti i ve- 
feovidi quelle province, e fpecialmente a Bernardo di 
Tarragona di riconofccrc,, e di prellare ubbidienza al 
medefimo * . 
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Nella mentovata lettera fcritta al Re Alfonfodi 
Galizia , la quale porta la data dei 27. di Aprile di 
quell’ anno, nel qual giorno lì ritrovava il Tanto Padre 
nella città di Langres , elTo prometteva ai medclìmo 
Principe ogni aflillenza , e favore nella fpcdizionc, che 
aveva intraprefa contro i Mufulmani . Noi abbiamo 
parlato più volte delle vittorie, che lì andavano ripor- 
tando in quelle provincie dai principi CriRiani contro 
i barbari . Il Re di Galizia Alfonfo , che pel valore 
delle fue armi , e per le molte fue vittorie lì era ac- 
quiRato il gloriofo titolo d’ Imperadore delle Spagne, 
profeguendo, il corfo delle fue gloriofe fpedizioni , a- 
veva nell’anno fcorfo cinta di alfedio Almeria città, e 
porto del regno di Granata , ed elfendo Rato in que- 
fla imprefa di un elìto il più dilRcile foccorfo dal 
Conte di Barcellona, dal Duca di Montpellier, e dalle 
due potenti Repubbliche di Genova , e di Fifa , ai di- 
cialette del mefc di Ottobre fe n’ era impadronito , 
e colle ricche fpoglie della medelìma città avea gene- 
rofamente corapcnfate le fatiche , e lo zelo delle trup- 
pe , che lo avevano alfiRìto > . Non più , che otto 
giorni dopo il Re di Portogallo Alfonfo Hnriquez ri- 
poriato aveva fopra i medelìmi Mufulmani una vitto- 
ria ugualmente fegnalata. Profeguendo elfo le fue fpe- 
diz oni , dopo di avere occupate varie piazze predo Li- 
;sbona , li determinò a cingere di adedio queRa città, 
ma farebbono facilmente riufeiti inutili tutti i fuoi ten- 
tativi, fe la divina prùvidenza non gli avede improv- 
vifamente mandato un foccorfo quanto meno prevedu- 
to tinto più opportuno. Una numerofa flotta di Cro- 
cefegnati Tedefchi, Fiaminghi, Inglelì, eFranzed, che 
lì portavano in Oriente ed'endo Rata obbligata dalla_j 
forza delle tempefle a toccare le code del Portogallo 
non molto lungi dal Lisbona , il Re Alfonfo fece pre- 
gare i commandanti a differire il loro viaggio pel Levan- 
te alla proifi na Ragione, ed a compiacerli frattanto di 
iinire la loro forze alle fue , per fare la conquiRa di 
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Lisbona. Furono fecondate le fue fupplichc, ed eHcn- 
dofì quindi copiinciati gli aifalti , fu prefa h città ai 
25. di Ottobre dopo cinque meli dì opinato alTedio. 
11 Re Alfonfo non contento di aver compenfate con 
una gran parte della preda le fatiche di queRi Croce- 
fegnati ritenne ancora appreffb di fc un ecclefiaftico 
Inglefc per nome Gilberto , ed avendo ammirato in 
effo un gran fondo di feienza , e di pietà volle, che 
folfe il primo a falirc fu la cattedra epiicopale di que- 
Ra chiclà , che fu da effo riabilita nel fuo antico 
fplcndore < . 

Fu quefto per avventura l’ unico frutto di quei 
gran preparativi , che fi erano fatti in tutte le prò- 
vincie dell’Occidente per la facra fpedizione d’ Orien- 
te . Una terza Crociata , che fi era nell' anno feorfo 
arruolata nella Germania fuperiorc contro quei popoli 
Sciavi , che confinavano colla Danimarca , c che era- 
no tuttavia Involti nelle tenebre del Paganefimo , fa- 
rebbe Rata ugualmente felice , che quella , che fi era uni- 
ta nelle provincic di Spagna, fe appena ebbero i Cro- 
cefegnati depoRe Tarmi, non fodero ritornati quei bar- 
bari alle loro antiche fuperRizioni , ed alle loro ufate 
crudeltà. I vefeovi di Magdeburg , d’ AlberRat , di Mun- 
Rer , di Mersburg , di Brandeburgo , d* Avelberg , e 
d’ Olmutz coll’abate di Gorbia avevano unito un efer* 
cito di fedanta mila uomini , ed i vefeovi di Brema , 
e di Verden coi Duca Enrico, e con altri Signori della 
Sadonia T avevano accrefeiuto di una recluta di altri 
quarantamila . 11 Re di Danimarca Svenone , il quale a- 
veva maggior interede in qucRa guerra , vi fi portò pa- 
rimente alla teRa di circa cento mila uomini . QiieRe 
numerofe truppe fi fcaricarono nelle provincic degli 
Slavi , c vcrifimilmentc nel Mecklcmburgefc , c met- 
tendovi il tutto a feiro , e a fuoco vi fparfero un tal 
terrore , che quei popoli dichiarandoli vinti , c chie- 
dendo pietà, non folamente rcRituirono quegli fchiavi 
Danefi, che tenevano appredo di fe, ma fi dichiararo- 
no 
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no ancora pronti ad abbracciare la criftiana Religione, 
e fù loro di fatto amminiRrato il battelimo. Ma ter- 
roinau quefta fpcdizione, e fvanito perciò ogni timo- 
re, ritornarono alle loro fuperftizioni , e ricominciaro- 
no le loro ofUIità contro i Dancfi con tanto maggior 
furore , quanto era m'aggiore lo fpirito di vendetta , 
che gli animava ' . 

Frattanto andavano ritornando in Germania gl’ infe- 
lici avanzi di quella numerofa Crociata , che fotto il 
comando del Re Corrado era paifata nell’ Oriente, ed 
al loro arrivo lìccome crefccvano i motivi di lutto 
per le infauRe nuove , che fi andavano AiccelTivam en- 
te apportando della Rfage di tanti o parenti, o amici, 
cosi andavano crefccndo i fentimcbti di difguRo , e le 
tacite mormorazioni contro il fanio abate di Chiaraval-^ 
le , che veniva confiderato autore di queRe caiamiti» 
Dopo di avere predicata nella Germania la Crociata , ef- 
fo vi era ritornato nel mefe di Decembre dell’anno 
ftorfo col fanto Padre , che fi era trattenuto nella> 
città di Treveri per lo fpazio di tre meli in compa- 
gnia di i8. Cardinali, e di mohi vefcovi , e abati. 
La fua dimora in qucRa città fi è renduta celebre fpe- 
cialmente pel favorevole giudizio, che cRb vi diede 
delia virtù , e delle rivelazioni della fanta Vergine llde- 
garde . QueRa Santa , che ha formata 1 ’ ammirazione 
dei più grand’ uomini di queRo XII. fecolo era nata 
nell’anno 1098. nel Palatinato, e nella diocefi di Ma- 
gonza di nobili parenti j ed era Rata pervenuta da Dio 
con tali benedizioni di grazie , che nella fua età di 
tre , e di cinque anni favorita di maravigliofe rivela- 
zioni, di otto anni era palTata fotto la difciplina di una 
tcligiofa per nome Juttà , è nei 24. anni, che era fia- 
ta fotto la fila educazione rtel monaflero di mùnte fan 
Difibodo , fi era ecrcitàtà in ogni genere di carità, 6 
fpcciàlmente nella CriRìana umiltà . Nel decorfo di 
qucRi anni era Rata del continuo favorita di vifiont j 
e di rivelazioni: ma vivendo nella fua femplicità noti 
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avca giammai penfato a farne parola . Finalmente, Id- 
dio , che voleva fervirfi di quello debole ftrumento , 
per confondere i grandi uomini di un fecolo pieno di 
difordini , le fece intendere di volere , che Ella fcri- 
velTc ciò , che le accadeva , e non piegandoli elTa ad 
ubbidire , le fopragiunfe un fiero dolore di tetta , che 
le continuò più anni, nè l’abbandonò fino a tanto , che 
non determinò di cominciare a fcrivcre le Tue vitto* 

. ni. Accadde ciò nelP anno 1141. e confumò dieci an* 
ni intieri nella fua prima Opera , che fu da clTa inti- 
tolata Scivias o fia com/ci le ftrade, e divifa in tre Li- 
bri . ElTa contiene una lunga ferie di vifioni , di rive* 
lazioni , e di precetti utili alla perfezione della Vita. 
In quello frattempo ettcndolì fparfa nelle vicine pro- 
vincie la lama della fua fantità, e delle Aie mirabili 
vifioni , cominciò ad ettcre confultata , ed a ricevere , 
c fcrivcre un gran numero di lettere . S. fiernardo non 
era fiato degli ultimi ad averne contezza , e già pri- 
ma di quello tempo lì erano fcrittc vicendevoli let- 
tere . Il fanto Padre prima ancora di arrivare a Tre- 
vcri doveva effere adunque informato di quello fatto . 
Per la qual cofa giudicò opportuno di prenderne una 
autentica informazione , ed a tale elFetio ingiunfe ad 
Alberone di Verdun , di portarli a vifitare la detta fan- 
ta con alcuni perlonaggi di fperimemata prudenza, ed 
cfplorare il fuo fpirito , e raccomandò loro fpecialmen- 
te di non farne firepito, e di non regolarli conifpirito 
di fuperbia , o di curiofità . Fu latto l’ efame , e la rela- 
zione non poteva elTerc più vantaggiofa alla Santa. Il 
fanto Padre la intefe in un pieno Sinodo , ed avendo 
Alberone portati feco quegli fcritti , che elTa aveva 
già compofii , egli ftellb ne lette un buon tratto , c non 
dubitando ornai più della virtù della medelìma, am- 
mirò la profondità dei divini configli , c le fcrittc una 
lettera, per efortarla alla perfevcranza , e per approva- 
re la fondazione da ella fatta del nuovo uionallero di 
s. Rupcrto non molto lungi da Magonza . Vittc la San- 
ta 


Dìgitized by Coogle 



An. 1 148' 


Libro Sissantesiho Settimo» 11 j 
la in qucfto nuovo ritiro fino all’ anno 1179. nel qua- 
le cefsò di vivere ai 17. di Settembre nell’anno Sa. 
della fila età . La maggior parte dei fuoi fcritti è Ha- 
ta data alla pubblica luce , c bada vedere il Tuo car- 
teggio , per reftare perfuafi del fingolar concetto , che 
fi aveva della fua perfona . In elio fi leggono 1 cl> 
lettere dei perfonaggi pii! ìlluflri , e tra gli altri del 
fommo Pontefice Eugenio III. e dei tre fuoi fuccclTo- 
ri , del Re Corrado , e del fuo fuccelTore Federico I. 
Imperatore . Riguardo al numero, e al merito de gii 
fcritti di quella Santa ci rimettiamo a ciò, che ne è 
{lato detto dai Bibliografi , e dai continuatori del Bol- 
lando ‘ . Avvertiremo foltanto , che trattandoli di una 
Santa, che lì è renduta celebre pei dono delle profe- 
zie, e fiato facile l’ interpetrarne a capriccio i fenti- 
nienti , e 1’ attribuirle ancora predizioni , che non fi 
erano giammai fatte da ella . 11 monaco Richerio fcrit- 
tore del feguentc fecolo ha pretefo , che ellk abbia pre- 
detta l’ifiituzione dei Domenicani , e dei Francefeani > 
Matteo monaco di ’VTefimiofier nel fecolo xiv. ha pre- 
tefo che ella abbia parlato a lungo dei Francefeani ) , 
attribuendo alla medefima un’ Opera , che propriamen- 
te i parto di Gebenone, che fiori nel principio del fe- 
guente fecolo . Finalmente da molti altri fi è pretefo , 
^e ella abbia parlato dei Gefuiti , ma è più verifi- 
mile , che quella fuppofia profezia , che viene riferi- 
ta dallo Bzovio 4 . fìa fiata fabbricata nel feguente_« 
fecolo , quando per opera fpecial mente di Guglielmo 
da s. amore fi mofic una guerra la più fiera agli or- 
dini mendicanti . 

Per ritornare adunque alle gefia di s. Bernardo, 
e del fanto Padre terminato il celebre Sinodo di Rema 
volle Eugenio vifitare quella amata folitudine di Chia- 
ravalle , nella quale aveva gettati i fondamenti della 
fua vita fpirituale , ed aveva nel filenzio godute le_< 
delizie del cielo . Fu allora uno fpettacolo il più 
devoto vedere un Pontefice obbliata per cosi dire la 
Conti». T.XI. S gran- 
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An, 1J48. grandezza della fua dignità farfi uguale agli altri mo- 
naci, e voler clTerc confiderato come uno di cfli , Il 
contemporaneo Scrittore della Vita di s. Bernardo ce 
ne fa una deferizione la più nobile, e rapprefentando- 
ci il fante Padre pieno di fentimcnti di umiltà , ci 
fa fapere , che nella fublimità del pontifìcio foglio non 
aveva abbandonati i rigori della mónailica dlfciplina , 
mentre febbene il fuo letto confilklTe in poca paglia 
coperta con un lenzuolo 4 i lana, con tutto ciò prendendo 
ripofo non fi fpogliava della monafiica cocolla , fotto 
xEmtUt'i.x. la quale aveva fempre ufata la camicia di lana i . Non 
«/•I. . Tappiamo quanto tempo egli fi trattenne in quefta dol- 

ce folitudine: Tappiamo Toltanto che avendo. aOìfiito 
al capitolo generale di Cifiercio, e terminati tutti gli 
afi'ari ccclefiafiici, che lo avevano finora trattenuto in 
Francia , fi diTpoTe a ritornare in Italia , e volle cT- 
Tere accompagnato dal Tanto abate Bernardo fino a Ver- 
celli , ove ai diciaTettc di Giugno fece la Tolenne dc- 
xtufan.m/t. dicazione della cattedrale », che ai Tette di Luglio fi 
K,r«r//. ritrovò a Cremona , ai quindici a BreTcia , d’ ondc-^ 
Tcrine una lettera al clero di Roma eTprcffamcntc co- 
mandando loro di fuggire il conforzio delF empio Ar- 
naldo da BreTcia , che era giunto a corrompere la^ 
fede di alcuni ccclefiafiici 1 ; che nel meTe di Novem- 
^ ritrovò in PiTa , d’ onde paTsò a Viterbo , o 
verifimilmente a Roma, quantunque non vi facefic per 
avventura un lungo Toggiorno , mentre altamente of> 
fcTo della ofiinazione degli TciTmatici Arnaldifii , che 
vi- mantenevano vivo il fuoco della difeordia, fi trasfe- 
rì a FraTcati con animo di fiabilirvi la Tua dimora 4 . 

Non fi era indotto ' il Tanto Padre a Tepararfi dal 
Tuo antico padre e macftro s. Bernardo, che in Tegui- 
to di una cTprcfia promefia , che gli era fiata fatta da 
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Libri di fan_ eflo , non Tolameiitc di vifitarlo Tovvcntc colle Tue let- 
tere , ma di Tcriverc ancora alcun* opera diretta cT« 
prcflamentc a dargli quelle ifiruzioni , che erano più 
opportune al prcTcntc Tuo fiato , ed a chi Tedeva Tu la 

cat- 
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cattedra di s. Pietro al governo della Ghiera . Sodif- An. i i 49* 
fece pienamente il fanto abate a quella promedà, e^ 
coi ricono feiamo dalla fua puntualità una delle più ec- 
cellenti opere , che il Itano Icritte dai fanti Padri fu 
quello argumento , e tale , che merita di elTere collo- 
cata apprclTo il Pallorale di $. Gregorio . Il fanto aba- 
te intitolò quell’ Opera Della Con^trazione , e la di- 
vife in cinque Libri , de’ quali in ciafeuno degli anni 
fulfeguenti ne Ipedl uno al fanto Padre . Nel legge- 
te aitcnumente quelli Libri non lì fa fe li debba più 
ammirare o la grandezza di animo, lo zelo, ed il co- 
raggio del Santo che gli fcrilTe , o la bellezza, e la 
forza dello llile, e della eloquenza, o la fublimità del- 
le mallìmc, c la gravità delle fentenze, o la pruden- 
za, e la laviezza dei configli, o la profonda feienza 
dei doveri degli eccleiìaflici , della giurifdizione della 
Chiefa, delle pallìoni degli uomini, dei maneggi del- 
la curia , e finalmente la virtù di Eugenio III. il qua- 
le gradi che gli IblTero prefentati quelli Libri , c gW 
folTcro con una fanta libertà ricordati i fuoi doveri . 

Si può dire, che il primo di quelli Libri lìa intiera- 
mente dellinato a far conliderare al lànto Padre ciò , 
che era necelTario per correggere lo (lilc della curia . 

Che llllema è quello, egli dice , confumare le iutiero 
giornate in afcoltare , e decidere le altrui liti fenza 
che vi rimanga per cosi dire tempo da refpirare ? Voi 
mi direte coH’apolloIo che dovete fervire , c che lie- 
te divenuto fchiavo di tutti . Ma dovrà dunque un_> 
fommo Pontehee fàrE fchiavo degli ambiziofi , degli 
avari , dei fimoniaci , dei làcriicgfai , dei concubinart , 
degli inccEuofi ? Cofioro non dovrebbono aver corag- 
gio di accoltarfcgli , eppure ne Iperano il Eivore. Quan- 
do vi rellcrà tempo di pregare , d’ illruire i popoli , 
di edificare la Chiefa. di meditare la legge di Dio? 

Non rifuonano che le leggi di Giulliniano dove non li 
dovrebbe fentire che quella di Grillo . Egli pretende 
quindi che lìa indegno di un Pontefice 1 ’ applicarli a de- 
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’ cidcrc gli affari temporali ; offerva per, altro effere nc- 
cefTaria una gran virtù , per allontanarli dal liftcnia de 
gli ultimi Pontefici , e calcare le vcftigia fegnate dai 
Papi più antichi , e fpecialmente da s. Gregorio il gran- 
de , ed eforta il fanio Padre nel cafo , che debba pre- 
llariì a quell* officio per fovvenire i poveri , c gli op- 
preffi , di ordinare almeno , che le caufe vengano trat- 
tate come conviene , e non già con un lìftema , del qua- 
le dovrebbono vergognarli gli fteffi tribunali fccolari, 
cioè che le Scritture confinano in una breve , e femplice 
narrazione del fatto . Finalmente la pittura, che egli, 
fa in quello Libro degli avvocati , dei giudici , dei prò-' 
curatori , e. di tutte in fomma le perfone di curia non 
può elTere più viva, e ci dichiara, che elfo non con- 
dannava in fé flelTo nè lo lludio delle leggi , nè 1* ap- 
plicarli a giudicare le caufe , ma ì grandi abufi , che 
fi erano introdotti in quella profelTione . Con uguali 
fentimeoxi parlava in quello medefimo tempo allo ftef; 
fo Eugenio III. Geroo prcvoilo Rcicherfpergcnfc nel 
fuo Libro Dello flato corrotto della Chiefa, o Ila nel- 
la Tua elpofizione del Salmo LX IV. condannando fpecial- 
mente r ufo , che fi era introdotto di dare il nome di 
Curia alla facrofanta Romana Chiefa, titolo che prima 
di elfo era. fiato condannato ancora da s. Aufelmo di 
Lucca , Pietro Blcfenfe fi è ugualmente conformato al 
fanto abate nel condannare T abufo delle leggi ‘ , fic- 
come ancora Giovanni Sarisburienfe nel dilloglicre per 
tal motivo s. Tommafo .di Cautuaria dello lludio delle 
medefime ». 

, Comincia il fecondo Libro di quell* Opera da una 
apologia della fua condotta riguardo alla Crociata, il 
cui dito infelice avea richiamate fopra di e(To le la- 
gnanze , e le mormorazioni di coloro fpecialmente , 
che vi avevano perduto alcun parente , o amico . Il 
folo riflefib di aver operato il Santo unicamente per 
ubbidire ai comandi del fommo Pontefice Eugenio III. 
c del Sovrano Ludovico VII. e di avere Iddio appro- 
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rata la Tua condotta con un gran numero di miraco- 
li , doveva ballare a giuftifìcarlo . Sono imperfcrutabi- 
li i giudizi di Dio : con tutto ciò fi è da vari auto- 
ri contemporanei rilevato , che quella fpcdizione quan- 
tunque non confeguifie l’ effetto, pel quale .era fiata de- 
fiina ta, non mancò di effere per vari riflcffi fomma- 
mente utile ed agl’ individui particolari , ed alle ficffe 
proviucie dell’ Occidente ' . Terminata quefta prefa- 
zione , ripiglia il Tanto abate il Tuo argomento, e fi 
può dire che quello fecondo Libro fia impiegato uni- 
camente a far confiderare al Tanto Padre quelle virtù , 
delle quali doveva effere adorno il Tuo animo , ondo 
Terviffe di modello al popolo criftiano, e colla purità 
dei cofiumi , colla umiltà , collo zelo , colla pazien- 
za , e colla prudenza corrifpondeffe alla Tua vocazione . 

L’ defiinato il terzo Libro a mettere Totto la con- 
fiderazione dal Tanto Padre la maniera di regolarli coi 
Tuoi Tudditi . Due punti egli prende Tpccialmentc ad 
efaminare , le appellazioni , che fi fanno alla Tanta Se- 
de, e le efenzioni che daeffo fi concedono ad alcune 
perlone , o ceti particolari . Noi abbiamo parlato più 
volte di ambedue quelli argomenti , che vengono a lun- 
go trattati dal Santo . Peroraci balla adunque di riflet- 
tere che effo riconofee nel Tommo Pontefice ambedue 
quefij diritti , e che condanna Toltanto l’ abufo , che 
ne facevano alcuni privati o per fomentare le proprie 
pallìoni , o per Tottrarfi alle meritate pene : e che non 
vi è cofa in quello mondo , della quale 1’ uomo non 
poffa abufare . Nel quarto Libro tratta s. Bernardo del 
clero, e del popolo di Roma, e dei familiari del Pon- 
tefice . Si refta forprelì nel vedere , che non erano 
sfuggiti alla villa di un Santo, che aveva paffata la 
maggior parte della Tua vita nella folitudine, i difordi- 
ni particolari del clero , e del popolo di quella città, 
c dei familiari ^cl Pontefice. Egli ci fà il carattere-» 
dei Romani di quelli tempi quale lo meritavano i loro fre- 
quenti feifmi, c la loro piopenfione alle malfimc di 
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Arnaldo da Brefcia , onde le Tue erpreflìoni non fi deb- 
bono talmente generalizzare , che fi applichino a tut- 
ti indifiintamente gl’ individui . Riguardo al clero egli 
dice , che deve clTere pieno di regolarità io tutte lo 
Tue azioni , mentre deve fervire di modello agli cccle- 
liallici delle altre città . Quanto ai Cardinali rifletten- 
do , che i loro difordini vanno a ricadere fopra il Pon- 
tefice, mentre o elfo gli hà eletti a queiU dignità, o 
per lo meno fenza di efib non poOfono intraprendere 
alcuna cofa , vuole , che nell’ eleggergli fi ufi una gran 
ponderazione, ed cfclufine tutti coloro, che o diretta- 
mente , o indirettamente ambifeono quella dignità , si 
afiumino da qual si voglia parte del mondo , e tali 
che nei loro collumi dimollrino una fenile età . Final- 
mente i’ ultimo di quelli Libri è dellinato da s. Ber- 
nardo a fuggerire al Tanto Padre vari motivi di me- 
ditazione tratti da Dio, e dagli Angeli. Quella Ope- 
ra merita di elTere letta, ma con quell’animo, col quale 
fu fcrìtta dal Santo, il quale certamente era pieno di ri- 
fpetto , e di ofiequio verfo il fuccefibre del principe degli 
Apolloli , e vcrlb tutti gli ecclefiallici , ed anzi que- . 
Ito affetto era appunto quello , che gli rapprefentava 
per avventura gli llcflì difordini maggiori ancora di 
quello , che erano in fe llcflì . 

Eugenio III. che conofeeva a fóndo il cuore del 
Tanto abate , e perciò ne interpretava giullamente le 
cfprcflìoni, ficcome gradi il fucceflìvo regalo di quelli 
Libri , coi quali veniva ogni anno vifitato , ed am- 
monito , cosi non alterò giammai quel concetto , chq 
aveva del Tuo antico padre, e maellro . Abbiamo ve- 
duto che dopo il Tuo ritorno in Italia fi ritirò a Tuf- 
colo . L’ orinazione degli fcifmatìci di Roma, l’ob- 
bligò ad adoprare di nuovo contro di cflì la Ibrza.^ 
delle armi , ed eflendogli fiate Ibmminillrate da Rug- 
gieri Re di Sicilia alcune truppe, diedero quelle varie 
battaglie, e giunfero finalmente ad efpugnarc le colo- 
ro temerità < . In quello Frattempo dall’Oriente per 
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1* Adriatico giunfc in Italia il Re Corrado di ritorno An. i 1 49. 
dalla fua infelice fpedizione, ed il fante Padre da Tuf» 
colo fotto la data dei 24. di Giugno gli fcriile una^ 
lettera per confolarlo * . Gli affari , che richiamavano x 
qncfto principe prontamente in Germania, non permif- 
fcro , che fi abboccaffe con effo , come per un acci- 
dente il più firano fece il Re di Francia Ludovico . 

Aveva fimilmente quello Principe prefo il camino per 
mare , e fi era lufingato di poter arrivare felicemente 
in Francia a difpetto di quella guerra, che l’augufio 
Imperatore d’ Oriente Manuele Comneno unito ai Ve- 
neziani faceva al Re di Sicilia , per ricuperare il pof* 
feffo deir Ifola di Corfù . Per verità quantunque Lu- 
dovico fòffe in pace con ambedue quelli Principi avea 
avuti ncLdecorfi) della fua fpedizione talf documen- 
ti da non doverli fidare ornai più della fede dei Greci . 

Di fatto avendo incontrata per mare la fiotta del Com- 
neno , fu fatto prigioniere, ed era condotto a Collan- 
tinopoli , quando per buona forte fopraggiunta la fiot- 
ta di Ruggieri , fu liberato e condotto a Potenza iii_» 

Calabria, ove fi ritrovava quello Principe, e ricevè da 
elio i maggiori attellati di onore, e quindi ripiglian- 
do il fuo viaggio ai cinque di Ottobre vifitò. la—» 
chiefa di Monte Calino , c pofeia fi trasferì a Tufeo- 
lo , ove ebbe la confolazione di ritrovare nel Pontefi- 
-ce un padre il più amorofo , che lo accolfe con que- 
gli onori , che fi poterono per elio maggiori , c fi- 
nalmente fe ne ritorno in. Francia » . ,//. 

I Greci avevano nel decorfo dì quella campagna i-xxviii 

ricuperata di fatto T Ifola di Corfù , ma non avevano 
potuto profeguire quelle vittorie , che fi erano prò- CofijQti nopoJi 
mtfle, c che dovevano rillabilirli in polTelTo della Si- 
cilia , e della Calabria. Non fi fa ben comprendere-^ r«imod’Ar»i- 
la temerità di quella nazione che mentre ufava le ^.‘'8* 
maggiori olliliià contro i Latini , che aveva facrificati 
due fioritillìmi cferciti condotti dagli llclfi due fovra- 
ni di Francia, e di Germania-, che con fomma per- 
fidia 9vea prcicfo di far prigioniere lo ftclTo Re Lu- 
do vi- 
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Ax. 1149. ‘^°vico , c che combatteva attualmente con tutto l’im- 
pegno contro il Re Ruggieri , ofaffe di fpedire una le- 
gazione al fanto Padre , c di fingerli delìderofa delia 
tua amicizia . Eugenio III. aveva ricevuta quella lega- 
zione in Tufcolo al principio di queiP anno , ed elTea- 
dofi da quel vefeovo , che n’ era incaricato fatte varie 
conferenze riguardo a quelle difpute, che da lungo tem- 
po palTavano fra le due chiefe , e fpecialmentc fopra 
la proceflìone dello Spirito Santo , e fopra l’ azimo , 
ed il fermentato, s’induflTc ad ingiungere ad Anfelmo 
vefeovo d’ Avclberg , che era già fiato a Cofiantinopo 
li col «arattere di legato dell’Imperatore Lottario all’ 
augufio Giovanni Comneno , c che perciò era piena- 
mente informato lìccome di quelle difpute , cosi dellcL> 
ragioni , che li adducevano dai Greci , di fcrivcre un 
Trattato in forma di dialogo , e di mettere in elfo nel 
fuo pieno lume le ragioni d’ambe le parti . Anfelmo 
in feguito di quefio comando fcrilTe tre Libri, ellpro- 
pofe di non alterare in minima parte la verità , non 
facendo dire ai Greci , che quel tanto , che egli mc- 
defirno aveva intefo dalla loro bocca . ElTo premife a 
quell’opera una fpecic di Oifertazione fopra la per- 
petuità, e l’uniformità della Chiefa diretta a rifponde* 
re a coloro , che condannavano la moltiplicità , e la_t 
diverlìtà degli ordini regolari . Da quell’ Opera rile- 
viamo , che Anfelmo nelle difpute formali , che ebbe 
in Cofiantinopoli coi Greci , obbligò il loro arcivefeovo 
di Nicomedia, il quale folleneva le ragioni di tutta la 
Greca nazione , a coufelTare , che lo Spirito Santo è del 
Figliuolo, che riceve da clTo ciò che hà, e che dice, e 
che elTenclolì dccilì nella Chiefa altri dogmi , che pure non 
fono efprefll nel Vangelo in termini chiari, ma foltauto- 
lì deducono dalle cfpreHìoni contenute nel mcdelìmo , co- 
me la confufianzialità del Figliuolo , la divina materni- 
tà di Maria , e l' adorazione dello Spirito Santo » fi pote- 
va decidere ancora il dogma della procelfionc del mede- 
lìmo fecondo la Chiela Latina , quando a tale effetto fi adu- 
nai 
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nafTc un Concìlio generale delle chiefe d’ Oriente , e 
d’ Occidente , e che convinto parimente dalle ragioni 
addotte da Anfelmo riguardo al Primato del fommo 
Pontefice, ed al confacrare nell’azijno, o nel fermen- 
tato , ricorfe al medelimo ripiego di un Concilio ecu- 
menico , nel quale fi terminaflcro pacificamente quelle 
controverfie * • 

Prima che terminafTe quell’anno avendo il fanto 
Padre umiliata colle armi dei Normanni 1’ alieriggia dei 
Romani, ficcomc fi è accennato, ebbe alla per fine la 
confolazione di vederli chiedere fupplichcvoli la pace, 
e di vederli perciò aperta la llrada, onde ritornare paci- 
ficamente a Roma , ove fu ricevuto in mezzo alle comuni 
acclamazioni * • Nei pochi meli , che fi trattenne in que- 
lla città , fu ad ofiequiarlo il fanto abate di Clugny 
Pietro il Venerabile . La relazione , che quello Santo fe- 
ce quindi al fuo amico l’abate di Chiaravalle della.» 
maniera, onde fu da elTo accollo, merita di clTcre ri- 
ferita come fommamente onorifica alla memoria di que- 
llo Pontefice . Era Eugenio folito , egli dice, di ufare un 
contegno relativo alle pcrlone , ed agli affari dei quali 
trattava: ma meco fi è dimollraio Tempre uguale, mi 
ha preferito a tutti, ed a quegli llcflì , che erano fu- 
periori a me di dignità . Sono fiato quafi il folo fore- 
lliere , che efib ha ammeflb al fuo configlio. Ho ritro- 
vato in elfo un amico il più fedele, cd un fratello il 
più lineerò : mi ha trattato come un fuo uguale , e qual- 
che volta ancora come Tuo fuperiorc. Non ho ofTerva- 
to in cflò nè fafio , nè alterigia, ma tutto fpirava umil- 
tà , ed equità *. Non gli ho chiefia grazia , che efib o 
non mi abbia conceduto , o non mi abbia negata con 
una maniera cosi dolce , che non ho potuto offender- 
mene . Io r avevo già trattato a Roma, cd in vario 
città' della Francia , con tutto ciò quefia volta mi è 
fembrato maggiore di fe fìcfio 3 . Una tale relazione 
riempi certamente dì confolazione l’animo di s. Ber- 
nardo , il quale amava quefio Pontefice con un affetto 
. . Condri* T, XI» (ì. il 
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il più tenero. Egli ebbe nel decorfo di qiicft’anno nn 
altro motivo ancora di confolazionc, nell’ intendere che 
dal medefìmo Pontefice erano Itati affunti alla dignità 
di Cardinali della Chiefa Romana tre dei Tuoi monaci, 
tigone abate delle tre fontane nella diocefi di Chalons , 
che fu promoiTo alla cattedra di Odia , ed Enrico , c 
Rodolfo , de’ quali il primo ebbe il titolo dei fanti 
Nereo, ed Achilleo, cd il fecondo dei fanti Cofma , 
e Damiano * . 

Si crede communemente , che fu quefla occafio* 
ne folfe dal fanto Padre fatta 1 ’ unione delle due chie- 
fe vefcovili d’ Oftia , c di Vcllctri , che in altre oc- 
tafioni fi erano da un folo vefeovo amminiftrate . Non 
abbiamo per verità la bolla di quefla unione , ma il 
fatto è indubitato , ed Ugonc è il primo Cardinale , 
che s’intitola vefeovo d’ ambedue le chiefe , che fono 
quindi reftatc fempre unite * . Si crede , che queftaj 
unione fi facelTe a cagione della totale dcfolazione della 
città di Oftia , che era venuta a mancare di popolo, 
c di clero : con tutto ciò fappiamo , che nel decimo 
quarto fccolo etra confervava ancora i fuoi Magiflrati , 
cd il fuo clero confiflcnte in un arciprete, che ufava 
mitra , e paflorale, e in dicci canonici 3 . Ma l’onore 
della chiefa di Odia , il cui vefeovo era decorato del 
palio , e confacrava l’eletto Pontefice Romano richie- 
deva per avventura, che diminuita notabilmente la fiu 
città, fe gliene unitfe un’altra, e fi determinò che 
quella fbiTc la prodìma illuftre chiefa di Vcllctri . Que- 
Ita unione non diminuì, come ha creduto taluno, il nu-< 
mero di fette Cardinali vefeovi Ebdomadari della Chic- 
fa Lateranenfe, de’ quali abbiamo parlato fotto il Pon- 
tificato di Stefano* IV. mentre erano quelli quelli di 
Olila , di Porto , di s. Rufina , o Selva Candida , di 
Albano, di Sabina, di Tufcolo, c di Palellrina 4 , e 
perciò non aveva luogo fra elfi quello di Vcllctri . 

L’ Ughelli ha pubblicata una bolla di quello Pon- 
tefice fotto la data dei tre di Maggio dell’ anno 1152. 

nel- 
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nella quale fc non fi fa una fimile unione di due cat- An. 1 1 5^ 
tedre epiicopali , per lo meno fi conferma quel tanto, 
che era fiato fatto in alcuno dei precedenti fccoli . 

Furono quefie le cattedre delle due città di^Afolo , c 
di Trevifo , la prima delle quali fu riconofeiuta dal 
fanto Padre come legittimamente unita alla feconda • 

Agnello, che fu la fine del fello fecolo intervenne al 
Conciliabolo di Maonno, c fottoferifie il libello di fup- 
plica prefentato dagli Scifmatici dell’ Iftria c, "della 
Venezia all* Impcradore Maurizio, è il primo “vefeovo 
di Afolo , o fia dell’antico Acelo mentovato,,da Pli- 
nio , c da Tolomeo , del quale fi fia confervàta la me- 
moria . Sappiamo, che nell’anno 827. era governata 
quefia chiefa da un certo. Artemio, il di cui nome fi leg- 
ge foitolcrito agli atti di quel Sinodo , che nel fud- 
detto anno fu celebrato in Mantova a cagione delle di- 
fcordic , che paffavano fra le due chiefe di Aquìleja, 
c di Grado. Dopo quell’ epoca non fi trova mentovata 
la chi^efa di Afolo , che in un Diploma di Ottone I. 
dell’anno 969. dal quale fi rileva , die efia era fiata 
unita alla cattedra di Trevifo, L’incertezza del tem- 
po, c della autorità, colla quale fi fece quella unione, 
la fcarfezza degli antichi documenti , e le fcambievoli 
gare , che troppo fovente nafeono tra popoli vicini , 
hanno eccitalo per quello motivo continue difputc tra 
i refpettivi popoli di quelle due ragguardevoli città, 
ed hanno fomminifirato l’ argomento ad un buon nu- 
mero di dotte Scritture, che fono fiate pubblicate fpe- 
cialmentc in favore degli Afolani . Se è permelTo di 
efporre il proprio feptimento in una caufa ornai ter- 
minata con gradimenta d’ ambedue le parti , aveiKio 
noi olTervato , che fra i difordioi gravillìmi , che s’in; 
trodulTcro nel decimo fecolo contro l’ ecclefiallica di- 
icliplina ,’ uno fu per 1’ appunto Tunione di piu chie- 
fe, che o per ambizione, o per cupidigia ,^o per al- 
tri motivi li prefero ad amminillrare da un folo vefeo- 
vo, ci fembra vcrifimilc , che in quel tempo , c per 
» Q^a * alcu- 
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alcuna di dette ragioni fì facelTe 1’ unione delle duco 
mentovate chiefe d’Afolo, e di Trevifo, oche il go- 
verno temporale della prima di dette città alTunto dal 
vefeovo di Trevifo rendcITe ftabilc la fatta unione , 
la quale potè quindi edere giuftidcata dal titolo di pre- 
fcrlzione. 

Mentre nella Italia o fì univano più chiefe, o fé 
ne approvava la già fatta unione, nelle parti più fet- 
tentrional! della Germania s’ impiegavano i fudori di 
uomini apoftolici per ergervi nuove cattedre epifeo» 
pali , onde meglio proredere ai bifogni fpirituali di 
quei popoli . Aiberico dopo di avere governate per lo 
fpazio di venti anni le due chiefe di Brema , c di 
Amburgo , che lino dalla loro fondazione formavano 
una fola cattedra, e una fola Metropoli, alla quale» 
erano già fottopofìe tutte le chiefe della Danimarca , 
della Norvegia , c della Svezia , aveva cefìato di vive- 
re nell’ anno 1148., ed aveva avuto per fucccflbrc in_* 
quella cattedra l’arcivefcovo Artuico . Quelli defide- 
Tofo di rcllituire alla fua Metropoli l’ antico luftro , e 
fplendore , e di ricuperare quella valla glurifdizione , 
che per la circollanza dei tempi aveva già pofìeduta , 
fi maneggiò nel principio del Tuo governo apprelTo il 
fanto Padre , e il Re di Germania Corrado , perchè 
le chiefe fìtuate in quelle valle provincie riconofcelTe- 
To di nuovo la fuperiorità della fua Metropoli . Il fi- 
ftema delle ecclefialliche diocefi non voleva, che egli 
ciò confeguifìe . Pertanto determinò di rillabilire per 
lo meno le cattedre di Oldemburg , di Ratzenburg , e 
di Mecleburg , che a cagione delle invafioni de gli 
Sciavi erano retiate prive di vefeovo per lo fpazio di 
84. anni. Confacrò adunque in nuovo vefeovo d’ Olde- 
burg, la cui cattedra fu pofeia trasferita a Lubecca, il 
prete Vicelino, che dopo di aver governate le pubbli- 
che fcuole di Brema, ed avere apprefa la Teologia su* 
Laon fotto i due fratelli Radolfo ed Anfelmo , eferci- 
tava r apoRolico miniRero nella Olfazia , e cefsò di 
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vivere eì h. di Dcceinbre dell’anno 1154* La catte- 
dra di Ratzenburg fu da elfo conferita a Edmondo, 
ed Einerardo fu collocato fu quella di Mccleburg, che 
fu pofeia trasferita a Sverin ‘ . 

Le iftanze fatte dal mentovato Artuico al fanto 
Padre perchè folfcro fottopolle di nuovo alla fua cat- 
tedra le chiefe di Danimarca , di Norvegia , e di Sve- 
zia, furono per avventura quelle, che induffero Eu- 
genio III. a fpedire in quelle provincie col carattere di 
Legato apoitolico il Cardinale Nicola vefeovo di Al- 
bano Inglefc di nazione , e che fù quindi PontefietL. 
fotto il nome di Adriano IV. affinchè efaminaflc lo fla- 
to di quelle chiefe, e vi flabiliflc quei provedimenti, 
che fodero giudicati opportuni al vantaggio delle me- 
deflrac . Eflendolì queflo portato in quelle provincie , 
determinò di decorare del titolo , e dell’ onore di Pri- 
mate fopra tutte le chiefe contenute nelle medefime 
provincie Efquillo, che fedeva fu la cattedra di Lun- 
den nella provincia di Schone , che era già decorata 
del titolo di Metropoli , c in feguito erefle una nuo- 
va Metropoli nella Norvegia , e quindi volendo farc,« 
altrettanto nella Svezia, poiché i popoli di queflo Re- 
gno , alcuni dei quali erano Goti , ed altri Svezzefl , 
amavano di piuttoflo riconofcerc per loro Metropoli- 
tano r arcivefeovo di Brema , che il vefeovo di Upfal, 
quando venifle inalzato alla dignità di arcivefeovo, de- 
terminò in un Sinodo , che a tale effetto fu da elfo cele- 
brato a Lincop , che folfe riconofeiuto per nuovo Metro- 
politano di Svezia quel vefeovo , che folfe di unanime 
confenfo eletto a tale dignità dai Goti , e dagli Svez- 
zefi, e lafciò ad Efquillo il palio, che quindi "li dov- 
rebbe conferire al medeflmo * . Ma queflo provediraen- 
-to non ebbe alcun effetto . La cattedra di Upfal era 
in queflo tempo governata dal vefeovo Erico , al cui 
zelo fi doveva la converfione di una parte dei popoli 
della Sirlandia . Il fuo Sovrano di Svezia Erico era 
giunto a doisaic quello popolo fepolto tuttavia nelle 

tene-; 


Ah. I ISO- 


I Hifi» Sfttn» 
apud Ltndxnbr, 

psg. Ilo. Hél» 

mal. 

Ii 6 , 1, eap» 43. 
Ùc. 

A«. 1 1 s I- 
LXXXUt 
Chiefe dctla^ 
Dinimarei > e 
4 clU Svesii • 


Cof. Iti. 1 3 eep, 
\ 1 .Ù (8. JTaxa 

Crammat. Ub^ 
atf4* 


Digitized by Google 



Ah. 1151. 


1 jia Si So/ /. 
19 i8* 


LXXXIV. 
GiurJano Or> 
fiat, c Giovane 
ni PapcrODC^ 
l^gat i apofio- 
lici 

* Oìaccon.Sùn 
Jovìm IJt-Orfi, 


5 **»• 


I S TOR I A E CC t B SI A STI C A ' 

tenebre del gentilefimo , e volendo indurlo ad abbrac» 
ciarc la criftiana religione , fi era fervilo con felice^ 
fuccetTo dello zelo di quefto prelato . Erano ambedue 
impiegati in queft’ opera di pietà, quando Iddio fi com- 
piacque di coronare la loro virtù colla palma del mar- 
tirio . Il vefeovo Enrico fu uccifo ai 19. di Gennajo 
da un empio , che a cagione di omicidio era fiato da 
efib fottopofio alla penitenza canonica; ed il Re Eri- 
co fi vide improvvifamente attaccato da un principe 
Danefe per nome Magniis , il quale lo mife barbara- 
mente a morte. Le fingolari virtù, che durante la lo- 
ro vita fi erano da ambedue efercitate , hanno merita- 
to, che i loro nomi vengano inferiti nei farti dellaj 
chiefa i . Il nome di Erico è celebre ancora nella Sve- 
zia pel codice di leggi che fu da erto pubblicato , e 
dal cui benificio volle efclufi coloro , che refiavano 
ofiinatamente addetti alle fuperfiizioni del paganefimo . 

Non fappiarao il motivo , pel quale il fanio Pa- 
dre defiinò quefi’anno fuo Legato in Germania Gior- 
dano Cardinale de’ fanti Gabinio , eSufanna, uno dei 
primi peifonaggi della nobiliflima famiglia Orfini , il 
cui nome fi è confervato nei monumenti della Ifio- 
ria » . Non ebbe egli per altro la coniblazione di ve- 
derli corrifpofio nella afpettazione , che aveva forma- 
to della fua perfona . Giordano andò in Germania, e 
quindi nel fuo ritorno , pafiando per la Francia , o 
per la Normandia, ci commife tali eccelli, che obbli- 
garono s. Bernardo a farne la relazione al tanto Pa- 
dre , e ad efporgli le violenze da elfo ufate per accu- 
mulare danari , che avevano chiamato fopra del me- 
defimo il difprezzo dì tutti i ceti di perfone i . II 
Santo oppone la condotta di Giordano a quella di Gio- 
vanni Paperonc, che nel medefimo tempo era fiato dal- 
lo fiefib Pontefice fpedito in Inghilterra col carattere 
di Legato apofiolìco, e che per ogni dove aveva dati 
faggi della fua virtù . Egli non potè per verità efegui- 
(c la fua apofioEca. commifiione, mentre avendogli il 
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Re Stefano negato l’accciro in Inghilterra, le non lì A». lisi- 
obbligava con giuramento a non tare alcuna cofa , che 
folle contraria agrintereffi del Regno, non credè, di 
doverfi predare ad una condizione, che per avventu- 
ra farebbe Hata interpetrata arbitrariamente , e fe ne 
ritornò a Roma . Ma fu quindi dal lauto Padre fpe- 
dito in ibernia, ove fu ricevuto colle maggiori diino- 
Rrazioni di onore , e celebrò un Sinodo nel nuovo 
monaftero di Mcllilbnte dei Ciftercienfi, nel quale fu- 
rono erette quattro cattedre archiepifcopali nelle città 
di Armadi , dì Dublino , di Calici , e di Touam , e 
furono corretti vari abulì, e fpecialmente la libertà di 
contrarre matrimoni contrari alle leggi della chiefa . 

Ifilo aveva fcco portati quattro palli , de’ quali decorò 
j quattro rcfpcttivi arcivefeovi Gelafio , Gregorio , 

Donato , ed iddare > , c quindi Tene ritornò in Italia 
dopo la Pafqua dell’ anno iisj. 

Eugenia III. non lì ritrovava verifiinilmente in_j 
P,oma quando fpedi in Inghilterra quella apoitolica le- 
gazione . Le temerarie pretenfioni dei Romani lo a- 
vevano obbligato a partirne di nuovo fino dal princi- 
pio dell’ anno fcorlb , nel quale era palTato nella Cam- 
pagna » . Nel mele di , Ottobre dell’ medelìmo anno cC- » C'j.'I 
fo aveva confacrato a Ferentino molti vefeovi per le 
vacanti cattedre fituate nelle provincie foitopolle al 
Re di Sicilia Ruggieri a , e nel feguente mefe aveva , , ^ 
ricuperata la citta di lerracina 4 . Sappiamo che nel r.o (/ 

mefe di Maggio di quell’ anno fi era portato a Caftro, «»"■ 
quindi al monaflero di Cafamaro, c finalmente a Se- 
gni . Egli fi era ritrovato in quella città ancora nel 
principio del mefe di Gennajo , ed aveva afcoltati i 
due arcivefeovi di Colonia, c di Magonza, che era- 
no Rati da elio chiamati a rendere ragione di alcune 
accufe, che erano Hate prefentate controdi elfi allaj 
fama Sede . Elfi erano venuti carichi di oro, c di ar- 
gento fperando di poter con quello mezzo fottrarfi 
dalla condanna . Ma non vi fu chi ofalTe prendere da 

elfi 
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eifi alcun regalo, ed efaminata la loro caufa Arnoldo 
di Colonia rcftò pienamente giullifìcato, ed ottenno 
una bolla, nella quale gli fu conceduto il privilegio di 
iftituire nella fua cattedrale fette Cardinali preti, ed 
altrettanti diaconi , e fuddiaconi per celebrarvi i divi- 
ni ufHci * : ma Enrico di Magonza , fu rimandato in 
Germania, per eiTervi giudicato fui luogo, ed aven- 
do il fanto Padre dcllinati a tale effetto due Cardinali 
Bernardo di s. Clemente, e Gregorio di s. Angelo, a 
trasferirli in Germania col carattere di Legati apo- 
ilolici , fu da cflì in una alfemblea di flato, che fi ce- 
lebrò a Worms nella fella di Pentccofle dell’anno iisj. 
efaminata la fua caufa , e ritrovatolo reo fu depoflo 
dalla chiefa di Magonza , e fi collocò in fuo luogo 
Arnoldo cancelliere della medefima chiefa * • 

Fu data quella fentenza di depofizione contro lo 
umili rapprefentanze fatte ai due mentovati Legati a- 
pollolici da s. Bernardo , il quale chiedeva che fi a- 
vefle alcun riguardo alla fcmplicità dell’accufato arci- 
vefeovo ì . Quello Santo fapeva più d’ ogni altro 
temperare il rigore dello zelo colla dolcezza della ca- 
rità . Egli che prefe la difefa di un infelice, cui cre- 
deva troppo aggravato da fuoi accufatori , fi oppofo* 
con rifpcttofol zelo alla efecuzionc di una grazia fur- 
rettizia, che avevano ottenuta dal fanto Padre alcuni 
Certofini apoftati , a tenore della quale dovevano ritor- 
nare alla gran Certofa, ed cflcrvi ammelTi dal loro Prio- 
re generale fenza alcuna correzione , ciò che ficcomc 
elfo rapprefentò al fanto Padre avrebbe in breve tolto 
ogni fpirito di olTcrvanza da qnella facra comunità 4 . 
Egli ebbe ancora il difpiaccrc d’ intendere la nuovaj 
della morte del celebre Sugerio abate di s. Dionilìo , 
perfonaggio il più rifpettabile per le fuc virtù criflia- 
ne, c politiche, il quale cefsò di vivere ai i j. di Gen- 
najo dell’ anno feguente , c fu meritamente compianto 
da tutta la nazione. Guglielmo Scrittore della fua vita 
dice, che fc effo non aveOe ceffato di vivere, nonav- 

reb- 
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rcbbc il Re Ludovico perduta la metà del fuo regno , e 
non fi farebbe veduto in pericolo di perdere il rimanente, 
alla cui difefa dovea continuamente .vegliare colle armi 
alla mano * .«Quefio Autore allude alla feparazionc^ 
del matrimonio , che fi era già contratto da quattor- 
dici anni dal iliedcfimo Re Ludovico colla principefia 
Àlionora, dalla quale avea avute due figliuole , e che 
lo aveva meflTo in poffcfTo del ducato d’ Aqui tania , dd 
quale efia era erede come unico rampollo dell’ ultimo 
buca Guglielmo IX. Ludovico era già ofFefo di quefta 
Principefia perla condotta affatto irregolare, che fi era 
da efia tenuta nel lungo viaggio della Palcftina . Que- 
lli difgufti erano forfè anche crefeiuti dopo il loro 
ritorno in Francia : per la qual cofa efiendofi prefen- 
tati a quefto Principe alcuni cortigiani per dichiarargli, 
che paflando una Uretra parentela fra efib , ed Aliono- 
ra , il matrimonio come contrario alle leggi della^ 
Chiefa era n»llo, fece adunare un numerofo Sinodo 
àBaugenci, nel quale ne fu di fatto decilà la nullità * . 
Àlionora fe ne ritornò adunque in Aquitania , e quin- 
di fi congiunfe in matrimonio con quell’ Enrico Duca 
di Normandia , e conte d’ Angiò , che vedremo pre- 
do falire fui trono d’ Inghilterra , ed al quale perciò ri- 
cadde il dominio della Aquitania . 

Se lo fcioglimento di quedo matrimonio riufcl fa- 
tale alla Francia, non fu meno funefia alla tranquillità 
fpecialmente della Italia , e di tutta la Chiefa la mor- 
te del Re di Germania Corrado , che accadde ai quin- 
dici di Febbrajo di qued’anno 1152. Efib fi era trasfe- 
rito a Bamberga , per celebrarvi una afi'emblea di da- 
to, e lì difponeva a pafiàre quindi in Italia, perpren- 
dervi la corona Imperiale , e per abbafiare la poten- 
za non folamente di alcune città della Lombardia , e 
fpecialmente di Milano , ma altresì del Re di Sicilia 
Ruggieri . Ma fopragiunto dalla ultima infermità dovè 
cedere alla forza del male , c pafiare al numero dei più . 
Non lafciando egli , che un folo figliuolo io età affai 
Co tifi. T.XI. R te- 
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tcncn, credè di dover procurare il trono al Tuo nipo<* 
te Federico Duca di Svevia, e di Alfazia>, e a tale 
effetto gli laF:iò tu(te le divife deir Impero ^ c racco« 
mandandogli la tutela del fuddetto Tuo %Iiuolo, fidi* 
chiarò di desinarlo Tuo fuccelTore, quando i Principi 
della Germania approvaffero colla loro elezione quefta 
fceita < . Il fuo corpo fu fotterrato preOTo la rombai 
del Tanto Imperatore Enrico, il cui nome era flato ul* 
timamente inferito nei falli della Chiefa da Eugenio III. 
con una Bolla , nella quale clTo dichiarò il coilume 
della Chiefa , di fare quelle folenni canonizzazioni in un 
Concilio plenario * . Si è creduto da alcuni , che il 
ile Ruggieri fàcelTe accelerare la morte a quello Prin- 
cipe con un veleno, che gli fblTe apprellato da alcuno 
dei Tuoi medici . Ha dato per avventura qualche om- 
bra di probabilità a quella voce il fbpporfì , che i Me- 
dici di Corrado fblTero di Salerno città fuddita di Rug- 
gieri. Non Tappiamo certamente, che nella Europa li 
fi)fre finora eretta altra pubblica (cuoia di Medicina, i 
coi princip; fi debbono ripetere col eh: abate Tirabofcht 
dal Secolo x. , e che era giunu al maggior auge di 
gloria, ed aveva già pubblicata la Tua Raccolta di pre- 
cetti indirizzata ad un Re d* Inghilterra , che dal dot- 
tillìmo citato Autore fi. crede con gran verifimiglianza 
eiiere fiato il Duca di Normandia Roberto 5 . 

Ma per ritornare al filo della Ifioria : dovendoli 
provedere il trono di Germania di un nuovo Principe 
i vefcovl , e grandi del Regno fi adunarono nella città 
di Franefort per procedervi a quella elezione , c fra 
ein ebbero luogo ancora alcuni lìgnori della Italia , cioè 
delle provinole della Lombardia, della Tofeana, c del 
Genovefato. L'elezione fu unanime, c cadde appunto 
nella per fona di quel Federico , che dal defbnto' Tuo 
zio Corrado era flato giudicato meritevole di quefta di- 
gnità . Il vefeovo di Frifinga Ottone zio del medefi- 
mo, ci riferifee clTcrfi uniti i voti degli elettori nellu 
Tua perfona, fpecialmente perchè ritrovandofi unite in 
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effo le due Famiglie dei Gibellinì , c dei Guelfi > Fu 1x52. 
creduto , che in tal maniera poteffe terminare queF 
la fatai difeordia , clic paffava tra effe , e che da lungo 
tempo fomentava i più terribili difordini nelle provuv t m, in. u 
eie della Germania » . Effo Federico , che dal colore-, 
della foa barba ebbe il fòpranome di Barbaroffa , era 
prefentem ente capo della famiglia GìbcllìM, ed univa 
nella fua perfona il fangue dei Guelfi, effendo ziodei 
due capi della medefima i due Duchi Guelfo VI. , ed 
Arrigo Leone di Saffonia . Con tutto ciò quella elezio- 
ne , anzi che formare 1’ epoca della pace di quelle due 
famiglie, c della fopprelTione d’ ambedue i partiti, fu 
piuttollo r origine delle loro maggiori difcordic , c di 
un più terribile incendio , che venne finalmente ad in- 
volgere fra le fue fiamme le provincie della noftra Ita- 
lia • Amando fccretario del medefimo Federico dice cl- 
fcrli fatta la fua elezione da fei , o otto Principi uffi- 
ciali del regno, ed effere quindi fiata approvata da quel 
gran numero di Signori , che erano per tal motivo c^ ^ ^ ^ 

corfi a Frane fori * • Quefte parole ci potrebbono far tUFrUm 
credere , che foffe già fiato cretto il Collegio dei fette 
Elettori . Ma noi fappiamo , che V elezione ancora di 
Lotario IL fra gl* Imperatori fu fiuta nell* anno 1125* 
per compromeffo da dieci principi , ai quali fu da tut- 
ti i grandi del regno rimelTa la elezione del fucccflbre - 
di Arrigo V.. Potrebbe effere adunque , che quella ele- 
zione ancora di Federico I. lì fàceffe limilmcnic^ per 
compromeffo. Tutta volta ci da un gran motivo di du- 
bitarne Ottone di Frifinga , zio del medefimo Federico , 
il quale non folamente non parla di un tal corapromef- 
fo , ma dice efprcffamente , che la fua elezione fù fat- 
ta da tutti quei Signori della Germania, c della Ita- 
lia, che a tale effetto fi erano adunati a Franefòrt. Nepr 
puf fappiamo intendere , come uno Scrittore contem- 
-poraneo, e fccretario dello fteffo Federico , qual craA- 
mando ^ ignorafl'e, in cafo di compromeffo , il numero 
precifo di quelli principi , ai quali era fiata affidata la 
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elezione , e dovelTe lafciarci indeterminati fra il nume- 
ro di Tei, o di otto. Ma Comunque ciò fia, Federico 
eletto nuovo Re di Germania fi trasferì immediata- 
mente accompagnato, dalla maggior parte dei grandi 
del regno ad Aix-la-Chapellc , ed ivi agli otto di Mar- 
zo fù folenncmentc coronato da Arnoldo di Colonia. 

. Egli aveva frattanto fpedita una folenne legazione ■ 
al Tanto Padre , ai Romani , ed ai principali Signori deli’ 
Italia, per notificar loro la Tua afiunzionc al trono. 
Erano fiati deftinati a quefto miniftero Illino di Tre- 
^ veri , ed Eberardo di Bamberga • Fa d* uopo che efib 
aveflc ingiunto loro , di pregare il fante Padre a fpedi- 
' re follecitamente alcuni legati a Cofianza, affine di 
fottoferivere coi fuoi regi deputati un Trattato di per- 
petua pace colla Tanta Sede, e di fifiàrne le condizio- 
ni . Quefio Trattalo fù certamente TottoTcritto ai quin- 
dici dello fiefib meTe di Marzo . Per parte del Tanto 
-Padre vi intervennero Tette Cardinali Gregorio di Tanta 
■Maria in Trafievere , Ubaldo di s. Praflede, Bernardo 
di s. Clemente, Ottaviano di s. Cecilia, Rolando di 
s. Marco, Gregorio di s. Angelo, e Guidone di Tant^ 
Maria in portico , e finalmente Bernardo abate del mo- 
nafiero di Chiaravalle di Milano ; per parte poi del Re 
Federico fi TottoTcrifiero AnTelmo d’ Avelberg , Erman- 
< no di Cofianza , Odelrico conte di Zembruch , ed al- 
tri- due conti di Germania . Il Trattato fh Tottolcritto 
colle Teguenti condizioni , che Federico non avrebbe 
fatta nè pace , nè tregua coi Romani , e con Rogge- 
rio di Sicilia Tenza il conTenTo di efib Eugenio, o dei 
Tuoi TuccelTori , che fi farebbe impegnato ad obbligare 
I Romani a refiare Tottopofii al Tanto Padre in quella ma- 
niera , che lo erano da cento anni addietro , a difendere 
efib Pontefice , e tutte le regalie di- s. Pietro contro 
qualfivoglia aggrefibre , e Come avvocato della chiefa^ 
Romana a procurarle P acquifto di tutto ciò , che le 
^cra fiato ufbrpato, e a non permettere giammai, che 
il Greco Augufio avefie alcun dominio di quà dal 
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mare. Eugenio per mezzo dei Tuoi legati fi obbligò ad 
onorare elfo Federico come figliuolo, a conferirgli 1* o- 
iiore delia corona Imperiale , quando veniife a Roma 
a riceverla, ji promuovere il fuo onore, e la Tua di- 
gnità colle fiefie cenfure ecclefialliche , quando ciò foifc 
necefiario , e ad opporli a qualunque tentativo dei Gre- 
ci , per fare acquino d* alcun dominio di quà dal ma- 
re * . 

Quello primo palTo del nuovo Re di Germania^ 
doveva aver riempiuto di confolazione l’animo del Tan- 
to Padre , il quale non altro certamente fofpirava , che 
la pace della Repubblica , e della Chiefa. Ma non tar- 
dò guari ad intorbidarli quella Tua confolazione , 
ben prello si avvide di dover trattare con un princi- 
pe di'fpollo ad ellendere oltre il dovere i Tuoi Regi 
diritti . Federico pafsò in SalTonia , ed dTendo in que- 
fio frattempo inforta una divifione nei clero di Magde- 
burgo , mentre dovendovifi procedere alla elezione del 
nuovo arcivefcovo , alcuni portavano il prcvollo , ed 
altri il decano della raedcfima chiefa, ed ellendofegli 
prefentati i deputati del clero , elfo per terminare ogni 
difputa a difpetto della folenne convenzione , che era 
già fiata fatta da Pafquale li. e da Enrico V. diede 1’ 
invefiitura di quella chiefa al vefcovo di Ceitz Guio 
mano, ed ingiunfe ai deputati di eleggere ilmedefimo 
a quella dignità > . Si trattava di violare con quell’ 
atto tutte quelle legi della Chiefa, che preferivevano 
la libertà delle facre elezioni , e che proibivano lo 
traslazioni dei vefeovi, con tutto ciò diverfi prelati eb- 
bero il coraggio di fcrìvere al Tanto Padre , per otte- 
nerne r approvazione . Ma elTendo ricorfo al medefimo 
il prevofio di Magdeburgo , per lagnarli di quella vio- 
lenza, che fi era fatta alla Tua chiefa , ed ai diritti che 
elfo ,vi aveva acquifiati , Eugenio fcrilTe foro unaj 
lettera alTai forte , per impegnarli , ad indurre il re Fe- 
derico , a defiftere dal fuo impegno troppo contràrio 
alle leggi della Chiclà } . 
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Con tutto 'ciò almeno nella Italia , ed a RomaA 
rerpofto Trattato di pace aveva verilìmilmeate co* 
mincrato a produrre il Aio effetto, e perciò vedendo 
1 Romani di dovere eilère abbandonati alla drferezio* 
ne di un Principe giovane , e gttcrriero , A erano in* 
dotti a chiedere di nuovo la pace, e ad implorare la 
clemenza del Tanto Padre . Egli ritornò di Alito a 
Roma nel mefe di Settembre , o di Ottobre di queff’ 
anno * , e dovè effere tale il timore , che avevano 
concepito.! Romani delle armi di Federico , che fe egii 
Eugenio non fbffe Rato quindi rapito dalla morte, fa- 
rebbe giunto colla aRiilenza del popolo ad abolire A- 
nalmcnte quel Senato , che contro i diritti della A 1 A 4 
Sovranità li era ftabilito, e tuttavia li foRcneva • . 11 
Aio predeccAore Lucio U. aveva già ricuperato il poA 
fcllb della città di Comete > . Nel mefe di Decem-. 
bre dell’anno feorfo egli fece l’ acquino della metà del 
Tufcolo, e di Monte Porcio da Odone della Colonna, 
il quale nell’ iftrumcnto di contratto dille di avere ere* 
ditata la medeAma città dai tuoi maggiori , I quali 
dovevano effere perciò i tanto celebri conti Tufcula** 
ni . Finalmente nel mefe di Decembre di quell’ anno 
ricuperò l’altra metà del Tufcolo , o Aa di Frafcati , 
che dal mentovato Colonna era Rata impegnata per uRa 
certa fomma di danaro a Odone Frangipani 4 . 

Il Cardinale di Aragona nella Vita di queRo Fon- 
tcAce ci afficura r avere effo ricuperato altresì nel tem- 
po del Aio PentiAcato le città di Terracina , di Sezza, 
e di Nermia , e la Rocca di Fumone domini tutti , che 
erano già Rati ufurpàti alla (ànta Sede . Gli applauA * 
Che eflo riceveva del continuo dal popolo , il quale non 
poteva non effere ollequiofo ammiratore di quelle fublimi 
virtù , che in effo rifplendevano -, gii facevano certa- 
mente fperare di vedere ben preRo I maggiori effetti del 
Aio zelo , e di lardare Roma in una tranquillità la più 
invidiabile . Frattanto fopraggiugnendo i calori deifeRate, 
nel quale tempo rcRava Roma in queRi fecali preffo che 
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«bbandooata , elTo fi ritirò a Tivoli , per godervi un’ 
aria più faiubre , ma ivi forprefo dalla Tua ultima iu^ 
fermiti , agli otto di Luglio pafsò alla beau eterniti 
dopo un Pontificato di otto anni , quattro mefi , 
dieci giorni. Gli Scrittori contemporanei ci hanno fat> 
ti i più magnifici elogi della fua virtù , del Tuo zelo , 
della fua pieti, della Aia manAietudine, e del Tuo pro- 
fondo fpirito di umiltà, e di quella regolare odcrvan- 
za , che lo aveva indotto ad oficrvare nella fublimiti 
del foglio Pontificio tutti i rfgori del monaftico illl' 
tato . £in ci hanno lafciau ancora la memoria di un 
gran numero di miracoli ; che fi dicevuo operati da 
Dio a fua interceflìone, e che gli meriurono da alcu- 
ni il gloriofo titolo di Santo * . Quel tanto che ab- 
biamo detto, efponendo le fue gella, bafia a formarne 
il carattere , e 1’ elogio . 

S. Bernardo al quale fi doveva la gloria d’aver 
formato quefio granef uomo al Pontificato , non gli fo- 
pnvifTe , che un mefe , e dodici giorni . Aggravato 
più dalk penitenze , dalle fatiche, e dallo ftudio, che 
dagli anni aveva già cominciato a fentirfi dellituito di 
forze, e ad accorgerli che camioava a gran palli, verfo 
l’eternità. Nel principio di queiPanno fu opprefibda 
una si grave informità, che foce temere della fua vita. 
La nuova , che fe ne era inconunente fparla per ogni 
dove , era fiata univerfolmente intefa con fentimenti 
di dolore . Eugenio IIL aveva ingiuoio ai due Cardi- 
nali Ugone di Ofiia, ed lauro di Tufoolo di porurfi 
a Chiaravalle , per vifitarlo in fuo nome , e di prefiar- 
gli quegli ajuti , dei quali fofTc per avventura bifogno- 
fo . 11 Re di Francia Ludovico non potendo vifiuclo 
in perfona, gli aveva con uguale ifiruzione Ipedito il 
fuo fratello Roberto. Le orazioni di tutte per così dice 
le perfone di pietà, e delle religiofo comunità gl’ impe- 
'trarono da Dio il prolungamento dei Aioi giorni . Cef- 
tò la forza del male, ed egli fi riebbe alquanto , e non 
foUmeme poti fcidvctc dal Aio letto varie lettere , 
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r piene fecondo il folito dei più nobili fentimcnti , e ri* 

An. 1153. . jutti i fuoi confucti efercizi di pietà, ma pre- 

gato ancora da Illino dì Trevcri a trasferirli a Metz, 
per riftabilire la pace fra i fuo cittadini , ed i vicini 
popoli, animato da fpirito fupcriore di zelo, c di ca- 
*rità ebbe il coraggio di cfporfi a quefto viaggio . Iddio 
fi compiacque di premiare quefta eroica fua virtù cori 
un forprendentc numero di miracoli , c di confolarlo 
nel vedere pienamente a fua infinuazione rinconcìlìatl 
quegli fpiriti già animati dàlia vendetta. Non vi vo- 
leva che uno fpirito affatto fuperiore, per foftenere 
un corpo, che andava a cadtrò . Ritornato a Chiaraval- 
Ic^ fi fentì mancare di nuovo totalmente le forze, ed 
obbligato al letto , 'conobbe che fi avvicinava Torà del 
fuo felice paffaggio . Ogni umano foccorfo fu vano 
per cfTo : non era in iftato , che di guftarc le de- 
lizie del ciclo . La carità avea formato il carattere del 
fuo cuore , quella andava crefeendo a mìfura, cheJ» 
mancavano le forze del fuo corpo . Per così dire ne- 
gli ultimi' momenti della fua vita fcriffe una lettera 
air abate di Bonavallc , che fu come una cffufionc del 
fuo cuore , che vi sfogò i fuoi fentimcnti di canta , 
c di umiltà Finalmente giunto il giorno xx. d Ago- 
fio alle nuove ore della mattina dopo 40. anni di mo- 
naftica profeffione , e 38. di governo , dopo d’ aver fon- 
dati 72. monafteri in varie pani della Europa , ed a- 
ver dati alla Chiefa tanti uomini di fpirito, e di pietà, 
quanti erano fiati i fuoi difcepoli e dopo le più glo- 
riofe fatiche foftenute pel vantaggio dei Fedeli , e pel 
decoro, e per l’unità della Chiefa, ed un gran nume- 
ro di Scritti, dì Lettere, dì Trattati , c di Sermoni , 
che faranno un perpetuo monumento della fua pietà, 
della fua feienza . e del fuo zelo, e che fetviianno in o- 
eni tempo di deliziofo pafcolo ai Fedeli , ed alle per* 
fone fbedalmente ecclefiaftiche , che potranno m e(r, 
apprèndervi lo fpirito, e' la difciplina f”» 
pel feffantefimo terzo anno della fua età fciolta dai^ 
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lacci del corpo fé nc volò la Tua bell* anima alla pa> 
irla dei Beati , e andò nel feno di quel Dio, che tan- 
to aveva amato in terra , per godervi il premio di quel 
gran numero di virtù, che in terra gli formarono il 
carattere del cuore , ed in cielo gli fervono di nobil 
corona . La Chiefa onora ogni anno la fua memoria^ 
nel giorno flclTo della fua morte . Egli viene confide- 
rato communemente come l’ ultimo dei Santi Padri , 
perchè avendo cominciato a degenerare il gudo nelle 
feienze , fembrò, che con eflTo tcrminarTe negli Scrit- 
tori Ecclelkilici quella unzione , quella forza , quella 
precilionc, e quella chiarezza, che era propria dei me- 
delimi , ed alla quale foltanto più o meno fi fono acco- 
ltati quegli illufiri perfonaggi, che nei feguenti tempi 
fi fono impiegati ad ifiruire coi loro fcritti i Fedeli . 

La morte di quello Santo dovè clTcre perciò fen- 
fibilillima ai fedeli , c fpecialmente al fommo Pontefi- 
ce Anafialio JV. che prefentemente fedeva al governo 
della chiefa . Rellata vacante la faina Sede dopo la-i 
morie di Eugenio III. i Cardinali temendo per avven- 
tura qualche nuovo attentato dei Senatori di Roma , 
procedettero colla maggiore follecitudiiie alla creazio- 
ne del fuccefibre , ed avendo^ elfo cefiato di vivere.-» 
agli otto di Luglio, nel giorno dopo collocarono^ fo- 
pra la cattedra- di s. Pietro' il vefeovo di Sabina Cor- 
rado , che nell’ afifenza d’ Eugenio 1 II.‘ da Roma , vi 
aveva cferciratc le funzioni di fuo Vicario . Efib ave- 
va già. fatta, la profclfione di canonico Regolare., e per 
attellato di Ottone di Frifinga era verfatiflimo nelle^ 
materie appartenenti alla Curia, o lìa al gius civile, 
e canonico , ed alle confuctudini , e riti della Chiefa 
Romana, ed afiunfe j oppure fecondp 1’ ufo di .quelli 
tempi gli. fu pofto il nome di Analtafio IV.. 

' Nel breve giro del fuo •Pontificato' ,• che .non of- 
trcpafsò’un anno che di quattro mcfi, e. 24. giorni* 
egli fcrilfe varie lettere , e. fpedi. ipcpialmcnie, dpo ^0(7 
le, che meritano di' elTerc riferiiciiin. gi^ilp.r luogor. 
Contìn,T, XI, S Cna 
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U na di cfTe è diretta a confermare i privilegi, che già 
godevano i Cavalieri Ofpitalieri di s. Giovanni di Gc- 
rufalemc , c 1 ’ altra a confermare l’ iftituto dei Cano- 
nici regolari di s. Giovanni Laterano . Noi abbiamo 
cfpofta a fuo luogo 1’ origine dei mentovati cavalieri . 
Il loro lodevole Iftituto' era ftato finora confermato , e 
decorato di privilegi dai fommi Pontefici Innocenzo II. 
Celcftino II. Lucio II. ed Eugenio III. Raimondo , che 
prefen temente ne occupava il pofto di Maeftro gene- 
rale , s’ indirizzò al Tanto Padre per confeguire fimil- 
mente la conferma di quefti privilegi, e ne ottenne.» 
l’accennata bolla , che porta la data dei 21. di Ot- 
tobre di queft’ anno 1 1 $4. In eftk dichiara il Tanto Pa- 
dre di prendere folto rimediata protezione Tua, e di 
s. Pietro tutti gl’individui, e tutti i beni dei raedelì- 
mi Cavalieri deftinati ad alimentare i pelegrini , ed i 
poveri di Gesù Crifto in qualunque diocefi fiano e(Il 
lìtuati , dà loro la facoltà di edificare nei loro fondi 
chiefe, e cimiteri, purché non rimangano quefti edi- 
fici troppo vicini ad alcuna badia, o canonica, difpen- 
fa i roedefimi individui dalle leggi di un interdetto 
generale , e dal pagare le decime di quei fondi , che 
coltivavano a loro fpefe , concede loro la libertà di ri- 
tenere nelle loro cafe qual fi voglia chierico, o facer- 
dote per amminiftrar loro i divini Sacramenti , c ciò 
quando anche il vefeovo del refpettivo facerdote ne- 
galTe di concedergli una tale permillìone : proibifee a 
qual fi voglia cavaliere profelTo di dimettere la croce, 
o l’abito, e di palTare ad alcun altra cafa o monafte- 
ro , e finalmente preferive ad eli! di ricorrere ai ref- 
pettivi vefeovi per lo confacrazioni degli altari , e..» 
delle chiefe loro , e per la promozione dei loro chie- 
rici agli -ordini facri , e foltanto nel cafo , che i fud- 
detti vescovi fòlTero o eretici , o fimoniaci , permette 
ai medefimi di ricorrere a tale effetto a qual fi voglia 
altro vefeovo cattolico « . £’ quefta per avventura la 
prima volta che fi concede da alcun Pontefice , una.» 
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generale facoltà di- ritenere alcun chierico contro la 
volontà del rcfpcttivo vcfcovo • I riguardi che fi do- 
vevano avere per un ordine di cavalieri laici, e bìfo- 
gnofi perciò di facri miniftri , che tutti s’impiegava- 
no pel vantaggio di coloro , che fecondo lo fpirito di que- 
lli tempi intraprendevano i facri pelegrinagi , richiedevar 
no che i fommi Pontefici fi dimoftralTcro facili nel difpen- 
fare quei Canoni , che preferivevano ad ogni chierico la 
refidenza nel titolo , pel quale era già fiato ordinato . 

Nel decorfo di quefia Ifioria abbiamo parlato più 
volte dei Canonici Regolari , e di quelli fpecialmente 
che erano addetti al fervizio delie chiefe cattedrali • 
Abbiamo' efpofta la prima Regola * , che fu loro pre- 
ferì tra da s« Crodegango di Metz circa 1 * anno 760. , 
e quella legge ^ che Tanno 1059. ad ifi^nza d’Ildebran- 
do quindi Pontefice folto il nome di Gregorio VII. fu 
pubblicata da Nicolò II. in un Sinodo celebrato in Ro- 
ma , la quale obbligava i medefimi Canonici ad una per- 
fetta povertà, c vita comune* . Sembra, che da quell* 
epoca appunto fi debba prendere l’origine di quella ri- 
fpettabile Congregazione di Canonici , che prefe il no- 
me dalia chiefa Latcranenfc . Alefiàndro II. , che fucce- 
dè nella cattedra . di s. Pietro al mentovato Nicolò II. 
è il primo Pontefice, di cui fi abbia una bolla in con- 
ferma dei Canonici di s. Frediano di Lucca i . Il eh. 
abate Trombelli 4 crede di dover ripetere roriginc-.j 
della Canonica di s. Maria del Reno da s. Gregorio VII. 
e fiamo di opinione , che non fi farebbe ingannato , 
fe T avclTe ripetuta dallo fieflb AIclTandro II. Ma co- 
mu nque fia : fotto quello Pontefice appunto i Canoni- 
ci della Balilica di s. Giovanni Laterano abbracciarono 
la vita comune, c fi obbligarono alla olTervanza della 
Regola di s. Agofiino, e delle canoniche confuetudini . 
Non ii conferva per verità ia Bolla di quello Pontefi- 
ce , colla quale fu approvato il loro religiofo propoli- 
to , ed ifiituto , ma viene efifa ricordata nella nuova Bol- 
la , che nell’ anno piefente fu fiefa dal fommo Pontefi- 
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Àm. 1 1 54. cc Anaftafio IV. in conferma del medcfimo loro ifti- 
tuto . Ella è indirizzata a Giovanni Priore della tnede' 
Urna Bafilica, c a tutti i Tuoi Prati Canonici. Il fan* 
to Padre dice in e(Ta , eflcre fpecial dovere del foin- 
ino Pontefice di promuovere il luftro, e il decoro del- 
la Chiefa Lateranenfe , a cagione della quale gli è ad- 
dogato il pefo, di invigilare fopra tintele altre chic- 
fe del Mondo criftiano , e perciò ordina , che inviola- 
bilmente vi fi mantenga, ed oficrvi in perpetuo quell’ 
iftituto Canonico, che vi è fiato introdotto fecondo la 
regola di s. Agofiino . Quindi conferma ai medefimi 
Canonici il poflTcflb di quei beni , che avevano già acqui- 
ftati , o faranno in avvenire per acquiftare, della metà 
delle obblazioni , che fi prefentano all’ aitar maggiore 
della medefima Bafilica , e di un tributo impofio fopra 
i pafcoli delle pecore , e dei porci chiamato Glandati- 
co , ed Erbatico . Ordina che morto il Priore i Frati 
Canonici eleggano il fucceflbre colconfenfo, ed appro- 
vazione delfommo Pontefice , al quale foltanto dovrà 
efib prefiare ubbidienza , e che abbiano la libertà di 
aferivere al numero dei loro Converfi qualunque perfo- 
ra laica , che a tale effetto fi prefentcrà loro : proibifee ai 
medefimi di abbandonare la loro profelTìone feuza la_> 
permillione del loro Priore , che fi dovrà dare in iferit- 
to; dichiara efia chiefa di Latcrano come madre , e 
matrice afiolutamente libera, e fottopofia al folo Ro> 

■ mano Pontefice , ed ordina ai Cardinali vefeovi ebdo- 

madari della medefima , ai quali incombeva il pefo di 
celebrare nell’ aitar maggiore i divini mifieri , d’ invi- 
gilare al fuo vantaggio , e decoro , e vuole , che cele- 
brando i fuddetti vefeovi , efii Canonici debbano affi- 
fiere loro, cantare, ed affegnar loro un facerdote,un 
diacono, un fuddiacono , ed un acolito, che alla Mefia 
dei giorni feriali debbano atliftere per lo meno quattro 
Canonici , e a quella dei giorni fedivi tutti qualunque fia il 
■loro numero. Finalmente volendo il fanto Padre , che fi 
mantenga fra elfi inviolabile 1 ’ olTcrvanza della regolare 
j di- 
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difciplina » vuole, che una volta la fettiinana il refpet- A.v. 1154. 
rivo Cardinal vcfcovo Ebdomadario , chiami in Capitolo 
cfll Canonici , corregga le loro mancanze , e col pare- 
re e configlio della comunità prenda gli opportuni pro- 
vedimenti * . Avremo occafione di parlare nel profcgui- i ibi f. 
mento di quefta Iftoria di quelle molte vicende , che fof^ 
fri quella communità regolare , e finalmente della fua tra- 
slazione da s. Giovanni alia chiefa della Pace. Frattan- 
to ad onore della medefima crediamo di dover ricordare, 
che i tre gloriofi Pontefici Onorio II. Lucio II. ed In- 
nocenzo II. ne avevano profefiato 1’ iftituto , ficcome 
attefta 1’ antichiffiino Necrologio di s. Salvatore di Bo- 
logna *, e i due primi’ verifimilmente avevano ciò fkt- ^ 
to nella Canonica di s. Maria del Reno . . plg.nyùas. 

' Prima , che fi pubblicaflfero da Anaftafio IV. le due xcvn. 
cfpofte Bolle avevano celiato di vivere due Sovrani , dTnghiierra! 
le cui pretenfioni avevano più volte lomminiUrato ma- 
teria dì afflizione ai fuoi predeceflbri . Fu l’uno il Re 
di Sicilia Ruggieri contro il quale abbiamo veduto , che 
fi era difpofto a calare in Italia alla teda di un nume- 
rofo efcrcito il dcfbnto Re di Germania Corrado . Egli 
ccfsò di vivere ai 26. di Febbrajo di quell’ anno, c 
cominciò a regnare il fuo figliuolo Guglielmo I. che 
era già flato da elio creato Duca di Capoa , c di Na- 
poli , c che nell’anno 1 1 5 1. era flato aflbeiato al trono 3 . 5. Murat. ai 
L’altro fu Stefano Re d’Inghilterra. Quelle guerre ci- •""••‘54.. 
vili , che negli anni feorfi avevano mede a foqquadro 
le provincie dì quefta grand’ Ifola a cagione del forte 
partito , che manteneva in eftà la vedova Imperatrice 
Matilde figliuola del defbnto Enrico I. non avevano 
jjotuto terminarli ,• che con una convenzione , nella^ 
quale Stefano prevedendo di non poter mantenere il 
trono nella fua famiglia fpcciaimcnte dopo la morte del 
fuo primogenito Euftachio , fi determinò ad addottare 
'per figliuolo il Duca di Normandia Enrico figliuolo del- 
la .mentovata Matilde , il quale per parte fua fi obbli- 
gò a mantenere Guglielmo figliuolo di eflo Stefano in 
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Am. 1154. pofTcITo di tutti i beni della Tua famiglia, e di quelli 
altresì , che piacelTc al Tuo genitore di lafciargli in do* 
i.^a.VuiUca no, o io eredità. Il Rymcr ha pubblicata la carta di 
Tcm.lfog.ii. quella Convenzione * , nella quale fi legge , che il Re 
Stefano dichiarò il Duca Enrico erede prefuntivo della 
corona, e che i vefcovi, gli abati, e i grandi del re* 
gno predarono al raedefimo il giuramento di fedeltà , 
Stefano non fopravilTc che undici mefi , e cefsò di 
vivere ai 25. d’ Ottobre di quell’ anno . Enrico fi ri tro* 
vava allora in Normandia , e ritornato in Inghilterra 
ai 20. di Dccembre ne fu folennemente coronato Re da 
Teobaldo di Cantuaria nella chiefa di Wellminiler . La 
fua afiunzione al trono fu univerfalmentc applaudita^ 
da tutto il popolo si perchè difcendendo elTo dagli an* 
tichi principi della nazione , fi vedeva, in ella abolito 
per Tempre ogni prctefto di guerra civile , e si anco- 
ra, perchè ereditando elfo per parte del fuo genitore 
Goffredo Plantagencta le Contee d’ Angiò , di Turcn- 
na , e del Maine, od eifcndofi congiunto in matrimo- 
nio colla più volte mentovata Alionora DuchelTa d’A- 
quitania, e ContefTa del Poitu , vedevano oltre la Nor- 
mandia uniti alla corona si valli dominj , e riguardato 
perciò il loro Sovrano come il più potente Principe^ 
della Europa . Ma la loro allegrezza ben prello fi can- 
giò in lutto , quando lì avvidero , che fi determinò di 
governare in una maniera la più riloluta . Non conten- 
to di avere licenziata quella truppa forelliera, che dal 
Re Stefano era fiata introdotta nella Ilbla , e che fcr* 
viva di aggravio a tutte le provincie , e di avere or- 
dinata la demolizione di quelle molte fortezze , che 
rotto il precedente Regno erano fiate inalzate dai fi- 
gnori particolari , e che fervivano di ricovero ad un 
gran numero di perfone malviventi , volle di più riu- 
nire alla corona quei feudi , che n’ erano flati fmem- 
brati , ed intimato a quei fignori , che gii ritenevano , 
di farne la refiituzione, inclufc in quello numero lo 
fiefib Guglielmo figliuolo del Re Stefano , contro laj 
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fede di quel giuramento , nel quale fl era folenneraente ob* 1154. 
bligato a mantenerlo in poffclTo di tutto ciò , che dal 
fuo genitore gli fblTe flato conferito* . irAoyrai kìfi. 

Tutto ciò faceva manifcftamentc couofcere , che ^"'cvm 
quello Principe aveva determinato di richiamare altro- Adri»i» iv. 
no tutta la fòrza, e 1’ autorità, e dì abbacare quella P*p*. 
potenza dei grandi del regno , che in tutte le provin- 
cie deir Occidente cagionava 1 più gravi dilbrdini . 

Ma egli paffava ancora più oltre, e non contento di 
quei valli dominj che già polTedeva , formò di più il pro- 
getto di conquillare la vicina Ibernia , e per colorire con 
qualche apparente ragione quella fua meditata imprefa . 
s’indirizzò al Tanto Padre per ottenerne l’approvazio- 
ne . Anallallo IV. aveva celTato di vìvere nel fecondo 
giorno di Decembre di quell’ anno 1 1 54. Le ftelTe ra- 
gioni , che avevano già nell’ anno feorfo accelerata la^ 
fua elezione , obbligarono gli elettori a procedere con 
ugual follecitudine alla promozione del fuccelTore , il 
quale di fatto fù collocato fopra U Tanta Sede nel Te- 
gnente giorno terzo di Decembre * . Fu quelli Nicco- i 
lò' BrenkTpear Inglefe di nazione, al quale fù pollo «»■ 
il nome di Adriano IV. Un lìngolar conliglio della di- 
vina providenza lo aveva condotto a quella dignità , 
cui non accettò che con Tomma ripugnanza , e per una 
Tpecie di violenza, che fù uTata dagli elettori alla Tua 
umiltà. Egli era nato di una $1 tenue fortuna, che ab- 
bandonato dal Tuo genitore Roberto alla providenza , 
era flato coflretto a pallàre in Francia , per mendicarvi 
il vitto . Portatoli nella Provenza , ed infinuatolì nella gra- 
zia dei Canonici di s. RuSò , eia flato da clIì ammelTo al- 
la loro profeUione , e vi avea fatti tali progrelTì negli 
{ludi, e nella pietà, che fi era acquillato colla Tua Ta- 
viezza, e colla Tua prudenza il loro affetto -in manie- 
' ra , che dopo la morte del loro abate , era flato desi- 
nato a ricuoprire quella dignità . LoTpirito di nazio- 
nalità, che abbiamo veduto turbare più volte la pace 
delle leligioTe comunità , aveva cccitau quindi contro 
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di cdb l’ invidia di alcuni di quei Canonici , i quali non 
folfrivano di avere al loro comando unlnglefe. Per la 
qial cofa il fommo Pontefice Eugenio III. intelì i ri- 
corfi di quei Canonici, e rilevatane 1’ origine, dopo di 
avergli una volta rappacificati , nella feconda ìilanza or< 
dinò loro di eleggerli un nuovo abate, e ritenuto appref* 
fo di le Niccolò, lo credè meritevole della dignità di 
Cardinale , c di elTerc promollò alla cattedra epifeopa» 
le di Albano , e fi prcvalfe quindi del fuo zelo , c dei 
fuoi talenti in varie occafioni , e fpecialmente nella apo- 
llolica legazione di Danimarca , che fù da efib foflenuta 
con fommo decoro , e vantaggio della Chiefa > . 

La nuova di quella promozione, nella quale ap- 
parivano manifefti i decreti di quel Dio, che per mez- 
zo dì tante vicende, aveva delti nato quello grand’ uomo 
al Pontificato, riempi di confolazione tutti i Fedcl i, 
e fpecialmente la nazione Inglefe, che meritamen te 
fi gloriò di averlo nutrito nel tuo feno . Enrico li. fi 
credè in obbligo di pacargliene le fuc congratulazioni , 
e a tale effetto gli fcrìlle una lettera , nella quale do- 
po le più magnifiche efprelTìoni di giubbilo, io am- 
moni a creare tali cardinali, che pieni di feienza , e 
di zelo, fapeflcro conofccre e provedere ai bifogni del- 
la Chiefa, ed a Ilare avvertito, onde nell’dTere con* 
fultato circa la provifione delle dignità , e prebende ec- 
clefialliche , non vcnilTe ingannato, e finalmente lo pre- 
gò a rivolgere le fue follecitudini al vantaggio di tut- 
te le chiefe , ed a prellare la mano benefica all’ Impe- 
ro Orientale, che gemeva fotto l’ultima dcfolazione » . 
Quefta lettera dovè eficre accompagnata da una fecon- 
da , nella quale manifellandogli 1’ accennato progetto di 
occupare Tlbcrnia , per ifradicarne un gran numero di vi- 
zj , e dì difordini , che diceva efierfi in eCa introdot- 
ti , per farvi annunciare tutte le verità della fede , e 
per promovervi l’ ofTervanza delle leggi della chiefa , 
lo pregava del fuo configli o , ed in calò ancora del fuo 
favore. Per confeguire più fàcilmente quella grazia, 
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Enrico gli fuggcri, che avendo l’ Ibcrnia abbracciata.» AnTTjTs* 
già la Criftiana Religione apparteneva a s. Pietro, td 
alla chiefa Romana , e fi dichiarò in cafo di conquida , 
che avrebbe eflefo all’ Ibernia ancora quel tributo di 
un danaro , che fi pagava ogni anno a s. Pietro da tut- 
te le cafe della Inghilterra . Il Canto Padre non potè 
vedere adunque in quella richiefta, che motivi di pie- 
tà, c di religione , laonde credè di doverlo configliare 
ad efeguire il Tuo progetto , ad efercitare tutto il fuo 
zelo, nel procurare i vantaggi fpirituali di quei popo- 
li della Ibernia, c ad impiegarvi a tale effetto le fa- 
tiche di perfonaggi di confumata probità * . Ma la ne- ijtjmttU.c. 
celfità nella quale fi ritrovava per avventura quello 
Principe di fiabilire più fortemente la fua potenza , ed 
autorità in Inghilterra , 1’ obbligò a differire 1’ efecu- 
zione di quello fuo progetto fino all’anno 1171. nel 
quale perciò parleremo di quefia imprefa . 

Il mentovato breve fu feri tto dal Canto Padre nei 
primi meli del fuo Ponimcato, c perciò mentre di^ c®ccù«daK®- 
morava tuttavia nella chiefa di s. Pietro , ove fi era.» »» • 
fatta la fua elezione, e la fua folenne coronazione . 

Fa d’ uopo credere, che nel precedente Pontificato que- 
gli Arnaldifli , che da Eugenio III. erano flati obbli- 
gati ad umiliarfi, ed a chiedere la pace, avclTcro ri- 
pigliato 1’ antico loro orgoglio , ed aveffero meffe ìil, 
campo le temerarie loro pretenfioni , onde il Canto Pa- 
dre fi vide obbligato a tenerfi guardato nella città Leo- 
nina. Sembra che gli fteffi Cardinali, contro i quali 
l’empio Arnaldo aveva ugualmente eccitatoli popolo, 
ed i Signori di Roma, foffero coflretti a vivere con 
ugual cautela . Guido del titolo di s. Pudenziana por- 
tandoli un giorno a vifitare il Canto Padre , mentre era 
per la via facra , fù improvvifamente inveflitoda co- 
lloro, e ne reftò gravemente ferito da un colpo di pie- 
tra. Quello attentato eccitò lo zelo di .Adriano, egli 
fece conofeere, che era neceffario di abbandonare le^ 
ilrade della dolcezza, c che faceva d’uopo adoprareo- 
C$Mtì>$. T. XI> T mai 
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mai contro di elfi tutta la forza . Per la qual cofa pub- 
blicò r interdetto fopra tutta la città di Roma . Sì giun- 
fc al giorno del Mercoldl Santo fenza che vi fi aprilfc 
alcuna chiefa , e vi fi celebraflero i divini uffici. H 
popolo fi feofle alla per fine, ed obbligò i Senatori ad 
umiliarfi al Tanto Padre, c ad impegnarli a cacciare dal- 
la città si Arnaldo da Brefcia , che tutti i Tuoi fegua- 
cì , fe immediatamente non gli preftavano la dovuta 
ubbidienza. Adriano ricevè le loro umiliazioni, e-# 
cacciati gli feifmatici , fu levato T interdetto, e tutta 
la città fembrò mutar ficcia , mentre per ogni dove 
rifuonarono voci di giubbilo , e di allegrezza . Nel 
feguente giorno in mezzo alle acclamazioni del popo- 
lo , fi trasferì folennemente a s. Giovanni Laterano , 
ove celebrò gli uffizi dei giorni Santi , c la folenniià 
di Pafqua, che cadde quefP anno ai 27. di Marzo * • 
Ridotti in tal maniera ad ubbidienza gli Scifmatici 
di Roma , fi vide il Tanto Padre in iftato di rivolgere 
tutte le Tue premure a quei piò gravi affari , che ri- 
chiedevano un follecito provedimento . Abbiamo accen- 
nata la morte del Re dì Sicilia Ruggieri , c‘ la fuccef* 
fione del Tuo figliuolo Guglielmo . QueRi fenza pafTa-* 
re parola ad AnaRafio IV. nella folennità di Pafqua^ 
dell* anno precedente, non folamentc avea prefo pofief- 
fo di tutti gli Rati polTeduti dal Tuo genitore , ma di 
più fi era fatto folennemente coronare Re di Sicilia • 
11 Tanto Padre vedendo violati i diritti di quell’alto 
dominio , che aveva la chiefa Romana fu quelle pro- 
vincie, aveva già ricufato di ricevere i Tuoi legati, e 
di fare con cfTo alcun trattato • RcRituita adunque la 
calma a Roma, avendo in tefo , che efl*o Guglielmo dal- 
la Sicilia era venuto a Salerno, volle fpedirgli una le- 
gazione, c ne incaricò il Cardinale ^Arrigo, confc- 
gnandogli una lettera, nella quale gli efpofe per av- 
ventura le condizioni , colle quali gli avrebbe data la 
pace . Ma non avendo creduto di dovergli dare altro 
titolo » che quello di Signore della Sicilia , Guglielmo 
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nc rcftò talmeiuc oflFcfo, che non volle onninamente 
ricevere la lettera, ed obbligò il Cardinale Arrigo a 
ritornare fopra i fuoi palfi . Cominciarono allora le o- 
ftilità, ed avendo Guglielmo fpedite le fue truppe all’ 
alTedio di Benevento , fìi dato il Tacco a tutta lacam* 
pagna , c l’arcivcfcovo Pietro divenuto fofpctto di a- 
dcrire al medefìmo fù dal popolo meffb a morte . La 
città non cadde in potere di Guglielmo, ma avendo 
molli Signori di quelle provincie, c fpecialmentc Ro- 
berto già duca di Capoa prefe le armi contro di ef« 
io , ed effendo nello fteflb tempo approdata una flotu 
del Greco Augnfto , che s’ impoffefsò della maggior par- 
te delle città marittime del regno , Guglielmo, che era 
già Rato fottopoRo ad un terribile anatema ■ , fi vide ri- 
dotto alla necclììtà di umiliarli ,al Tanto Padre , e di 
chiedergli l’ invcRitura di quelle provincie , cui co- 
minciava a temere di perdere per Tempre » . Si co- 
minciarono adunque Trà elfi alcuni Trattati , ma non fi 
concluTela pace, ficcomc vedremo, che udranno Te- 
gnente .. 

Non è dilHpile che il timore ancora di un più 
potente nemico , che era già calato in Italia , e che 
minacciava di opprimerlo colle Tue fòrze, inducelTe que- 
Ro Principe a procurare più Tollecitamente di ricon- 
ciliarli col Tanto Padre • Federico Barbarofla fino dall’ 
anno TcorTo era venuto >n Italia alla teRa di un pode- 
roTo cTercito , e marciava con tal Tollecitudine verTo 
Roma , che a diTpetto delle palTate convenzioni face- 
va temere allo ReRb Tanto Padre, di avere tutt’ altro 
fine , che quello di preTentargli i Tuoi omaggi , c di 
sicevere dalle Tue mani la corona Imperiale . Primaj 
di partire dalla Germania egli aveva tenute varie afi- 
Temblee di flato, nelle quali, per riRabilire la pace Tra 
quei potenti liguoii , aveva Tmembcata la provincia dclF 
AuRria dal Ducato di Baviera, e le aveva conferito un 
ogual titolo ed onore, c quindi aveva data al Duca Cuci* 
£> l’ inve^itura della Marca di ToTcana , deli Ducato 
I T a di 
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di Spolcti , del Piincipato di Sardegna , e della cafa 
o fia dei beni della ContdTa Matilde « . Non fappiamo 
con qual diritto li foire fatta da eflTo una tal difpofì- 
zione . Abbiamo veduto, che laTofcana, e tutti i be- 
ni 'della ContclTa Matilde appartenevano alla faina Se- 
de, e che dopo la morte della mcdefiina Onorio II. 
vi aveva collituito’ un Duca , e che Innocenzo IL ne 
avea data T invcftiiura all’ Angufto Lottario colla efpref- 
fa condizione, che ritornalTero alla chiefa Romana , 
con qual ragione fl poteva adunque da Federico dif- 
porrc dei medefiml ? 

Ma comunque fia, Federico fino dal mefe dì Ot- 
tobre dell* anno feorfo per la valle di Trento era en- 
trato nella Lombardia , e portatoli fecondo il confueto 
nei prati di Roncaglia aveva fatta la ralTegna dello 
truppe , e poiché i due vefeovi ' di Brema , e d’ AI- 
berllad • avevano maefeato di fpedirvi i loro foldati , 
furono privati di quei feudi, che polTcdevano con una 
pena perdonale , che perciò non offendeva i diritti dei 
loro fucccffbri in quelle cattedre . Egli ricevè nel me* 
defimo luogo gli omaggi dei Signori , e delle città 
delia Lombardia , e fino d’ allora fece chiaramente co- 
nofeere di aver già determinato l’eccidio di alcuno 
loro città, e fpecialmente di Milano, la cui poten- 
za , ficcome teneva fotto il giogo i vicini popoli , 
così era in grado di rcfiltere alle Tue forze , e dava 
maggior ombra al fuo fpirito conquiftatore . Egli di 
fatto cominciò le fue oftilità dal diilruggere fino dai 
fondamenti alcune terre appartenenti a quella fuper^ 
ba, e ricca città. Quindi nel principio di quell’ anno 
andò a Vercelli , e a Turino, pofeia paifato il Pò fe- 
ce atterrare le mura di Cairo, e di Atti, e nel di 16, 
di Aprile dopo un oRinato alfedio diede alle fìammo 
1 * infelice città di Tortona , e volle che tutta folfe aggua- 
gliata al fuolo* Quella barbara efccuzione fparfe il ter- 
rore 'nei popoli della Italia, e gli perfuafe della neeejr 
fità, in cui ornai ù ritrovavano di preilargli una af- 
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folula ubbidienza . Egli pafsò a Pavia città che gode- 
va la fua protezione , e fcbbcnc non avcfTc per anche 
'ricevuta o in Monza, o in Milano la corona del regno 
-d’ Italia , tutta volta vi comparve con grande allegrez- 
za di quel popolo colla fronte fregiata di un limile 
ornamento : fi trasferì quindi a Piacenza , c la fola fol- 
Iccitudine , che avea di giungere a Roma , rifparmiò le 
eccidio a quefta città . Nella fefta di Pentecofte fi ri- 
trovò prefiò Bologna , ed intimò a quefta città di ri- 
fabbricare il caftello di Medicina . Pafiato 1* Apennino en- 
trò in Tofeana, ed ingiunfe ai Pifani di armare folle- 
citamente i loro legni contro il Re di Sicilia Gugliel- 
mo . Finalmente dopo di avere accolto quell’ Anfelrao 
vefeovo d’Avelberg, che era ftato da elfo fpedito a 
Coftantinopoli , per formare col Greco Augufto una Ic^ 
ga contro il mentovato Guglielmo, ed avergli confe- 
rita in ricompenfa di quefte fne fatiche la chiefa di 
Ravenna , della quale era ftato eletto nuovo arcivefeo- 
vo dal refpettivo clero , e popolo, c di più il governo 
civile dell’ Efarcato , s’ incaminò alla volta di Roma per 
la ftrada di Viterbo . > . 

Abbiamo accennato , che il fanto Padre vedendo 
la follecitudine , colla qualle lì faceva quello viaggio 
da Federico , fenza arrenarli o a vendicare gli affronti , 
che aveva ricevuti dai Milanelì , c da altri popoli pri- 
ma della fua venuta in Italia , o a ricevere con folenni- 
tà la corona del Regno d’Italia, aveva cominciato a du- 
bitare di qualche fua finiftra- intenzione . La libertà colla 
quale quello Principe a difpetto di quel folenne trat- 
tato, nel quale lì era obbligato a difendere i diritti del- 
la chiefa Romana, ed a procuracela reftituzioue di quei 
domin; , che le erano llati ufurpati , aveva difpofto 
della eredità della Conteffa Matilde , del ducato di Spo- 
leti , e quindi dell’ Efarcato di Ravenna , aveva per 
avventura accrefeiuti i fuoi timori. Pertanto ritrovan- 
doli a Viterbo ftiinò opportuno di fpcdirgli tre Cardi- 
nali Giacomo di s, Giovanni , c Paolo , Guido di s. Pn- 
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dcnziana, e Gregorio di s. Maria in Porticu , per eA 
plorare le Tue intenzioni, e per proporgli gli articoli 
preliminari alla Tua coronazione . Nello ftelTo tempo 
appunto Federico , c|ie non marciava altrimenti con 
animo oflile^,^-4cce pel medeiimo effetto una ugual de- 
putazione H fanto Padre dei due arcivefeovi Arnaldo 
di Colonia , e Anfelmo di Ravenna . Poco mancò che 
queSa accidental comhinazione non intcalcialTc tutto 
l’afìFàre . SI Adriano , che Federico ricufarono di rirpon- 
derc fino a tanto, che non folfero ritornati i refpetti-* 
vi deputati. Per la qual cofa gli uni, e gli altri fu- 
rono congedati fenza aver nulla cooclufo , fe non che 
Federico confegnò ai Cardinali Arnaldo da Brefcia , che 
m quello frattempo era caduto nelle fue mani, e che 
fpeditp a Rpnia «.fo* condannato al fuoco dal Prefetto 
della città , e |e^ fue ceneri furono gettate . nel Te- 
vere , acciocché non follerò venerate dai fuoi fegua- 
ci * . Federico profegui adunque il fuo camino , c A- 
driano entrato in maggior timore G ritirò follecita- 
mente a Civita Caftcllana , luogo credulo inefpugnabi- 
le . In quello frattempo Federico giunfe a Viterbo, ed 
i Cardinali incontratili coi mentovati due arcivefeovi , 
che avevano accompagnato il fanto Padre a Civita Ca- 
llellana , lì accompagnarono con elTì , critornarona alla 
prefenza di Federico, ed efpollogli l’equìvoco, ctie^ 
era nato, fu tenuto configlio, e fù deRinato un Cava- 
liere a giurare a nome di elfo fopra la croce, foprale 
reliquie , e fopra gji evangeli , che làrebbono confer- 
vati si al Pontefice Adriano , che ai Cardinali intat-' 
ti i beni, gli onori , U libertà, le membra, e la Vi-» 
ta . I Cardinali fecero allora il loro rapporto al Tanto 
Padre , e fu Rabilito il giorno , ed il luogo , in cui fi 
farebbe elfo quindi abboccato col Re Federico . II ìuo> 
go doveva clfctc un campo pceflb la città di Sutri , 
ove quello. Principe li era p;a|SferitQ . Ubiamo Padco 
paftò adunque a Nepi , e furono àd incpiurarlo molti 
fignori, V Ib c.qqdqifczq aU.’accampamwgo di 
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Federico . Quivi accadde un nuovo inconveniente, che 
mife in ifcompiglio il feguito del fante Padre. Ladif^ 
fidenza fa si , che ogni cofa arrechi ombra , c fpaven- 
to . Voleva la confuctudinc praticata ccftanteracnte da 
tutti i Sovrani , che nel loro primo abboccamento col 
Pontefice, fe efìTo era a cavallo,' lo addeftraffcro, egli 
reggelTero la ftafà nello fmontare . Poiché adunque fu 
Adriano • giunto all* accampamento di Federico , vedendo 
che non compariva quefto Principe , i Cardinali pie- 
ni di fpa vento fi diedero alla fuga , e ritornandofene pre- 
cipitotamentc a Civita Caftellana, lardarono fole il Tan- 
to Padre , il quale fccfe da cavallo , e fi pofe a fede- 
re fopra un faldillorio ; che gli era già fiato prepara- 
to . Allora fe gli prefentò il JRe Federico , c gli baciò 
il piede. Lflb voleva quindi fecondo il coftume rice- 
vere dal Pontefice il bacio della pace . Ma Adriano gli 
dìfic francamente , che avendo omefla quella cerimo- 
nia, ‘che da tutti i Tuoi predeceflbri pel loro rifpetto 
ai Principi degli Apofioli fi era ufata coi defonti Pon- 
tefici , non Io avrebbe ammeflb al bacio della pace_> 
fino' a tanto , che non avelTc fupplito alla medefima. 
Per la qual cofa melfo in deliberazione P affare coi prin- 
cipali fignori del Regno, e conofeiuta la verità di quel 
tanto , che fi afferiva dal Tanto Padre , fu deftinato un 
altro giorno a compiere quefia cerimonia, c dato ordi- 
ne che fi muoveffe 1* accampamento 'verfo il territorio 
di'Nepi , Federico fmontò da cavallo, e portatofi in- 
contro al Tanto Padre, lo addcftrò quanto poteva por- 
tare il tiro di un Tafib alla preTenza di tutto P cTerci- 
to , c quindi gli reffe la fiafà nello Tecnder, che fece 
dal -cavallo, e allora Adriano lo ammife al bacio del- 
la pace , ed ambedue fi difpoTero per venire a Ro- 
Ina * . ‘ • 

Sembrava, che tutto coTpiraiTe a rompere quella 
armonia, che dovea paflare tra il Sacerdozio, e l’Im- 
pero. Il Cardinale Ottaviano, che avea già comincia- 
to a nutrire Tcmimcnti di TciTraa , era paffato a Viter- 
bo i 
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bo , cd aveva , fefabene ÌDutilmentc , tentato d’inafprN 
re r animo del Re Federico contro il fucccfllorc del 
Principe degli Apoftoli . In quello tempo giunfc anco- 
ra al reale accampamento una folenne legazione del 
Senato di Roma , che volendo per avventura preralcrfl 
di quei vari accidenti , che erano nati, e che quali ave- 
vano geitau ladifeordia fra le due poterti, fl era lufin- 
gato , di poter impegnare Federico a fecondare le lo- 
ro pretenlionl , contro quel giuramento, che al prin- 
cipio del fuo regno egli ftelTo avea fatto ai legati del 
ùnto Padre . Ma Federico conobbe la frode , licenzid 
quelli legati , che pretendevano d’ imporgli le leggi , c 
Ó>edl follecitamente un corpo di truppe lòtto il coman- 
do del Cardinale Ottaviano ad allìcurarlì delia chiefa 
di s. Pietro, e della città Leonina > . 11 giorno iS. di 
Giugno era fiato dellinato alla Aia folenne coronazione . 
Adriano IV. lì trasferì adunque di buon’ ora alla chiefa 
di s. Pietro accompagnato dai Cardinali , e da tutto 
il clero . Su 1’ ora di terza Federico con un gran fe- 
guito di gente armata fi portò fino ai gradini della 
medefima chiefa , ivi fi rivefil di un abito di gala , ed 
entrò nell’ annefib Oratorio della Madonna della torre ^ 
ove lo afpettava il fanto Padre , che vi ricevè da elTo 
il confueto giuramento di fedeltà . Adriano entrò quin- 
di in s. Pietro, per difporfi a celebrare l’incruento 
ùcriheio . Federico vi fi portò pure procellionalmen- 
te , e fattavi orazione, furono fuccelfivamente da tre 
vefeovi Cardinali recitate fopra di efib tre differenti 
orazioni, ed il terzo lo unfc ancora avanti la confcfllo- 
ne di s. Pietro . Si cominciò allora dal Santo Padre 
la folenne Melfa, che effe ndo giorno di Sabbato fù del- 
la Vergine, e quando fu giunto al Graduale, Federico fi 
prefentò al facro altare , c ricevè dalle fue mani .la fpa- 
da , lo fccttro , c la corona Imperiale , e furono allora ta- 
li le acclamazioni dei Tedefchi , che afiìltcvano a que- 
lla ceremonia, che fembrarono uguagliare il fragore 
del tuono. Finalmente terminatala folenne funzione 
; ‘ ' l’ Au- 
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1’ Augulto li ritirò al Aio accampamento fuori delle mu- 
ra , e il Santo Padre reilò nel palazzo di s. Pietro < . 

Si era fatto tutto ciò fenza faputa dei Romani, 
t perciò con l'omma umiliazione di quei fenatori, che 
avevano oiato dichiarare al medclìmo AuguAo, di vo- 
lerfi fottrarre dalla ‘giurisdizione degli ecclcfiaAici , o 
fia del Romano Pontefice . Accecati adunque coAoro dal- 
la loro temeraria prclunzione , c fpìrando vendetta, 
eccitarono il popolo a prendere le armi contro i Te- 
dcAhi , e li cominciò una terribile zuffa, nella quale 
circa mille Romani caddero vittima del loro cicco li- 
vore , e circa ducento rcAarono prigionieri . Non lì 
può aferivere che ad un tratto Angolare della divina 
previdenza, che Federico non ne prcndelle allora oc- 
canone d’ impoAeffarA della città , e che lardandoli 
piegare alle iltanze del fante Padre, rcftituiflc tutti i 
prigionieri , che furono confegnati a Pietro Prefetto 
della città . Forfè per non efporfi ad un Amile incon- 
veniente si il PonteAce , che 1’ AuguAo prefero allora 
la rifoluzione di allontanarA da Roma, c di paffaro 
nella Sabina . Si trasferirono di latto aManliano, e a 
Farfa , e nella vigilia di s. Pietro A ritrovarono a Pon- 
te Lucano . La folennità del leguente, giorno gli ob- 
bligò a trattencrviA , ed ambedue A fecero vedere co- 
ronati nel tempo dell’ incruento facriAcio . In queftaj 
occaAone A prefentarono all’ Augufto i deputati del 
popolo di Tivoli, e confegnandogli le chiavi della 
loro città, gli preAarono giuramento di fedeltà . Il fanto 
Padre rcftò oltre modo offefo di quefto paifo temera- 
rio , e facendone perciò le più alte rimoftranze , ot- 
tenne dall’ Augnilo , che foife efaminato l’affare dai 
primi Agnori del Regno , ed cifendoA rilevato , che 
la città dì Tivoli apparteneva al dominio della Tanta 
Sede , gliene fece la rellituzione come a legittimo Si- 
gnore . Si reità pertanto TopreA nel vedere , che fcri- 
vendo a quel popolo , per dichiararlo fciolto da quel- 
la fedeltà , che aveva pretefo di giurargli , infcrlirej 
CoHti/t. T. XI. V nel- 
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nella fua lettera la claufola affatto importuna /alvi i 
diritti Imperiali: parole che non potevano fervire, che 
a dimoflrare la dirpofìzione del fuo animo di occupare 
tutti i diritti della fama Sede, quando gli renilfc ciò 
permeffo delle condizioni dei tempi * . Finalmente 
Federico fenza aver nulla efeguito di quel tanto , che 
aveva già folenncmente prometfo al Pontehee nella fua 
alTunzionc al trono, poiché cominciarono i calori della 
diate , lì rimife in viaggio alla volta di Germania, 
e nel camino diede il Tacco alla città di Spoleti , e la* 
fciò per ogni dove tracce lagrime voli della Tua venuu 
in Italia . 

Nel giorno feguente la folenne coronazione di Fe- 
derico, aveva il Tanto Padre conTacrato il nuovo veTco* 
vo d’ Oldenburg Geroldo , e nella bolla , che quindi 
aveva indirizzata ad Artuico arciveTcovo di Brema , 
che pretendendo tacciare di nullità la elezione del me* 
delimo, ne aveva rimeffo 1’ eTame al Capitolo della Tua 
Cattedrale , li era efpreSb di non aver ciò fatto con 
animo di Tottrarre quel veTcovo dalla giuriTdizione della 
Metropoli di Brema * • Non lappiamo Te in quello 
tempo egli riccvelTe alcuna Tolenne legazione dall’ lmpe> 
radere d’ Oriente Emanuelle Comneno . Abbiamo ac- 
cennata la legazione di AnTelmo d* Avelberg a Collan* 
tinopoli , per trattarvi una lega contro il Re di Sici- 
lia , c la Tpedizione di una flotta , che li era impoT- 
Tcffata della maggior parte delle città marittime della 
Puglia . L’impegno che elfo aveva di ricuperare quelle 
Provincie , lo aveva indotto non Tolamente ad acqui- 
fiarlì con una gran Tomma di danaro il favore di mol- 
ti lignori delle medeiime provincie , ed a Tpedire ad 
Ancona , che prefentemente ad elfo ubbidiva , Michele 
Palcologo , che preTentò in Tuo nome alcuni prezioli re- 
gali all’ Augnilo Federico , per indurlo a rivolgere le 
Tue armi contro il Re Guglielmo , ma ad entrare an- 
cora per tal motivo in un trattatto coi Tanto Padre • 
Non Tappiamo quali propolizìoni cBb gli facelle . Ci ò 
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noto foltanto , che Adriano fpcdl a Coilantlnopoli per 
terminare quefto affare due deputati Balduino , e Bai- 
dizione , c che gli raccomandò a Bafilio d* Acrida ar- 
cirefeovo di Taffalonica con una lettera , nella quale 
piangendo la fatale feparazione delle chiefe dell’ Orien- 
te dal centro della Cattolica unità , fodisfcce ai Tuoi do- 
veri di Padre, e di Paftore , e feguitando l’efcmpio 
lafciatoci dai divino Redentore , lo feongiurò a ritor- 
nare alla unità, ed a riconofcerc il Primato di s. Pie- 
tro dichiarato dallo flelfo divin Redentore governatore 
di tutti i Fedeli > . Balìlio rifpofe puntualmente a que- 
lla lettera , e fenza entrare nel trattato , che li ma- 
neggiava col Greco Augnilo , commendò altamente lo 
zelo del fauto Padre, li dichiarò di riconofeere il fuo 
Primato , e di elfcrc fedelmente attaccato alla unità della 
Chiefa, e fenza voler entrare nelle difpute, che aveva, 
no cagionato il luttuofo feifma , chiamò tutti gli articoli 
ad elfo appartenenti , quellioni di difciplina , che per- 
ciò non dovevano alterare la fcambievole pace, ed 
unità ‘ . Quella lettera non potè certamente incontra- 
re il gradimento del Tanto Padre , il quale ben fapeva 
che gli Orientali lì erano realmente precipitati nello 
feifma , e che tutte le quellioni , che paflàvano tra_i 
ein , ed i Latini non appartenevano altrimenti alla di- 
fciplina . 

Nell’anno feorfo 1155. avendo celTato di vivere 
il Patriarca di Cofiantinopolì Collautino Cliareno fu 
desinato a fuccedergli Luca Crifobergo, il quale in fui 
bel principio del fuo patriarcato volle fegnalare il fuo 
zelo , nel condannare un errore , che io breve tempo 
aveva ritrovati molti feguaci nelle provincie dell’ O- 
riente . CooflAcva quefto nell’ alTerire , che il facrifìcio 
dell’ altare li offeriva foltanto al Padre, ed allo Spirito 
Santo , e non già al Figliuolo , o lìa a tutta la ^cro- 
fama , ed indivifa Triade > Fu celebrato adunque nel 
mefe di Gennajo di quell’anno 1156. nella Regia cit- 
tà di Collantinopoli, e nel palazzo di Tomaìta un S>- 
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nodo , al quale intervenne un gran numero idi Metro* 
politani , e di vefeovi dell' Oriente coll’ aififtenza de^ 
Senato , e dell’Augufto , e dopo un maturo crame» 
fu condannato l’ errore , e fu ftabilito il cattolico dor 
gma • Una feconda fellìone di quello Sinodo fu tenuti 
nel mefe di Maggio , ed clTendo rellato oftinato nella 
fua empietà il folo Soterico delUnato dai Greci alla 
cattedra d’ Antiochia, fu efclufo dalla comunione dell# 
Chiefa , e privato tf ogni dignità » . Poiché il Metro- 
politano di Rudìa fu il primo a condannare il mento- 
vato errore , fembra che abbiamo diritto di credere , 
che le chiefe della Rudìa , le quali llccome a fuo luogo 
abbiamo efpofto , appartenevano al Patriarcato d’ Occiden- 
te, c dai midìonari Latini avevano ricevuta la fede di 
Gesù Grido, lì fodero già precipiute nello feifraadei 
Greci , c lì fodero fottopodc al Patriarca di Collanti- 
nopoli . Abbiamo una Coflituzione dell’ Augello Manue- 
le Comneno, nella quale fu da edb confermata la proi- 
bizione fatta dal fuo augudo genitore Giovanni a tut- 
ti i refpettivi governatori delle provincie , c delle cit- 
tà dell’ Impero Orientale , di ufurparlì i beni dei ve- 
feovi, che morivano * , fecondo l’ abufo più volte con- 
dannato ancora dai Sinodi dell’ Occidente • 

Le Crociate avevano riaperta la comunione delle 
chiefe dell’ Oriente colla fanta Sede , ed avevano riu- 
nito al centro della cattolica unità le due cattedre pa- 
triarcali d’ Antiochia , e di Gerufalemme . Era prefen- 
temente occupata queft’ ultima dal Patriarca Fulcherio , 
il quale nel 1146. era fucceduto al defunto Gormon- 
do . Alcune difpute nate in quelli ultimi anni fra ef- 
fo , e gli Spedalieri di s. Giovanni Battilla , 1 ’ obbliga- 
rono nella fua età di quelli cento anni, a venire in I- 
talia , per appellare contro di ellì al giudizio della fan- 
ta Sede . Nel parlare della illituzione di quelli Speda- 
lieri , e nel riferire la bolla conceduta loro dal delbn- 
to AnaUafio IV. abbiamo cfpolli i privilegi , che lì 
erano già conceduti dalla fanta Sede a quello Ordine , 
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SÌ benemerito dei fedeli della Paleftina. Qucfti privi- 
legi furono appunto la prima origine delle accennate 
difpute . Il Patriarca Fulcherio, Pietro di Tiro, Bai- 
duino di Cefarca , Federico d’ Acri , Amalrico di Si- 
done , Coftantino di Lidda, Ranieri di Sebafte, ed E- 
bcrto di Tiberiade alzarono la voce contro quei pri- 
vilegi , che efentavano i fuddetti cavalieri dal pagare 
le decime delle terre, cheli coltivavano a loro fpefe, 
dall’ ubbidire alla legge di un interdetto generale, o 
che davano loro la facoltà lìccome di ritenere appref- 
fo di fe quallivoglia chierico, così di licenziarlo fenza 
alcuna permiflione dei refpcttivi vefeovi . Abbiamo ve- 
duto che il privilegio conceduto da Eugenio III. ai 
Ciftercienlì di efenzione dal pagare le decime , aveva ec- 
citate contro di elfi le rimoftranze fpecialmente dei Clu- 
niaccnli , c del loro abate s. Pietro Maurizio . Riguardo 
alla efenzione dalle leggi dell’ Interdetto , il Patriarca^ 
Fulcherio fi lagnava degli Spedalicri, non già perchè a- 
veffero diritto di celebrare in taleoccafione i divini uf^ 
fici : ma perchè contro le claufole del privilegio pre- 
tendevano di ciò fare o colla folita , od anche con mag- 
gior folennità; ed a quello propofito il Patriarca gli 
accufava, perchè contro il fuo divieto Tuonavano le lo- 
ro campane quando egli predicava in maniera, che le 
fue parole non potevano cficre afcoltate dai Fedeli . 
Fulcherio adunque in compagnia dei mentovati vefeo- 
vi venne in Italia , ed avendo approdato nella Pu- 
glia, fù obbligato a palTare per mare ad Ancona , c 
finalmente andò a ritrovare il Tanto Padre a Ferenti- 
no * . Guglielmo di Tiro , dal quale abbiamo quello 
racconto, ficcome aveva un non sò quale impegno con- 
tro gli Spedalieri di s. Giovanni , così 'feguitando il fuo 
racconto ci dice , che alcuni di elfi avevano prevenu- 
to il Patriarca Fulcherio alla corte del fanto Padre , 
e che avendo con magnifici regali guadagnato 1’ animo 
delle perfone della Curia , egli fù collretto a foffrire' 
una lunga dilazione prima di efporrc il motivo del 
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fuo viaggio e che fiDalmcnte dopo di aver prefentate 
le fuc lagnanze al fanto Padre, dovè partirrcne di ri- 
torno a Gerufalemme fenza aver nulla ottenuto , non 
cffendofcgli dimollrati favorevoli , che i due foli Car- 
dinali Ottaviano, e Giovanni di s. Martino ‘ . Noi 
certamente non abbiamo altre notizie di quello fatto. 
Il gran Maellro contro il quale fù da Fulcherio molla 
quella contefa, era Martino di Poggio, che nell’anno 
Ilio, era fucceduto al primo gran Maellro Gherardo , 
£(fo è creduto da alcuni Franzefe, e da altri Italiano 
e nativo di Lucca, e governò l’Órdine fino all’anno 
lido, nel quale gli fù follituito Augerio dì Balbcn . 

Guglielmo di Tiro ci dice elTere il fanto Padre-* 
dopo la partenza del mentovato Patriarca partito da 
Ferentino, ed elTere palTato nella Puglia, ove lo chia- 
mavano le ollilità del Re Guglielmo. L’ Augnilo Ma- 
nuelle Comneno aveva in quello frattempo fatta al Pon- 
tefice 1’ efibìzìone di una grolTa fomma di danaro , per 
ottenere il pofielTo di tre citti marittime nella Puglia, 
e la fua allìllenza contro Guglielmo , cui fi lufingava di 
poter cacciare dalla llelfa Ifola di Sicilia . Quello Prin- 
cipe lì era veduto di fatto in circollanze cotanto criti- 
che , che giunto il fanto Padre a Benevento , fù co- 
ftretto a fpedirgli una folenne legazione, nella quale 
non folamente fi dichiarò difpollo a pagargli qudla.i 
ftelfa fomma di danaro , che gli era fiata efibita dal 
Greco Augnilo , ma a cedergli di più tre terre marit- 
time a cagione di quei danni , che colla guerra avea 
cagionati finora allo fiato Pontificio, a preilargli il Po- 
lito omaggio, ed ubbidienza, ed a refiituire una pie- 
na libertà alla Chiefa . Adriano fi dimollrò oltre mo- 
do fodislàtto di quella efibizione , e volendo chiarirli 
della fincerità della medefima , fpedì a Salerno Ubaldo 
Cardinale di s. Prallcdc , per maneggiare 1’ affare . Le 
rifpolle furono favorevoli, ed effo perciò inclinava a 
terminare quelle lunghe difpute: ma clfedofcgli oppo- 
fla la maggior patte dei Cardinali , refiò imperfetto I’ 
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affare . Guglielmo adunque ripigliò le armi , ed aven- 
do ricuperata dalle mani dei Greci la città di Brindi- 
li , e data loro una terribile rotta, il fanto Padre fi 
vide coftretto a chiedere quella pace , che aveva già 
ricufata, ed a fpedirgli a tale effetto una folcnne lega- 
eìonc di tre Cardinali , Ubaldo di s. Praffede , Giulio 
di $. Marcello , e Rolando di s. Marco • . Le condi- 
zioni di quefta pace fl leggono in un diploma di Gu- 
glielmo , ed in una Bolla di effo Adriano . Secondo 
quelli documenti qualora un chierico della Puglia , del- 
la Calabria, o delle vicine provincie avrà una caufa 
eccleflaflica contro un altro chierico , e non potrà que- 
lla terminarli o dal rerpeUlvo Capitolo, o vefeovo, o 
Metropolitano, oda altra perfona eccleflaflica, avrà li- 
bero diritto di appellare alla Tanta Sede . Saranno per- 
meffe le traslazioni, quando foltantolo richieda il bifo- 
gno, o il vantaggio della Chiefa. Sarà in libertà dei 
Pontefici il confacrare, e vifltare le chicTc delle me- 
deflme provincie, purché non vi fi ritrovi attualmen- 
te elfo Guglielmo, o alcuno dei Tuoi TuccefTori , lo flef- 
fo dee intenderfi riguardo alle legazioni apofioliche . 
Quanto alla Sicilia avranno i Pontefici la medefima li- 
bertà di vifltarvi , e di confacrarvi le chieTe , ma le ap- 
pellazioni , e le legazioni apofioliche non vi fi am- 
metteranno che col confenTo del Principe. Finalmente 
le elezioni canoniche fi faranno liberamente dal rei- 
pettivo clero, e poTcia fi manifefleranno ad elfo Gu- 
glielmo, il quale preflerà loro il Tuo alfenfo, quando 
non Toifero cadute in una perfona rea di fiato, o odio- 
fa al medefimo. Riguardo agli affari temporali il fanto 
Padre darà ad effo Guglielmo l’ invefiitura del regno di 
Sicilia , del ducato di Puglia, del Principato di Capoa, 
di Napoli , di Salerno , di Melfi , e della Marca di 
Cbieti , ed effo pagherà ogni anno alla chiefa Romana 
il cenfo di fcicento fchitfati per la Puglia , e la Cala- 
bria, e dì cinquecento per la fuddetta Marca * . Fu- 
tono foitofciiitc quefie condizioni prefid la città di 
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Benevento nel mefe di Giugno di quefl’anno, ed il 
fanto Padre iì dichiarò di aver fatto queft* atto con una 
piena libertà . Ma ballava conofccre la fìtuazione, nel- 
la quale egli fi ritrovava , per rilevare che quella ftef 
fa claufola non vi fi aggiunfe che per una nuova vio- 
lenza di elTo Guglielmo . Per la qual cofa come livià-» 
mente '•oficrva il Padre degli ecclefiàllici Annali, fù da 
Innocenzo III. abolito quello trattato, e fù rellituita 
una piena libertà alle chiefe di tutte le mentovate pro- 
vincie . Frattanto fotto quelle condizioni fi fece la fo- 
lenne funzione della invellitura nella Chiefa di s. Mar- 
ciano prelTo la città di Benevento con iftraordinaria.» 
magnificenza . Guglielmo pfellò a piedi del Tanto Pa- 
dre il giuramento di fedeltà, nel quale fi dichiarò vaf» 
fallo ligio della Tanta Sede , o fia diTpollo a difendere 
i Pontefici contro qual lì voglia nemico , ricevè con tre 
differenti velfilli P invellitura della Sicilia , della Pu- 
glia, e della Calabria, e diede i più magnifici regali 
al Tanto Padre, ai Cardinali , ai veTcovi, c a tutta la 
Curia Romana ■ . 

Nel tempo , che il Tanto Padre fi trattenne in Be- 
nevento , fu per lo Tpazio de* tre meli alfillito dal quel 
Giovanni di Salisberi , che da lungo tempo era Tuo a- 
mico , che fu alfiduo compagno del Tanto arciveTcovo di 
Cantuaria TommaTo Becket , e che finalmente pe’ Tuoi 
meriti fu promofib alla cattedra di Charires . Il Padre 
degli ecclefiàllici Annali ha inferito nella Tua grand* 
Opera un lungo colloquio, che elfo ebbe in quella oc- 
cafione col Tanto Padre • Adriano pieno di conTolazio- 
nc nel rivedere un uomo, che pel Tuo fingolar laperc 
fi era renduto celebre nella Francia , e nell* Inghilter- 
la, dante l’antica amicizia , che palTava tra elfi non con- 
tento di parlargli con una piena elfulìone di cuore , 
e di cTporgli lo dato infelice, liel quale lo avea podo 
il Pontificato , onde vedendoli vicino a Toccombere, fi 
augurava di non edere giammai uTcito dall* antico Tuo 
chiodro , c pregava la divina pietà ad alfidcrlo collaj 
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fua potente deftra * volle di più intendere dalla fua 
bocca ciò, che dicevano gli uomini della fua perrona, 
c della Romana Chiefa . Lo ‘ilelFo Giovanni ci ha la- 
feiata la relazione di quello fatto . Egli dice adunque , 
che dovendo rifpondere con quella fìncerità, che fi dove- 
va ad un amico, e ad un padre, gli fignificò brevemen- 
te , cheda molti fi accufava la medefima di diportarli 
piiittolloda matrigna, che da madre, di nutrire nel Tuo 
feno molti Scribi , e Farifci intenti foltanto ad accumula- 
re oro, ed argento in maniera, che lo ftelTo Pontefice 
a cagioh loro fi rendeva altrui oltre modo gravofo • 
Adriano fi compiacque di quella libertà , e lo llimolò 
a dire con ugual franchezza il Tuo fentimento. Egli a- 
dunque fi dichiarò di approvare quel tanto , che il Car- 
dinale Guido di s. Pudenziana aveva già detto ad Eu« 
genio III. cioè che fi feorgeva in clTa curia una certa radi- 
ce di doppiezza, e di avarizia, che fomentava altri in- 
convenienti ; fi protellò per altro di non aver ofìTervatl 
in alcun’ altra chiefa chierici nè più onelli , nè più lontani 
da ogni fentimento di avarizia , e commendò fpecial- 
mente la virtù di Bernardo Cardinale dei fanti Cofma , 
c Damiano, c del vefeovo di Palellrina, ma nello llcf- 
fo tempo confèfsò di elTere rellato ofFefo del lulTo, del 
fallo , e della avarizia di molti ccclefiallici , cfortò A- 
driano a multiplicare il numero dei buoni, e ad inal- 
zare alle ecclefialliche dignità fpccialmente gli umili , 
e con modelle efprcflìoni riprovò ancora il lulTo del fuo 
treno, e la facilità, colla quale riceveva regali, quan- 
tunque ciò fàcclTe per acquillarfi quindi colla loro pro- 
fufione r affetto dei Romani , c confcrvarc in tal ma- 
niera alla chiefa il poUclTo della città . Il fanto Padre 
forrife a quello dlfcorfo , c gli rifpofe foltanto , clTcrc 
conveniente, che le membra tutte contribuilTero allij 
confcrvazìone del capo * . Il teflè mentovato Baronie 
crede di ritrovare in quelle ultime parole del Pontefice 
1’ origine delle Annate s . Ma non clfendofi ciò detto 
da Adriano , che per giullificarc la fua facilità a ri- 
Co»fh. r. XI. X cevc- 
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cevere regali a cagione della infelice fituazione» nella 
quale fi ritrovava di dover profondere tefori , per non 
cficre opprefib dalla perfidia dei Romani , non vediamp 
come fi pedano applicare le Tue parole alle Annate 
di origine poileriore . 

Giovanni ha inferito quello racconto nella fua^ 
grand* Opera intitolata il Policratico, o fia delle Baga« 
tellc dei Curiali , e degli infegnamenti dei Filofofi . 
Qiieff Opera fu fcriita da elfo nclfanno 1159. e in- 
dirizzata al mcntovoto Tommafo BecKct Cancelliere, o 
fia primo miniflro di Enrico 11 . In mezzo a quelle 
molte maflìme di Politica,* e di Morale, che fono in 
eflTa fparfe, il Fleury vi ha ritrovata da ccnfurarc la dot- 
trina dal Regicidio , c non ha dubitato di avanzare ef- 
fere dclTa una confeguenza delle malfimc di Grego- 
rio VII. e di dichiararfi perciò forprefo, che in si pochi 
anni avcifero le medefime fatto un si rapido progrdTo • 
Si farebbe defiderato un più fano criterio in quefto Au- 
tore . li Sarisberienfe infegua certamente , che è per- 
melTo , ed è anzi giudo T uccidere un tiranno, purché 
ciò non fi fàccia col veleno ■ : ma fi doveva riflettere 
che negli Scrittori la voce Tiranno ha due fenfi , in 
uno dei quali fi applica ad una perfona privata , che fi 
ufurpa il dominio di uno fiato, c' nell’ altro ad un le- 
gittimo Principe, che fi abufa della fua autorità. Che 
nel primo cafo fia lecita la morte dell* ufurpatore non 
fi è ritrovato finora alcuno Scrittore, che lo nieghi , 
e fono anzi impegnati a foficnerc quefia mafllina tutti 
quelli , ai quali è calala vita dei rcfpcttivi Sovrani * Se il 
Fleury avcife adunque letto attentamente il Sarisberien- 
fe avrebbe oficrvato , che efib non parla che di que- 
llo cafo . 

La Francia , che ebbe la forte di accogliere nel 
fuo feno quello Scrittore . il quale era fpecialmcnte debi- 
tore alle fcuole di Parigi di quei gran lumi , che ave- 
va in elle acquifiatì , perdé nel giorno di Natale di quell* 
anno il grande abate di Clugny Pietro. Maurizio fopra* 
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Bomiaato ii Venerabile . Il Tuo nome farà fempre rifper 
labile nella Chiefa si per avere elio rillabilita la regolare 
olTervanza in ben trecento monafteri della Tua Congrega* 
zione , dalla quale ne dil'pendevano circa due mila , si pe* 
Cuoi Scritti Teologici contro i Giudei , c contro Pietro 
di Bruii , per la Tua Raccolta degli ilatuti Monadici di 
Clugny , c per le molte Tue lettere, dalle quali lì rileva- 
no molti punti d’ Iftoria , e di difciplina ccclciìadica , 
e si finalmente per ciTerc cITo fiato il primo a far tra- 
durre dall* Arabo originale 1 ’ Alcorano di Maometto , 
affine ai mettere in ifiato i Fedeli di apprenderne le 
allurdità , e di quindi convertire coloro , che ne Sco- 
vano profcflionc . 

Frattanto il Tanto Padre dopo la mentovata pace 
fatta col Re di Sicilia Guglielmo , fc ne venne a Ro- 
ma , e nel mefe di Giugno diede i più ampli privile- 
gi al Patriarca di Grado Enrico. Sembra che i Vene- 
ziani a mifura che eficndevano la loro potenza volellero 
ampliare ancora la dignità di quefia loro Metropoli . Era 
già molto tempo, che elfi polTedcvano la città di la- 
dcra , o di Zara nella i>almazia . Era quefia fottopofia 
all’ arcivefeovo di Spalatro. Nell* anno 1 1 $4. elfi aveva- 
no ottenuta una bolla dal dcfbnto AnafiafiolV. nella qua- 
le Zara veniva fottratta da Spalatro , ed eretta in arci- 
vefeovado . Nell’anno feguente prefentarono nuove i- 
flanze alla Tanta Sede , ed ottennero da Adriano IV. 
che quello nuovo arciveTcovo folTe Tottopofio alla chic- 
fa di Grado , e che il mentovato Enrico perciò acquifiaife 
fopra di eifo l’ onore di Primate . L’ arciveTcovo di Zara 
refiò ofTcTo di quefia novità : ma elTendofi preTentato al 
Tanto Padre infieme con Enrico , cedò alla perfine , e 
preftò ubbidienza al Tuo nuovo Primate . La beneficen- 
za del Tanto Padre paTsò ancora piìt oltre . Avendogli 
cTpofio i Veneziani , che polledcvano molte chieTc nel- 
la città di Cofiantinopoli , ed in altre città dell’Orien- 
te, e che per avventura venivano molefiati dai Gre- 
ci, nè potevano ritrovare chi amminifiralTc loro i Sa- 
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cramcnti , ftcfc in favore del medefimo Enrico una 
Bolla, nella quale gli diede la facoltà di confacrare un 
vefeovo non folamente in ognuna di quelle città fotto- 
pofte al Greco Impero, nelle quali elfi Veneziani pof- 
fedevano più chiefe, ma altresì nella ficlTa regia città 
di Coftantinopoli ^ . Non Tappiamo che Enrico , il qua- 
le occupò la cattedra di Grado per lo fpazio di ben 
cinquanta anni , fi prevalefic di quello privilegio . E 
Tempre fiato proibito dai fiacri Canoni il confacrare più 
vefeovi per una medefima città : nè la differenza delle 
nazioni , che vi abitano , è giammai fiata riguardata co- 
me fiufficiente ragione a violare quelle leggi ; ma quan- 
do un popolo infieme col veficovo fi è precipitato nello 
ficifima, i Cattolici hanno Tempre avuto diritto, di c- 
leggerfi un veficovo , il quale è confiderato come il fiolo 
legittimo pallore di quell’ovile . Ciò appunto lì fa- 
ceva nell’Affrica al tempo dei Donatifii, e fi fece in 
‘Antiochia al tempo dì Melezio. Non era adunque fin- 
golare quello privilegio che riguardo al Patriarca di 
Grado, il quale in virtù della Tua dignità non aveva 
certamente alcun diritto fiopra le chiefie dell’ Oriente . 

Nel mele precedente la data dì quello privilegio 
fiù terminata una caufia , che da più anni fi agitava nel- 
la Inghilterra firà il veficovo di Chichefier Ilario , 
l’abate di s. Martino de bello , o fia della battaglia Gual- 
tiero . Quello monafiero era fiato fiondato nell’ anno 
io$;. da Guglielmo il conquifiatore, c col confienfo di 
Lanfranco di Cantuaria , c di Stigando di Chichefier era 
fiato dichiarato dente dalla giurifidizione d’ ambedue le 
chicle . Non fi era penfiato a muovere per quello motivo 
alcuna lite ai fiucceilìvi abati fino all’ anno 1139. nel qua- 
le Ilario' fiù. promofib alla cattedra di Chichefier . Que- 
lli fiotto, il defionto Re Stefano pretefie di fiottoporre alla 
Tua gliirifidizlone quel fiacro luogo , e fi vide ancora 
foftenuto da tutta 1 ’ autorità di Eugenio III. non gli fu 
con tutto ciò polfibilc di veder fodlsfiattelc Tue prctenfio- 
ni . Per la qual cofia fino dal primo monumento , in cui 
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vide falito fui trono Enrico II. rinovo le fuc iftanze , 
-ed avendo tratto nel fuo fentimento l’ arcivefeovo di 
Cantuaria Teobaldo , erano ornai due anni , che mole* 
(lava quel facro luogo . Coll’ occaiìone adunque , che 
li tenne quell’anno una generale alTemblea di Hato nel- 
.la fella di Pentecolle , volle Enrico veder terminata 
quella caufa , ed ingiunfe , ad ambe le parti di pro- 
- durre le refpettive ragioni. L’ abate di s. Martino viti* 
fe la caufa fenza gran fatica , perchè' nel calore della 
.difputa fu abbandonata la Principal quellione , mentre il 
vef^ovo Ilario vedendo per avventura, che il Re En- 
rico fecondava l’ abate , fono dilTe nel mondo due fu- 
. preme potellà. Spirituale è l’una, e temporale è l’ al- 
. tra . Il fommo Pontefice gode la prima , e fenza la fua 
fentenza , e la fua permilTìone nelTun vefeovo può elTere 
.depollo. Fù allora che Enrico cominciò a dimollrare il 
fuo animo mal difpollo a favore della Chiefa, e foggiunfe, 
,che un vefeovo per verità non poteva eflcre depoflo , 
ma poteva per altro elTere cacciato dalla fua cattedra. 
Comparve quindi maggiormente il fuo mal talento., 
.quando avendo detto Ilario , che nelTun laico , e nep- 
pure il Re poteva concedere alcuna dignità, o efenzio- 
ne alle chiefe fenza l’autorità del Pontefice, foggiunfe 
. pieno di fdegno : che pretendete adunque di far vale- 
re a voRro vantaggio 1’ autorità , che il Papa ha ri- 
cevuto dagli uomini contro la Regia autorità , che io 
. hò ricevuto da Dio? e pretefe che Ilario gli delfe una 
competente fodisfazione * , In tal maniera terminò que- 
llo affare . Il Fleury dopo di aver riferito quello fatto 
foggiunge : elTere fàlìb, che il Pontefice abbia ricevuto 
dagli uomini il Primato, che gode nella Chiefa, cC- 
fendo quello di diritto divino : ma elTere vero che 1 ’ au- 
torità di giudicare da fe folo i vefeovi , 1’ aveva ricevuta 
dagli uomini, ed era appoggiata fu le (alfe decretali. 
Ma oltre che le falfe decretali non hanno portato al- 
cun cambiamento nella ecclelìaflica difciplina, iìccome li 
è detto a fuo luogo , e più manifeUanicmc. ha dimo- 
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ilrato la ferie medefiina della Iftoria , egli doveva Tape* 
re , che nei primi fecoli ancora della Chiefa il giudi- 
zio perentorio delle caufe dei vefeovì non fi poteva^ 
dare che dal Romano Pontefice , al quale erano por^ 
tate le loro appellazioni, e che efiendo quefia una con* 
feguenza del Tuo Primato, era quella autorità non già 
di diritto umano, ma di divina ifiituzione. 

Nel mefe di Agofto di quello anno perdè la Spa- 
gna il fuo principale ornamento, e foftegno nella pcr- 
fana di D, Alfbnfo Vili. Re di Leone, c di Caftiglia, 
che pel fuo valore , e per V ampiezza dei fuoi domi- 
ti) aveva già ricevuto dalla Tua nazione 1 * onore , e il 
titolo d^ Imperatore . Circa Tanno 1148. aveva clTo 
tenuta una alTcmblea di tutti i vefeovi , e grandi a^ 
Leon , $ vi avea fatti coronare i fuoi due figliuoli 
Sancio, e Ferdinando, alTegnando al primo il Regno di 
di Calliglia, le montagne di fiurgos , la Bifcaja , e To- 
ledo , ed al fecondo il Regno di Leon , le Alturie » 
c la Galizia . Nell* anno feguente il Re di Marocco Ab- 
duimenon era ritornato con una poderofa armata in Ifpa- 
gna , ed aveva aboliti gli ultimi avanzi della criiliana 
religione nel Regno di Andaluzia, e nella ampiezza di 
quelle provincie , che pafiàvano tra le due città di Sivi- 
glia, e di Granata . Al Tonfo prefe per verità le armi con 
animo di cacciare quelli barbari da Cordova , e da Sivi- 
glia, ma non riportò altro frutto della fua fpedizione , 
che un immenfa preda conquiRata nella vittoria di una 
battaglia , e nel Tacco dato da efib ad un gran tratto di 
prefe . Egli riportò nella primavera di quell* anno una fi- 
inile vittoria. Ma quando fi difponeva a prcvalerfenci 
fu fopraggiunto dalla ultima fua infermità, ed ai ai. di 
Agollo cefsò di vivere , ed il fuo corpo fu trasferito a 
Toledo • Nell* anno precedente avea avuta la fua pri- 
ma origine T ordine militare di Alcantara. Due (igno- 
ri di Salamanea Suero , e Gomez uniti ad un eremita 
per nome Amando avevano ottenuto dal vefeovo Ordo- 
gno un luogo chiamato a. Givliaao del Percyro, e fab- 
bri- 
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brìcatav; una fortezza , vi fi erano ftabiliti con animo di 
unire gli efercizì militari alla profeilìone religiofa. Si 
crede , che allora il mentovato vefeovo aflegnafTe loro la 
regola di s. Benedetto , c gli ftatuti Ciftercienli * . Fu 
quell’ordine confermato nell’ anno 1177. e dopo l’anno 
1219. eficndo fiata donata la città d’ Alcantara a quelli 
cavalieri di s. Giuliano » ne alTunfero il nome, e co- 
minciarono a denominarli Cavalieri dì Alcantara* 

Nell* anno feguente 1158. vide la Cartiglia get- 
tarli i primi fondamenti di un altro ordine militare, 
che fece nel giro di pochi anni i più rapidi progrelfi * 
Fu quello r ordine di Calatrava . 11 defonto Impera- 
tore Alfonfo aveva nell’anno 1147. ricuperata quella 
piazza dalle mani degl’ Infedeli . Sancio Tuo fuccefibre 
nel Regno di Cartiglia, volendone afiìcurare ilpoucfib, 
fenza diftrarre le forze del Regno , che dovevano ef- 
fere altrove impiegate , propofe di fatene un dono a 
chi fi forte impegnato di difenderla . V abate di Fitero 
Raimondo fi efìbl a quefia imprefa , ed ottenutane una 
carta di donazione dal mentovato principe , non folamen- 
te vi trafportò la maggior parte dei Tuoi monaci j ma 
indurte colla fua eloquenza più di venti mila uomini 
a prendere le armi , ed a fimilmente trasferirvi la lo- 
ro dimora , per difendere quella piazza . Egli ingiunfe 
a quefii militari l’ortcrvanza degli rtatuti Cifiercienfi , 
che fi proferta vano dai fuoi monaci , c prefedè a que- 
llo novello iilituto fino all’anno 1163* nel quale cefsò 
di vivere . I Cavalieri allora vollero fepararfi dai mo- 
naci , ed ottenuta da Alertandro III. una bolla di ap- 
provazione del loro ordine , elertero per loro primo 
gran maeftro Garzia, refiarono padroni di Calatrava ,ed 
obbligati ì monaci a partirfene, donarono loro una cafa 
nel vefeovado d* OOma, affinchè vi fabbricafero un mona- 
llcro . Avremo occafione di parlare più volte di quefii 
ordini militari, e fpecialmente di quert’ ultimo, die ac« 
quiilòcol tempo iminenfe ricchezze . Gli ordini miliuri 
fi fono riconofeiuti utili allaChUfa» c alla Repubblica, 
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quando chi nc profcfTa le leggi , fajrpla realmente unire 
in fe fledò le doti dì un militare alla pietà di un re* 
ligiofo . Quanto maggior virtù fi richiede perciò in 
dio , tanto è più difficile a ritrovarli quella bella unio- 
ne , e quindi ritrarre quel vantaggio , che fi vorrch* 
he da tali illi luti . Le varie vicende, che per lo fpa- 
zio di più fecoli accaddero a quelli Cavalieri , indulTcro 
finalmente il fommo Pontefice Adriano VI. ad unire 
per Tempre nella perfona del Sovrano la dignità di mac- 
ilro Generale di ambedue i mentovati ordini d’ Alcan* 
tara , e di Calatrava, c di quello altresì di s* Giaco- 
mo della fpada • 

Quelle ollilità dei Mufulmani ; che avevano indot- 
ti i Fedeli , a premunirli contro di elfi colla illituzio- 
ne di quelli nuovi ordini militari , avevano eccitato an- 
cora il Re di Francia Ludovico ad intraprendere una 
nuova fpedizione, ed a portare il terrore delle fue ar- 
mi, nelle medefime provincie della Spagna. L* efito fu- 
nello della pafTata Tua fpedizione d’ Oriente doveva a- 
verlo fenduto più cauto nel prendere si fatte determi- 
nazioni . Con tutto ciò il fuo coraggio , il fuo valor 
militare , ed il fuo zelo della Religione , gli fecero ob- 
bliare quella volta ancora le regole della prudenza , 
c avendo indotto nei medefimi fentimenti il Re d’In- 
ghilterra Enrico , fi determinò alla imprefa , e foltan- 
to fcrilTe al fanto Padre una lettera, per pregarlo a fpe- 
dire una fua circolare a tutti i popoli della Francia , 
per efortargli ad arruolarli a quella fpedizione , ed af- 
fi llerla col fuo favore , e finalmente a prendere folto 
la protezione della fama Sede il Regno di Francia nel 
tempo della fua affenza . Ma era troppo frefea la me- 
moria delle voci ingiuriofe, che fi erano fparfe nelle 
provincie dell* Occidente contro il defonio Eugenio III. 
a cagione della palfata fpedizione d’ Oriente , perchè il 
fanto Padre potelTc lafciarfi indurre facilmente , a fe- 
condare una si fatta richieda . Egli pertanto nella fua 
rifpoda, quantunque commendadc altamente lo zelo , on- 
de 


Libro Sessantesimo Settimo. 1^9 

de fi dichiarava animato qucfto Principe , pure gli figni^ An. 1158. 

ficò , che r entrare a mano armata negli altrui fiati fen- 

za il confcnfo , c lenza 1’ approvazione dei refpettivi 

Principi t ficcome era contro le leggi della prudenza , 

cosi' poteva eficr fatale a chi fi arrifehiava ad un tal 

palfo . Per la qual cofa lo coufigliò ad efporrc le fuc ’ 

pie determinazioni ai Principi , ed ai vefeovi della^ 

Spagna , e quando fofTero da dii approvate , e foflfc 
giudicata utile , e nccefiaria quefta fpedizione , gli 
proniife di ferivcre la chiefia enciclica a tutti i Fe-. 
deli * » • I Epì/f 

Non Tappiamo in qual tempo precifaraente fu fcrìt* 
ta dal Tanto Padre quefta Lettera; ma è verifimile, che di”"'™ Federi- 
la Tua data Tia anteriore a quei torbidi , che erano in- co . ediiiàut* 
forti di nuovo tra il Sacerdozio , c l’Impero . Fino da 
quel tempo in cui l’ augufto Federico venne a Roma, 
per prendervi dalle mani del Tanto Padre la corona Impe- 
riale , fi erano oficrvati i primi lampi di quel fuoco , col 
quale era effo per Toftenere i diritti del trono . Aven- 
do egli allora oficrvato dipinto in una Tala del Valica-, 
no r Imperatore Lottario in atto di ricevere la corona 
da Innocenzo IL e Tcritti Torto quella pittura quefit 
due vtrii : 

Jiex ante fores , jurans prìits urhìs bomres , 

Pojl homo fi Papa , fumìt quo dante coronam x 

fi era dichiarato altamente ofFeTo di quefta iTcrizione , 
c credendo , che fi volefTe con efia fignificare , che-# 

Lottarlo riceveva dal Pontefice l’Impero in feudo, on- 
de diveniva Tuo valTallo, aveva colie Tue rimoftranze- 
ottenuto, che Te gli promcttdTe di cancellare si la pit- 
tura , che la iTcrizione. Alla metà del mcTe di Otto- 
bre dcir anno precedente dovendo efib tenere un affem- 
bka generale di fiato a ficTanzone , il Tanto Padre vi*' 
aveva fpediti due Cardinali col carattere di Tuoi legati 
Rolando di s. Marco, e Bernardo. di s. Clemente, ed 
aveva cooTegnato loro una luterà diretu r aLmedefimo * 

Qontìn* T,XL Y Au- 
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1158. Augtìfto, nella quale chiedeva rodisfazione pel facri- 
lego attemato coinmedd nella Germania contro 1’ arci* 
vefeovo di Lunden Efquillo, che nel ritornare da Roma 
era Rata arreRato da alcuni (ignori , ed era tutuvia ri- 
tenuto in carcere. La gravezza di queRo misfatto fece 
si , che egli fi lagnafie della indolenza dimoRrata fino* 
ra da Federico , e che aggravando qucRa indolenza col 
riflelTo dei favori , che elfo gli aveva finora compar- 
titi, terminaife la lettera con dire, che per altro non 
ne era pentito , ed avrebbe anzi piacere di avergli com- 
partiti, quando ciò fi fo(Tc potuto, benefici ancora^ 
maggiori » . Adriano aveva fcrltta qucRa lettera con 
ari>. (incero afifeuo di padre . Ma efiendo e(Ta Rata tradotta in 

lingua tedefea, perché potefie efierc letta , ed intefa nella 
afiemblea di Rato, fi era commefib f errore di tradur- 
re la voce latina htntficia nella parola feudo . Per la^ 
qualcofa i (ignori della Germania nell* intenderne la lettu- 
ra fi dich iararono altamente oRcfi , quali che fi dicef- 
fe dal Tanto Padre , che fi era da efib conferito a Fe- 
derico r Impero in feudo, e rammentando la tcRè ac- 
cennata ifcrizione , eccitarono nella alTemblea un gran 
rumore, che fi accrebbe ancora per un nuovo equivoco 
prefo dai Legati apoRolicI , i quali nel fentire , che 
fi negava dai fignori delia Germania , che Federico avef- 
fe avuto r Impero dal Pontefice , confóndendo l’ Im- 
pero col titolo, c colla corona Imperiale , foggiunfero 
con qualche relèmimento : c da chi adunque lo ha 
xKaiit.Uki. efib ricevuto fc non dal Pontefice * ? QueRe parole 
mifero i Legati in pericolo di perdere la teRa . L’Au- 
guRo gli mife in ficuro con ordinar I<ko di ufeire dal- 
la a&mblea , e nel gtomo Tegnente di ritornarfeoe 
immediatamente a Roma . In qucRo difordine furono 
elfi accurati di aver fcco portati molti fogli bianchi 
muniti del Pontificio figiilo con intenzione di Tcriverci 
quindi fopra ciò, che più loro piaceife, per aggravare 
k cbiefe della Germania , e per impoverirle delle loro 
rkebezu . Fedextee ne concepì un tale Tdegno , ebe 
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ae diede parte immediatamente a tutti i fignori del Re- 
gno con una circolare , nella quale efpofe qucRi motivi 
della prefente fua difeordia colla ianta Sede , c lì dichiarò 
pronto a fpargere tutto ilfuo fangue piuttoftochc per- 
mettere, cheveoitTcro violati i diritti della corona * . 

I mentovati Legati Apoitolici Rolando, e Bernar- 
do fe ne ritornarno frattanto a Roma , ed efponendo ciò, 
che era loro accaduto, riempierono di afflizione 1’ ani- 
mo del fanto Padre , c di confulione i Cardinali , dei 
quali alcuni condannarono altamente i’AuguRo, ed al^ 
tri attribuirono l’efpofio difordine a qualche impruden- 
za commeda dai eill medefimi . Ma poiché rilevò ii 
fanto Padre, che j primi autori del tumulto, che fiera 
eccitato a Befanzone erano fiati il Cancelliere Rainaldo, 
e il Conte Palatino di Baviera, e che in quefio frattem- 
po fi era proceduto a proibire a tutti i fijoi Ridditi di 
ricorrere alla fanta Sede, egli credè di dovere fcrivere 
a tutti i vefeovi della Germania, per efpor loro T in- 
giuria graviifima , che fi era fatta alla Chiefa Romana , 
e per indurgli ad obbligare si il Cancelliere , che il 
Conte Palatino a dare alla medefima la dovuta fodis- 
fazione, c ad efortare 1’ Augufio ad imitare Tefempio 
degli antichi cattolici Imperatori , ed a ricordarli , che 
la Chiefa fotto la divina protezione doveva trionfiire 
di tutti i fuoi nemici * . Quella Lettera fu prefeo- 
tata ai vefeovi , che fi ritrovavano appunto inficine uni- 
ti. £fll efeguirono la commìllìoDC^ e nel rlfpond.ereal 
fanto Padre, dimoflrandofi per una parte defidcrolì del- 
la pace, e per l’altra pieni di timore per le hinefie 
confeguenze , che venivano minacciate d» quelli primi 
Temi di difeordia, nella loro lettera cfpofero tutto ciò, 
che con gran rifentimcnto fi era da Federico replicato 
alle loro rimofiranze . Quefio fi riduceva ad aderire, 
che r Imperatore doveva regolarli fecondo le leggi , e 
le confuctudini dei precedenti Sovrani , che egli eraa 
pieno di riverenza pel fiinto Padre, ma che l’Impe- 
ro lo cicoQofceva da Dio, che era fiato eletto a que- 
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An. 1158. fta dignità prima dall’ arcivcfcovo di Magonza , c quindi 
dagli altri Principi del Regno , che era Rato unto e 
coronato dall’ arcìvefeovo di Colonia, e che dal fom- 
mo Pontefice aveva ricevuta la fola coronazione Im- 
' perialc , che non aveva altrimenti nè obbligati i mentova* 

ti Cardinali ad ufeire dai Cuoi Rati in difprezzo del Tan- 
to Padre, nè proibito ai Tuoi Ridditi o il peicgrinaggio 
di Roma , o il ricorrere alla Tanta Sede colle teRimo- 
niali dei reTpettivi veTcovi , ma che fi era unicamente 
oppoRo a quegli abufi, che aggravavano le chieTe della 
Germania , e che abolivano, nei monaReri lo Tpirìto 
delia regolare oficrvanza : che Iddio fi era già Tervito 
deir Impero per efaltare la ChieTa , e che prefente- 
. mente efia tentava di rovinare l’Impero : che fi era ^ 
cominciato con una pittura , e dalla pittura fi era venuto 
allo Tcritto : che era riToluto di non permettere , che 
queRe mallìme gettalTero le radici, quando ciò gli do* 
vefic coRare la corona , e che non fi poteva rìRabilirc 
la pace fra il Regno, ed il Sacerdozio fino a tanto , che 
non fi cancellalTero qbelle pitture, non fi ritrattafiero 
quegli ferirti , e non fi cRiminairero i Trattati , c le 
•convenzioni fatte col Re di Sicilia Guglielmo . ETpoRi 
qucRi Tentimenti dell’ AuguRo , i veTcovi della Germa- 
nia terminano la loro lettera con pregare il Tanto Pa- 
dre a degnarli di mitigare con nuovi ferini quella fe- 
rita , che le Tne precedenti lettere avevano fatta nell’ 
animo delP AguRo , c dei Principi della Germania , e 
che gli rendeva inconfolabili Tu le confeguenze , che 
\ ui.ttp.ì. 6 . ne temevano' . Il Duca di Baviera, e di SafTonia En- 
rico fi era ugualmente interpoRo, per far celiare queRe 
difordic . Per la qual coTa non elTendo elTe finalmente 
nate, che da un equivoco, il Tanto Padre fi determinò 
a Tcrivere una nuova lettera all’ AuguRo Federico, nel- 
la quale dichiarò il TenTo , nel quale fi era già .da efio 
.preia la parola ’Benefcìum , cioè non in quanto lignifica 
-feudo , ma in quanto è dcRinata ad aditare un fatto 
-buono , c grazioTo , c fi protcRò che nel dire di avergli 
. con- 
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conferita la corona Imperiale, non altro aveva intefo, fe 
non di avergli impella quella medcuina corona, e termi- 
nò la lettera , con pregarlo a ritrattare quel divieto , che 
avea fatto ai luoi (Sudditi di ricorrere alla Tanta Sede > • 
Furono deftinati a prefentare que&a lettera i due 
Cardinali Enrico dei fanti Nereo , ed Achilleo , e Ciaf 
cinto di $. Maria in Cofmedin . Federico dopo la men> 
tovata alfemiblea di Bcfanzonc era pallàto nella Borgo- 
gna , ove avea confermato ai Signori , ed ai vefeovi il 
poifeflb dei refpettivi feudi , aveva dichiarato Tarci- 
vefeovo di Lione Efarca e primo configliere del regno 
.di Borgogna * , e verifimilmcnte circa quello tempo 
aveva reftituitoal vefeovo di Ginevra il dominio tempo- 
rale di quella città . Egli era ritornato quindi in Germa- 
nia , e dopo di aver afcoltate le reciproche accufe dei 
due fratelli Geifa , e Stefano , che avevano finora go- 
vernato infieme pacificamente il regno d’ Ungaria, c 
conferito ii titolo di Re ad Uladislao duca di Boemia , 
lì era difpollo a fare una feconda fpedizione in ìtalia , 
pA far provare gli effetti del fuo fdegno alle cittàdi 
Brefcia , di Piacenza , e di Milano, ed aveva intima- 
to ai Signori della Germania, di ritrovarli alla tefta del- 
le loro truppe preflo la città di Augulla . Ivi fù che 
fe gli prefentarono i due mentovati legati apollolici . 
Bili li erano abboccati a Modena coi due commilTari 
Imperiali il Cancelliere Rainaldo , e il conte Palatino 
di Baviera, i quali precedevano l’arrivo dell’ Augufto 
in Italia , ed avevano feorfa una parte della Lombar- 
dia , e la Romagna fino ad Ancona , facendoli ovunquo 
prcllarc il giuramento di fedeltà in nome dcH’Augu- 
II9 . Quelli commiflari li erano impegnati a facilitare 
il viaggio di ein legati , i quali per altro a difpetto di 
, ajualunque loro precauzione furono arrellati nel palfig- 
gio delle Alpi , nè poterono che difficilmente ricupe- 
rare la libertà. Radevico Scrittore contemporaneo, e 
tellimonio oculare racconta , che nel prefentarli quelli 
legati all’ Augnilo , lo complimcniaiouo a nome del Pon- 
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tc 6 ce, e di tutti i Cardinali, che fi dichiaravano Tuoi 
chierici , e che cficndo fiata gradita la lettera del Tan- 
to Padre , c difeufiì vari articoli di queftione , ficcome 
efii legati dichiararono più precifiinientc I* intenzione 
del Tanto Padre di non derogare in menoma parte ai di- 
ritti della corona, cosi Federico fi dichiarò loro di refti« 
tuire la Tua amicizia al Pontefice , e al clero di Ra- 
ma , cd ainmiTe elfi legati al bacio della pace > . Ot- 
tone veTcovo di Frifinga , e zio dell* Augufto era fia- 
to finora nel Tuo Teguito , ma quando qucfto Principe 
fu per calare nella Italia quali prcTago del Tuo profiì- 
mo pafiàggio alia beata eterniti , fi era Teparato da elfo , 
e mentre s* incaminava al Capitolo generale di Cifiercio 
cadde infermo nel monafiero di Morimond, ed ivi cefi- 
sò di vivere ai zi. di Settembre di quello medefimo 
anno . Siamo debitori alla Tua diligenza , ed alle Tue vi- 
gilie di una Cronaca , che comincia dalla creazione del 
mondo, e termina all’anno 1145. e di due libri della 
moria delle gcfta dell’ Impcradore fiio nipote fino all’ 
anno 1155. (Quella Ifioria è fiata continuata da Radevi- 
co Tuo diTccpolo , e Canonico della chicla di Frifinga. 

Frattanto Federico avendo fatta la rivifta delle nu- 
meroTe Tue truppe nei campi d’Augufia, t’incaminò 
alla volta d’ Italia , e diviTe II Tuo cTercito in quat- 
tro colonne, una delle quali preTe la firada del Friuli, 
un’ altra quella della valle d’.Aofta , la terza fi ine*- 
minò per la valtellina , ed elio alla tefta del quarto di- 
partimento trapaTsò le Alpi, e piombò Tu la città di 
BreTcia , che in pochi giorni di alTcdio fù obbligata ad 
arrenderli * . La città di Milano era quella, che do- 
veva Tpccialmeote provare la violenza , c la vendetta 
di qucfto Principe. Prima di dar la marcia a tutte le 
Tue truppe , ficcome formavano quelle un cTcrcifo va- 
ftiffimo , c compofto di un gran numero di ditrercnti 
.nazioni, Federico credè opportuno , per mantenere in 
effe il buon ord.nc di pubMicare un codice di leggi 
militati , cui tutti Tollero tenuti ad olTcrvarc . Radevi- 
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co ha trafcriitc qucftc leggi nella fua Iftoria . Noi non 
nc darciuo ragguaglio ; offcrvcrcmo folianto rilevarli 
da e(Tc, che 1’ cfercito era compofto di Cavalieri ( wi- 
ììtei ) c di feudierì ( fervìentes ) e che ri avevano luo- 
go ancora gli fchiavi :chc era proibito alla feminc T 
ingreffo nei quartieri • c che in cafo di contrarenzionc 
dì quella legge, erano recife loro le .narici, c che la 
pena più ordinaria minacciata ai Toldati, era la cada- 
zione, la perdita degli arncli militari, ed una marca 
nella guancia . Stabilita in tal maniera per quanto per- 
mettevano quelli tempi la militare diliciplina , Federico 
fi dichiarò di voler marciare contro la città di Milano , 
cd avendogli fignj/ìcato quei Giufperìti , che gli llava- 
Ho a fianchi , che quefto popolo fi dovea prima d’ ogni 
colà citare a render conto delle colpe, onde erano ac- 
curati , fù fpedita a Milano una perentoria citazione , 
c non eflc.ndo fiate di rpdjsfazione le loro difcolpe , ai 
cinque, p ai fei dì Marzo fh cinta d’alTcdio queftaj 
fuperba, e ricca città. Gli infelici cittadini non tar- 
darono guari ad accorgete che conveniva loro di ce- 
dere alla forza maggiore del nemico, c chiefero perciò 
dì venire alle convenzioni o della pace. Furono quelle 
fiabili te da Federico , e confiftettcro nell’ obbligarli i 
Milanefi a lafciarc in libertà le due città di Como , e 
di Lodi , a pagare nove mila marche d’ argento , a dare 
trecento ollaggi , a rimettere, in libertà i prigionieri , 
a rilafciare le regalie cio^ la zecca, e le gabelle all’ 
Imperatore, e finalmente ad ottenere in avvenire dal 
medefimo la conferma dei loro confoli . Quelli articoli 
furono fottofcriiti nel di fette di Settembre, e nelfc- 
guente giorno 1’ arcivefeovo, il clero, 1 confoli, ed i 
fignori della città fi portarono a piedi nudi alla pre- 
feiiza deir Augufio , per implorare il perdono delle loro 
colpe < . Federico licenziò allora la maggior parte del- 
le fue truppe , obbligò Ferrara a prellargli giuramento 
di fedeltà , ed ordinò in favore dei Lodigiani , la cui 
città era fiata difirutta dai Milanefi» di li&bhcicaria in 
altro luogo più ficuro . Se- 
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Secondo l’antica confuctudine venendo l’ Augnilo 
in Italia dovea tenere una aflcmblea di flato nei Prati 
di Roncaglia . Federico adunque dopo di avere ridotti 
i Milancfi alia Tua ubbidienza , intimò quella aflcmblea 
per la prolllma fefta di s. Martino . L’ importanza de- 
gli affari, che effo rivoleva trattare fece si, che chia* 
malie ad alTillcrvi i quattro più celebri profdTori di gius 
civile, che decoravano prefentemente lo Audio pubbli- 
co di Bologna, cioè quella fola univcrfità, che era in 
quelli tempi rinomata per lo ftudio delle leggi, ed al- 
la quale concorreva la lludiofa gioventù da tutte le prò- 
vincic dell’Occidente. Abbiamo già parlato dell’ origi- 
ne di quella univerfità . Il coucorfo dei Foreftieri , che 
vi fi faceva , aveva fparfa per ogni dove la fama del- 
la perizia dei Bologneli nelle Giurifprudenza, liccomc 
ci attella il dclonto Pcnitfice Eugenio III. Dopo la 
morte del celebre Irncrio , che viene conlidcrato co- 
me il primo fondatore della mcdclima , leggevano pub- 
blicamente quattro fuoi difcepoli ugualmente nativi di 
Bologna, c vcrfatiffimi nel diritto Bulgaro, Martino, 
Goiìo, Ugone da Porta Ravegnana , e Jacopo « . Que- 
lli furono adunque i quattro illuftri peifonaggi , che Fe- 
derico chiamò a Roncaglia , affinchè lo alTìflcflcro nella 
decifione delle caufe particolari, e nella fccita di quel- 
le leggi, ehe eflò voleva imporre all’ Italia . Fù aper- 
ta l’affcmblea ai aj. del fuddetto mefe di Novembre, 
e Federico v’ impiegò i primi giorni a decidere fecon- 
do il parere dei mentovati Profcflbri le caufe partico- 
lari. Égli volle quindi, che fi determinane quali fbffcro 
le regalie, che ad effo appartenevano nel regno d’ Ita- 
lia, ed incaricò della decifione i mcdeftmi profeffori .. 
Dopo le lunghe difpute , che fpccialmente in quello 
Iccolo fi erano agitate nella Germania , e nella Italia , 
e fra l’ Impero , ed il Sacerdozio , c dopo quel tanto , 
che fi era oflervato da Pafquale II. c decilb da CallifloII. 
la' determinazione delle regalie non poteva arrecare un 
grande- imbarazzo. Ma poiché non chiedeva fcmplice- 
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mente , che 'fi fiflalTcro le regalie, ma che fi determi- 
nafTe quali erano quelle , che ad e(To appartenevano nella 
Lombardia , i quattro profctlori per evitare quella o- 
diofuà , che neceffariamentc avrebbono incontrata ap- 
prefib r una delle due parti , rifpofero : edere la materia 
troppo grave , e perciò non poter efiì decidere alcuna 
cofa, lenza il configlio dei giudici di tutte le città del- 
la Lombardia . Federico adunque fcelfc due giudici da 
ognuna di dette città, e quelli coi profelTori forman- 
do un configlio di jz. perfonc decifero, che le rega- 
lie confiftevano nei ducati , nei marchefati , nelle con- 
tee , nei magifirati , e nel, diritti della zecca, delle 
gabelle, dei foraggi , dei porti, dei fiumi , delle ftra- 
de, e del tellatico . Per la qii^tl cofa dovendoli tutto 
ciò applicare al regio fìfeo , tutti coloro si ccclefialli- 
ci che fecolari, i quali provarono di polTedere alcuna 
di quelle regalie per donazionc'dei precedenti. Sovrani , 
furono da Federico confermati nel loro polTelfo . Gli 
altri tutti ne decaddero : laonde Federico venne ad 
acquillare al regio erario un’ annua rendita di circa 
trenta mila talenti « Tutti i vefeovi , lignori , c ma- 
gillrati di Lombardia , che poiTedevano alcune di que- 
lle regalie gli prellarono allora omaggio , c riconofccn- 
dolc da clTo gli giurarono fedeltà « . L’ odiofità di que- 
lla decilionc cadde fpccialmente fopra i ProfelTori . Ven- 
gono elfi comunemente accufati di aver voluto troppo 
ellendere i regi diritti . La quellione può elTere riguar- 
data fotto due afpctti, cioè fc doveva realmente darli 
il nome di regalie ai mentovati diritti , e nel'cafo che 
sì , fe quelli diritti nella città della Lombardia appar- 
tenevano realmente all’ Augullo Federico . Riguardo al- 
la prima quellione Pafquaie II. e Cali ilio II. avevano 
già dccifo in favore, e perciò determinato riguardo a 
quei diritti , che li poiTedevano dalle chiefe particolari , 
che i refpcttivi vefeovi , ed abati dopo la loro canoni- 
ca , e libera elezione ne dovelTero ricevere l’ invellitu- 
xa dal Sovrano . La dccifionc non poteva adunque cflc- 
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re odiofa , che riguardo alla feconda queftlone . Noi ab- 
biamo olTervaio più volte che i Duchi , i Marchefì , c 
i comi erano artòlutaraente padroni dei loro feudi , c 
ne potevano liberamente difporrc , e di più che le cit- 
tà dell’Italia avevano da molto tempo cominciato a 
prendere una forma di Repubblica, dunque l’Augufto 
Federico nel fillema attuale dell’ Impero, e dei regni 
dell’ Occidente non poteva attribuirli quei diritti, che 
in altro llRema di governo, quale era già Rato quello 
degl’imperatori Romani, appartenevano alla corona; 
nè poteva fpogliarne quei Signori , e quelle città , che 
ne erano in polTedb , e che finalmente nella famofa pa- 
ce di Coftanza dovettero edere rimclTe in libertà . 

£’ quella di fatto la prima epoca del gius feudale, 
e da quella alTemblea di Roncaglia ha avuta origine quel- 
la legislazione fopra r feudi , che ne ha regolate le cau- 
fe , fupponendogli fottopolli all’alto dominio dell’ Im- 
pero. Nell* alTemblea dell’anno era Rato proibi- 

to ai valTalli di vendere quelle porzioni dì feudi mag- 
giori , che elfi polTedevano . In queRa alTemblea non fo* 
lamente fù rino va ta queRa legge, ma furono di più di- 
chiarate nulle tutte le vendite, che fe ne erano fatte 
per lo palTato , fti proibito Io fmembramento dei du- 
cati , dei marchefati , e delle contee , fti ordinato che 
nel giuramento , che i feudatari fi facevano preRare dai 
loro Ridditi , vi fi doveRc Tempre inferire la claiifo- 
la , fai va la fedeltà dovuta all’Imperatore , e finalmente 
che nella vendita degli Allodi s’ intendelTero Tempre 
eccettuati i diritti Imperlali • QueRa ultima claufola 
fu inferita nella legge, che Ri pubblicata dall’Augu-^ 
Ro, per obbligare i popoli della Italia ad una perpetua 
pace* Abbiamo parlato più volte delle leggi , che fi 
erano pubblicate nell’ Occidente fopra la tregua, e la 
pace del Signore. QueRe leggi davano una perpetua 
pace agli eccIefiaRici , ai pellegrini , ai mercanti , alle 
femmine, e ad alcun altro ceto di perfone, ed accordar- 
vaao foltanto la tregua in alcuni determinati tempi , e 

gior- 
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giorn*} al rimanente del popolo . Federico vedendo , che 
tante leggi non erano giunte finora ad aflìcurarc la 
tranquillità della Repubblica , volle finalmente mettere il 
ferro alla radice , ed ordinò che tutti indiftintaraente i 
fudJiti dovelTero godere il diritto della pace , e ful- 
minando le più rfgorofe pene contro coloro , che in 
qnallìvoglia tempo pretenddfero di farli giuftizia da fc 
medffimi , volle che le loro caufe fòlTero in avvenire 
terminate gludicialmente dai refpcttivi Magiftrati ; ed 
acciocché la giuftizia fò/Te amminiftrata fedelmente , 
volle , che In avvenire nelle medefime città della Lom« 
bardia i Magiftrati deputati , a rendere giuftizia , non fi 
fceglleffcro più fràil numero dei cittadini, ma fi chia- 
maftero a tale effetto perfone edere , le quali perciò folr 
fero meno fottopofte ad eflcre guadagnate o dalle paf- 
fioni , o dagli umani rifpetti . Finalmente fù dall’Au- 
gufto pubblicata in quefta aflTemblea la prima legge, che 
riguarda i pubblici ftudenti . A tenore della medefima 
debbono cflì elfere rifpettati in tutte le città , per le 
quali occorreva loro di paffare, fi proibifee d’ impor 
loro alcuna gravezza, o di chiamarli in giudizio per quei 
debiti, che aveftero contratti in alcun* altra provincia, 
e finalmente fi ordina, che avendo effi alcuna caufa o 
lite poffano fceglicre per loro giudice o il rcfpcttivo 
profcfforc, o il vefeovo diocefano « . L* cruditilfimo 
Padre Sarti crede , chd da quefta prima decorazione , 
che fù data ai pubblici Profclfori della Univerfità di 
Bologna , di quella fola cioè che aveffe in quelli tem- 
pi acquiftata celebrità di fama nella Italia, ed alla qua- 
le perciò poteffe appartenere quefta legge , prcndellcro 
motivo i Profcftori , di conferire con folennità la laurea 
dottorale . Una taf cerimonia appartiene certamente a 
quelli tempi, c da Onorio III. fù rifervata all* arcidia- 
cono dì Bologna . Prima di terminare 1 * alfcmblea di 
Roncaglia*, TAugullo condannò i Piacentini a riempire 
le fofta , ed abbattere le torri, e le fortificazioni della 
loro città ; k dichiarò libera da qualfivògiia dipendenza da 
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Milano la città di Monza , c finalmente Tpedl i fuoi 
commiflari nelle due ifole di Sardegna , e di Corfica , 
per agirvi in fuo nome. Terminata finalmente Tairem- 
blca , diftribul le fuc truppe pe* quartieri d’inverno 
in varie parti della Campagna , e della Tofeana, ed or- 
dinò 1’ cfazionc del fodro , o fìa di quella impofizione , 
che lì foleva pagare pel foraggio delle truppe. • , i- 
Nella tellè accennata legge appartenente agli ftu- 
denti pubblici parla l’Auguflo di quei giovani , che ii 
applicavano allo lludio delle leggi divine , ed umane , 
c perciò ci fa conofeere , che fi era già cominciato ad 
infegnare pubblicamente il diritto canonico . I facri ca- 
noni avevano in ogni tempo formato lo ftudio dei vc- 
feovi , c di quegli ecclefiaftici , che volevano acquiftarc 
una efatta cognizione delle leggi della Chiefa, perefe- 
guirne il rigore , e per richiederne ugualmente dagli al- 
tri r ofiervanza . Quindi avevano avuta origine quelle 
varie collezione, che per facilitarne lo. findio erano 
fiate fatte fino nei tempi piu antichi . La raccolta dei 
Canoni volgarmente chiamati apoftolìci ne aveva data 
la prima idea. Non appartiene a quefio luogo il ricor- 
dare le fatiche di coloro , che fi fono fuccefiìvamente 
impiegati in un tal lavoro , e della maggior parte dei 
quali fi è parlato a fuo luogo • Di tutte quefie colle- 
zioni , che erano ufeite finora alla luce ficcome le più 
celebri cosi le più utili erano fiate quelle di Regìnone 
di Pruraia , di Burcardo di Worms, d’Ivone di Char- 
tres , e d’ Anfelmo di Lucca , nelle quali fi erano col- 
locati fotto i refpettivi titoli i differenti canoni dei Si- 
nodi, e i decreti dei Pontefici. Con quefio metodo fi 
era in gran parte facilitato lo -fiudio del diritto -cano- 
nico: ma oltre, che quefie collezioni erano mancanti, i 
fi defiderava ancora un piano facile, per apprendere a 
trattare le caufe ccclefiafiiche fpecialmente quando que- 
lle' Ceco portavano .una particolar difficoltà , o le varie 
leggi della Chiefa fembravano fcarabievolmente oppo- 
fie . Il fervore ^cd il metodo , col quale fi fiudiava in^ 
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Bologna il gius civile , fece per avventura nafeere il Ak. 1158. 
penfiero al monaco Graziano dì ridurre alla fua per- 
fezione Io ftudio ancora delle leggi canoniche . Di que- 
llo grand*' uomo non lappiamo nè la patria , nè il luo- 
go , nè il tempo della morte , effendo deftituta affatto 
dì prove convincenti, l’ opinione di quei, che lo fanno 
nativo o di Chiufi , o di Orvieto, monaco di Claffe, 
e vefeovo della prima delle due mentovate città . Sap- 
piamo foltanto che cfTo viveva nel monaftero di s. Fe- 
lice di Bologna , che era in quello tempo abitato dai 
monaci Camaldolefi , e che perciò profelTava la loro re- 
gola , e che nel mcdelìmo monaftero , e fotto la Tua 
difciplina ebbe la prima origine lo ftudio pubblico del 
diritto canonico . Le precedenti collezioni fervirono di 
materiale alle fue fatiche , ed egli fe ne feppe prevalere 
fecondo quei lumi , che la critica dì quefti tempi po- 
teva fonimi niftrare ad un uomo di talento • Di fatto 
vediamo, che la fua Opera è imune da alcune di quel- 
le falfe citazioni , che s’ incontrano nelle precedenti 
collezioni . Dicendo, ciò .non, intendiamo per altro di 
dichiararlo efente da quei difetti di critica , che la con- 
dizione di quefti tempi rendeva inevitabili , e fpecial- 
mente dalla allegazione dalle fàlfe decretali . Non fap- 
piamo per altro per qual dettino egli fi è dimoftrato in 
quefto particolare più fobrio degli altri Collettori, che 
lo avevano preceduto . Egli ha divifo tutto il fuo de- 
creto in tre partì , delle quali la prima contiene ’cet»- 
to diftinzioni , e tratta degli ecclefiaftici minifteri' , la 
feconda trentafei caufe, nelle quali etto ìnferi un Trat- 
tato della Penitenza , che dai tuoi Commentatori è fia- 
to divifo in fette diftinzioni , e finalmente 1* ultima cin- 
que diftinzioni fopra i Sacramenti , alle quali è dato da 
alcuni il titolo di Trattato degli Ordinandi , c della 
Confacrazione . Siccome la quantità di. Canoni , di de- 
creti , e di autorità di fanti Padri ha renduta oltre, 
modo > pregevole , ed utile quell’ Opera, onde haacqui- 
ftato all’ Autore il foptanome di Macftro dei. decreti, 
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An. 115S. ftima univcrJalc, che il fuo lavoro è fla- 

to r unico in qucflo genere , che lì è infegnato in tut- 
te le univerlltà , cosi fpiccando 'in ciTo fpecialmcnte il 
giudizio deir Autore , il quale vi clàmina. , e vi com- 
bina mirabilmente le differenti leggi della Cbiefa, è fla- 
to perciò da alcuni dato al Tuo Decreto il titolo di 
Concordanza dei Canoni difeordi. Egli non ha manca- 
to d’inferire opportunamente ai fuoi luoghi varie di- 
fpute di Teologia , ed in elfo offerviamo , che imitan- 
do r efempio degli Scrittori ecclclìaflici , che lo ave- 
vano preceduto , trattando della Prefeienza , e della 
Predefti nazione , non fi è fervi to che della autorità di 
s. Agoflino , la quale è femprc flata riputata inviolabile 
nella Cbiefa. E’ flato accufato da alcuni di aver negata 
la neccllità della confellione auricolare, ma è flato ab- 
baflanza difèfo con una conveniente interpet razione.^ 
delle fue parole . 11 eh; Padre Sarti ha dimottrata l’ in- 
fullìftcnza della opinione di coloro , che pretendono 
che clTu Graziano intraprendelfe quella fatica per ordi- 
ne del fommo Pontefice , o che foife la medefima ap- 
provata folennemcnte dalla fanta Sede . Si era pretefo 
che un tal comando gli fblTe flato dato da Eugenio 111 . 
ma il medefìmo Scrittore ha dimoflrato, che Graziano 
terminò il fuo Decreto nell’anno 1141. c perciò tre 
■ ■ anni prima della alfunzionc del medelimo Pontetice . 

An. 11^9. Nel tempo che quello gran luminare della Cano- 
Di^ciroUm giuriiptudenza' c della Univerfità di Bologna £c- 
bardo. ' guitava ad iflruire quella mimcrofa gioventù, che con- 
correva al fuo inonalkro , fu proinotlò alla cattedra di 
Parigi quel Pietro Lombardo', che è rìconofciuio mae> 
flro della Scolaflica Teologia , come Graziano lo erau 
nei Decreti . Si- crede comuaeincnie , che egli follè> 
nativo dalla città , o della Diocefì di-Novara, e enei 
fi applicane agli Audi nella- onivcriìtà di Bologna , e' 
che forlb anche vi ìnltgDafTe Teologia . 11 deiidctio di- 
profittare maggiormente Io avea fimo rifblvere a paf- 
fare quindi in Fraucia'i s dal vefitovo di Lucca erai> 
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flato per querto motivo raccomandato a s. Bernardo, An. 1159. 
la cui mediazione gli aveva di fatto facilitata la ruili- 
ilenza a Rems , ed a Parigi . Di quello grand’ uomo 
non altro fappiamo fe non che refiata quell’anno va- 
cante la cattedra di Parigi , ed avendo ricufato di fa- 
lirvi r arcidiacono Filippo fratello del Re Ludovico , 
clTo vi fu promolTo , e non guarì dopo cefsò di vive- 
re, e fu fepolto nel coro della chielk di s. Marcello, 
ove lì legge tuttavia il fuo Fpìtafìo • li fuo nome li 
è meritamente renduto grande per la celebre Opera, 
che ad imitazione di ciò, che avea fatto Graziano nel 
gius Canonico , egli fece fu la Teologia . Quell’Ope- 
ra porta il titolo di Libro dalle Sentenze . Ugone di 
s. Vittore avea impoRo quello medefimo titolo a vari fuoi 
Trattati teologici . Sappiamo che lo RclTo avea fatto 
Pietro Abailardo in una fua Opera teologica, che non 
è ufeita alla pubblica luce, e Roberto Pullo alle fue 
iRituzioni teologiche . Con queRo titolo non altro li 
voleva dire , fe non che fi erano unite lòtto ì rcfpetti- 
vi Trattati le ièntenze della Scrittura, e dei Santi Pa- 
dri , che potevano IRruìrci fu la dottrina della Chic- 
fa . Nel dar contezza di quelP Opera riferiremo fol- 
' tanto ciò , che ne hanno fcritto i dottifiìmi Maurini 
nella loro Francia Letteraria • Due metodi , dicono elfi 
fi feguitavano prefentemente nell’ infegnare la teologia: 

V uno era* antico , e confiReva nello fpiegare . c inter* 
petrare la facra Scrittura fecondo la mente dei fanti 
Padri, l’altro era recente, e confiReva nell’ ìnfegnare ì 
trattati teologici in quella maniera contenziofa , colla^ 
quale fi fpiegavano dai Filofofi, e dai dialettici le lo- 
ro queRioni, tutto mettendo in contradizione, e dif- 
putando problematicamente . QiieRa libertà aveva già 
cominciato a produrre funeRi eifetti , e fono rammen- 
taci vari errori itifcgnati nelle fcuole da Pietro Abai- 
lardo , il quale ne aggiunfc loro altri nuovi . Pietro 
Lombardo conofeiuto qucRo difordinc , c prevedendo 
quelle confcgucnzc, che col piotedcrc dei tempo do- 
veva- 
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An. 1 1 59. vcvano divenire ancora più gravi , pensò di mettere 
un argine a quefta libertà, ed applicatoC ad uno lludio 
profondo fopra i Santi Padri , ne raccolfe tutte quel- 
le autorità , che erano più opportune alle decilìoni di 
quelle queftioni teologiche > che fpecialmente fi agita* 
vano nelle fcuole , e diftribuendole per ordine di ma* 
terie ci prefentò il primo corfo di Teologia , che fu 
da effo intitolato It fenttnzt . Fu quell’ Opera da clTo 
divifa in quattro Libri, ed ognuno di clli in molte-.* 
diltinzioni . Sopra ogni materia, egli efpone primie- 
ramente lo flato della qneftione , quindi riferifee le 
varie opinioni dei teologi fu la medeflma , c le autori- 
' tà fu le quali lì appoggiano, Analmente efpone ciò, che 

gli fembra più conforme ai fentimenti de gli antichi 
Padri della Chiefa . Nel prefente flato delle fcuole non 
lì farebbe potuto formare un Aflema nè migliore , nè 
più Acuro . Divenne di fatto quell’ Opera il tello, 
del quale A cominciarono a fervire i ProfclTori dì Teo- 
logia nel fare le loro lezioni , e quindi ha avuta ori- 
gine quella forprendente quantità di Commentari , che 
A fono fatti alla medcAma ; balla rammentare , che fe 
ne contano cento fedanta fatti dai foli IngleA . Non.* 
oflante quella univerfale approvazione, onde furono o- 
iiorati quelli Libri , appena ufeirono alia pubblica luce 
. non mancarono molti , che vi ritrovarono materia di 
cenfura . Noi avremo occafione di parlarne a fuo luo- 
go . Frattanto termineremo con riferire una queflio- 
ne , che fanno i citati Maurini: cioè onde è derivato, 
che elTendoA pubblicato Accome da Graziano il fuo 
Decreto , cosi da Pietro Lombardo i funi Libri delle 
fentenze, per additare ai Canonifli , ed ai Teologi il 
metodo più facile ^ e più Acuro, che A doveva fegui* 
tare in quelle due facoltà, e chc-cAcndo Hata univer- 
falmente conofeiuta ed approvata l’ eccellenza dello 
loro fatiche, abbiano quelle fortito poi un effetto del 
tutto contrario in maniera , che dopo la pubblicazione 
delle medcAme AaA prclTo che abbandonato del tutto 
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lo ftudio dei Concili, e dei fanti Padri, fi fiano i pro- 
fefibri applicati più che mai allo Audio' della Filofofia 
pagana , fia divenuta maggiore la licenza di difputa- 
re, eli fiano maggiormente ingolfati 1 teologi nellcquc* 
ftioiii fcolaftiche ? I roedefimi Maurini credono di ri- 
trovare la cagione di tutto ciò nella fielfa eccellenza 
di quelle due opere . EfTcndcfi creduto che Graziano, 
e Pietro Lombardo aveffero sfiorato dai Concili, e dai 
fanti Padri tutto ciò, che v’ era d’iftruttivo , i Pro- 
felTor! credettero, che non reftaffe ornai altro campo, 
onde impiegare i loro talenti , che commentando 
quelle Opere , e formando fopra le medefime una 
lunga ferie diquellioni, ed inventando nbovi dubbi, c 
nuovi cali , onde trattenere la numerofa fcolarefca , e di* 
moftrare cosi 1* acutezza dei loro talenti . Noi non fa» 
premo che aggiugnere alle riflclfioni di quelli dottilTi- 
mi Scrittori . OlTervcrcmo foltanto , che parlando elfi 
dei Teologi, e delle Iftituzioni Teologiche , avrebbono 
fatto pregio dell’ opera , fé avelTero eccettuato dal co* 
mun ruolo il gloriofo Dottore s. Tommafo , della cui 
eccellente feienza , e delle cui egregie Opere parlere* 
mo a fuo luogo , 

Avendo parlato di quello celebre Italiano , che il* 
lufirò le pubbliche fcuole della Francia , come aveva- 
no fatto nel palTato fecole Anfelmo , e Lanfranco/, che 
dagli ftefiì Franzetì vengono meritamente chiamni iri* 
fioratoli della loro Letteratura , non crediamo di ' dover 
tacere il nome di quel Pietro Mangiatore , che fioriva 
in quefto medelimo tempo nella Francia , e che fi è ren- 
duto parimente illufire colla pubblicazione della fua I- 
noria Scolaftica . Quell’ Opera è propriamente un com» 
pendio defila Iftoria facra , nella quale l’autore ha in- 
ferito alcuni fatti della Ifioria profana. I Franzefi cre- 
dono che 1’ Autore fia nativo della città di Troyes , 
della cui chiefa fappiamo di fatto , che era decano al- 
lora quando pafsò a Parigi . Ma i due chiarifllmi lumi 
della Italiana Letteratura il Padre Sarti , c 1’ abate Ti- 
Contìn.T.Xl. A a ca- 
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rabofehi fofpettana cou gran fondamento , che e (To an- 
cora folTe Italiano, e della famiglia Mangiatori di fan 
Miniato . Egli cefsò di vivere nella Canonica di fan 
Vittore di Parigi nell’ anno 1178. Tra i Profeffori del 
gius Canonico in Bologna nel feguente fecolo xiii. 
vi ritroviamo un Mangiatore Tofeano , e perciò della 
medefìma Famiglia. 

Ma per ritornare al filo della nollra Iftoria men- 
tre Graziano infegnava il gius Canonico in Bologna, e 
il diritto civile vi era fpiegato da quei celebri quattro 
profelTori , che intervennero alla alFcmblea di Ronca- 
glia, infegnava pubblicamente nella medelìma univer- 
liià la facra Scrittura quel Rolando Bandinclli Pifano 1 , 
che quefP anno fù promoiTo alla cattedra di s. Pietro. 
Adriano IV. che l’ occupava tuttavia fù corretto a paf. 
fare gli ultimi meli del fuo Pontitìcato nelle maggio- 
ri amarezze . Gli ilabilimenti preti nella riferita alTem. 
blea di Roncaglia erano tali, che dovevano neceffaria- 
mente eccitare un gran fermento nelle città d’Italia, 
che già da molti anni godevano i diritti della libertà. 
Secondo quelli Rabilimenti quei feudi , che tino dal fe- 
colo nono erano divenuti ereditari nelle famiglie, c,* 
non fi dilliuguevano dai beni allodiati , che per quel 
folo pefo , che aveva il pofTelibrc di fomminillrare un 
dato numero di truppe, i foraggi, e l’alloggio a quel 
Sovrano, al quale clTo medeilmo predava giuramento 
di valfallaggio , quantunque folTero redati in mano dei 
polfclTori erano talmente rientrati nella corona, che in 
avvenire dovendogli i refpettivi poiTedòri riconofcerc 
dal Sovrano, non erano più in diritto di difporne , 
onde quei dati fondi dovevano quindi in avvenire cf- 
fcre condderati di una natura del tutto differente dai 
beni allodiali . 1 magidrati di ogni città dovevano di 
più clTere confermati dall’ Augudo , e dipendere per- 
ciò dai fuoi cenni . Il fanto Padre non fi intrometteva 
in quedi affari politici : ma dccome fotto la legge ge- 
nerale venivano comprefe ancora quelle chiefe , che pof- 
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fcdcvano tali feudi , a cagione dei quali i defonti Au- An. 1159. 
gufti avevano pretefo il diritto d’ inveftitura , non già 
perchè ad eflTi ne apparteRclTc prima di quefla epoca 
il dominio diretto , ma perchè dai loro pfedecelTori 
erano lìati conferiti in dono alle ftelTe chiefe , cosici^ 
fendo ricorll alcuni vcfcovi al fanto Padre controque- 
Ha novità, che pregiudicava ai diritti delle loro chie- 
fe , c contro quella nuova inveftitura, che dall’ Augu- 
fto fi era data loro, egli fì credè in obbligo di fofte> 
ncrne le ragioni . A ciò fi aggiunfe ancora la libertà, 
che egli Federico lì prcfe di rifcuotcre il diritto di 
foraggio non folamente dalle città ad eftb fottopofte , 
ma da quelle ancora , che dipendevano dalla fama Se* 
de, e ciò con una maniera del tutto impropria . Final- 
mente r eflerfi cftb appropriata l’eredità della Coniefla 
Matilde, e l’aver confermata la donazione, che da— • 
cfl'o n’cra già fiata fatta al Duca Guelfo « . A quelli , 
motivi di difgufto, fe ne aggiunfe un nuovo in que- 10. £'js. 
Ho mcdcCmo tempo, e fu quello l’ elezione del nuovo 
arcivefcovo di Ravenna. Avendo cclTato di vivere An- 
fclmo d’ Avclberg , l’ Augnilo procurò, che cadclTe la 
elezione nel figliuolo di quel Conte di fiiandrate Mi- 
lanefc, che avendo abbandonato il partito dei fuoi con- 
cittadini, fi era mclTo nel fuo feguito, e poiché l’elet- 
to era flato inalzato al fuddiacorato nella Chiefa di 
Roma, ferifte al fanto Padre pregandolo a privarfene, 
ed a permettere, che fofte premoflo alla Chiefa di Ra- 
venna. Adriano non credè di dover acconfentirc a que- 
lla iftanza . si perchè aveva deftinato di promuovere 
Guidone , tal era il nome dell’ eletto , a maggiori di- 
gnità nella Chiefa Romana , e si perchè non voleva 
allontanare da fe il figliuolo di quel Conte di Bian- 
drate , che per la Tua ricchezza , e per la Aia poten- 
za poteva cfTere fommamcntc utile nelle prefenti cir- 
coftànze agl’ intercfll della Chiefa Romana * . Fede- tni.tar.i 6 t 
rfea lì ofFcfe gravemente di quella negativa del fanto O ir. 

Padre , cd dlcndogli Hata prefentata in quello tempo 

A a a una 
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una lettera del mcdelìmo per mezzo di una pernotta 
ordinaria , che fubito fparve , amò d’ interpretrarc fi- 
niftraraente, tutte le cfpreffioni, che cflà conteneva , ed 
ordinò al Tuo Secretarlo , che in avvenire nello Scri- 
vere al Tanto Padre premettelTe il Aio auguAo nome a 
<}qello del medefimo , e A fervilTc del pronome tu, 
fecondo l’ ufo antico , che per un atteAato di vene- 
razione , c di rifpetto fi era già da molto tempo ab- 
bandonato * . 

Era queAo un dichiarare »na nuova guerra tra il 
Sacerdozio, c l’Impero. ScrilTc adunque il Tanto Pa- 
dre una lettera al medefìmo Augufto , nella quale gli 
fece le Tue rapprefentanze per 1’ improprietà , che fi 
era commelFa da cfTo in quella poTpoTizione di nome, 
per 1’ omaggio che fi era fatto preftare dai vefeovi , 
obbligandoli a mettere le loro Tacrc mani Tra le Tue , 
e finalmente per la proibizione , che avea fatta ai Car- 
dinali Legati a latere dì entrare dentro i confini del 
fuo fiato . Egli terminò la lettera con dire, che aven- 
do efio Federico ricevuta dalla Tanta Sede la conTacra- 
zione , e la corona , dovea temere di perdere con si 
fatte novità gli onori già ricevuti * . Si è confervata 
la rifpofta che diede Federico a quella lettera . In elTa 
egli dice di non mancare al rifpetto dovutogli quando 
imita 1’ efempio degli antichi Imperatori , e quando 
gli laTcia la libertà dì fare una ugual poTpofizione di nomi 
nel rifpondergli : gli ricorda che conceduta da Cofian- 
tino la pace ai Fedeli , la chicTa dì Roma aveva acqui- 
fiati i beni temporali , c le regalie , che polTedeva.^ , 
dalla liberalità dei Principi : che egli richiedeva l’o* 
maggio , e il giuramento dai vefeovi per quelle regalie . 
che ein pofiedevano , e doverfi quelli ricordare , che 
quantunque Gesù Grillo nulla ricevuto avclTe dagli 
uomini , tuttavolta non folamente pagò il cenTo a Cc- 
iàre, ma ingiunfe ancora ai Tuoi difcepoli dì dare al 
medefimo ciò, che era Tuo, e perciò doverli elfi vef- 
eovi deteiminaic , 0 a refiituirglì quelle regalie, che e- 

rano 
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ratio fiate donate loro, o a predargli l’ omaggio, che 
da elfi richiedeva; finalmente riguardo ai Legati a la- 
ure dice di aver proibita loro l’ ingrefio nelle città, c 
nelle chiefc , perchè la loro condotta non era confor- 
me al carattere , che follenevano , e fi protefta di ef- 
fcre per conceder loro una piena libertà, ed il neccf- 
fario viatico , quando fe ne dìmoftreranno meritevoli , e 
termina la lettera con indicare al fanto Padre il difpia- 
cere che prova, nel trattare certe queftioni non con- 
formi allo fpirito di umiltà ‘ . Si refta forprefi della 
affettazione , colla quale fi è pretefo di dare a queda 
lettera un’ aria di verità . Per non parlare della pof- 
pofizione dei nomi , della quale il fanto Padre non fi 
era lagnato , che a cagione del difprezzo , che con eda 
lì voleva fare della fua perfona , quanto ai beni tem- 
porali delle chiefe quella quedione era già data abba- 
llanza trattata nelle precedenti controverlie fu le inve- 
fliture •, e quanto ai Legati a latcre , non potevano elTì 
che con manifella calunnia edere generalmente accu fa- 
ti di fado , e d’avarizia , onde venidcro da elfi fpo- 
gliate le chiefe, appreifo le quali foggiornavano . Piec- 
Leone che fu quindi antipapa , è dato il primo , che 
abbiamo veduta fodenere una legazione apodolica^ 
con fado , ed edere accufato di edorfìoni . Ma un e- 
fempio , e quando fi voglia ancora, pochi altri efem- 
pi limili potevano dunque fcrvir di regola generale , 
onde accufare tutto il loro ceto ? Non è quedo un 
voler cuoprire la calunnia fiotto il manto dello zelo? 

Non abbiamo la rifipoda , che dal fanto Padre fu 
data a queda lettera . Ma avendo cominciato ad inafi- 
prirfi gli fpiriti , ed edendofi per accendere vieppiù 
quedo fuoco, fparfia voce, che lì erano ficritte da A- 
driano IV. varie lettere ai Milanefi j ed ai loro ade- 
renti , per indurgli a mantenerli codanti nella loro ri- 
bellione contro 1’ Augnilo , fu creduto opportuno di 
interporre alcuni mediatori per impedire, che quede 
ficintillc non produccd'eio alia per fine un Incendio ir- 
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rcparabile . Pertanto quell’ Enrico Cardinale dei fanti 
Nereo , ed Achilleo , che nella dieta d’ AuguUa aveva 
già felicemente (labilità la pace tra f Augullo , ed il 
fanto Padre, s’ indirizzò a quell’ Eberardo di Bamber- 
ga, che in quella occaiione avea maravigliofamente fe« 
condati i fuoi voti , ed efpoftogli il pericolo , nel qua» 
le fi ritrovava la Chiefa di veder rotta quella pace, 
che collava ad ambedue tante fatiche , lo pregò ad 
interporli per mantenerla, e giacché dalle perfone del 
fecolo non potrebbono fperarfi faggi configli, lo' pre- 
gò ad iufinuare all’ Augullo quelle maflime , che fole 
potevano indurlo a lafciare una piena libertà alla chìe- 
fa I . Eberardo nel rifpondere ad Enrico , dimoilrò di 
clTcre reftato forprefo della infinuazione , che fe gli fa- 
ceva, e gli dichiarò chiaramente, che fe fi voleva la 
pace , era necelfario , che fi fpedillero all’ Augnilo Nun- 
zi pieni di carità , e di faperc , e che fe gli fcrivelTe- 
ro lettere piene di dolcezza , e di umiltà , le quali 
piegherebbono il fuo cuore alla pace * . E quindi fcrif- 
Ic con uguali fentimenti una lettera al fanto Padre, 
nella quale modellamente gli fignilicò , non doverli al- 
lora quando veniva il facerdozio, e l’impero minac- 
ciato di un terribile incendio , mifurare troppo fcru- 
polofamente tutte le efprcflìoni , nè cercar donde ab- 
bia avuto origine il fuoco, ma penfare foltanto ad c- 
llinguerlo colla maggiore follccitudine i . 

Frattanto 1’ Augullo celebrò la fella di Pafqua a 
Modena, e quindi pafsò a Bologna, e poiché aveva 
determinato di celebrare in quella città un’ alTcmblea di 
(lato, il fanto Padre credè efpedicnte di fpedirvi quat- 
tro Cardinali rivediti del carattere di Legati apollolici , 
affine di proporgli quelle condizioni, colle quali fi vo- 
leva confcrvare non tanto la pace quanto i diritti del- 
la Sede Apodolica. I Cardinali ai quali fù affidata que- 
da legazione fuorono Ottaviano di s. Cecilia , Enrico 
dei fami Nereo, ed Achilleo, e i due diaconi Gugliel- 
mo, e Guidone. Quedi fi prefentarono di fatto all’- 
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Auguflo , c dopo d’ avergli fatta una allocuzione detta- 
ta dallo fpirito di moddtia e di pace , gli propofero 
le Tegnenti condizioni 1. che non iì potclTcro dall’ Au- 
gnilo Ipcdirc a Roma i Tnoi mcin Imperiali , per am- 
minillrarvi giuftizia fenza il confenfo del Pontefice, al 
quale appartengono le regalie , ed i magiftrati della me- 
dclìma città . 11. Che parimente non fi dovefife efigerc 
il Foraggio nei dominj della Tanta Sede eccettualo il 
Tolo calo, nel quale l’ Augnilo viene a Roma, per ri- 
cevervi la corona Imperiale . III. che il medefimo Prin- 
cipe non potelTe richiedere dai vcTcovi dell’Italia che 
il Tolo giuramento di fedeltà, ma non già quell’omag- 
gio , che dai feudatari fi prclla al Sovrano . IV. che i 
melfi del medefimo non dovelfero alloggiare nei palaz- 
zi dei veTcovi, peTo al quale non erano obbligati che 
i feudatari . V. che fi rcllituificro i Tuoi beni alla Tan- 
ta Sede, e Tpecialmente i tributi di Ferrara, di MaT- 
Ta,di Ficarolo, dei feudi della contefia Matilde, del- 
le provincic che giaciono tra Acquapendente , c Ro- 
ma, del Ducato di Spoleto, c delle ITole di Sardegna, 
e di Conica » . Quelli articoli non contenevano alcu- 
na coTa , che non fofie pienamente conforme ai dirit- 
ti della giullizia « Abbiamo veduto a Tuo luogo , che 
le mentovate città , provincie, ed iTole appartenevano 
alla chiefa Romana in maniera , che elTa Tola ne polTcdeva 
non meno l’alto, che l’utile dominio , e gli Augnili non ne 
avevano che il diritto di protezione. Il cambiamento , che 
fi era fatto nella natura dei feudi richiedeva parimento 
dallo zelo del Tanto Padre , che elfo alfiftelfe i veTcovi , 
acciocché in quella mutazione non fi alteralTero i dirit- 
ti delle loro chicTe . Ma per quanto giulli folTcro in 
fc llellì quefii articoli , non Tembrarono tali all’ Augu- 
fto , il quale riTpoTe primieramente di voler mettere T af^ 
fare in deliberazione , c riTpondendogli i medefimi Lega- 
ti , che il Tanto Padre trattandoli di diritti certi ed eviden- 
ti , non era per lòttoporfi al giudizio di alcuno , propo- 
fe quindi quei motivi di dìTgullo , che credeva di avere 
. coa- 
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Am. ii$ 9* contro II fanto Padre , perchè fi era da cflTo fatta la 
pace coi Greci, col Re di Sicilia, e coi Romani, per- 
chè i Cardinali fcnza richiederlo della fua pcrmilfione, 
paffa vano .per Je città del fuo Regno, alloggiavano nei 
palazzi dei vefcovi , ed aggravavano le chiefe, c fi- 
nalmente per quelle appellazioni , che fi facevano alla 
fama Sede, e che egli tacciava di ingìufte . Egli prc- 
tcfe ancora di giuftificare quelle fue lagnanze , c di 
rifpondcrc agli articoli propolligli dai Cardinali con 
dire, che i vefcovi gli dovevano f omaggio per qudlc 
regalie , che polfcdcvano quando per altro npn fi deter- 
mi nalTero ad abbandonarne il poffefib , che dovevano 
alloggiare nei loro palazzi i fuoi meffi , perchè quei 
palazzi erano iabbricati fopra il fuo fuoìo, e final- 
mente riguardo ai diritti temporali della fama Sede , c 
fpecialmentc al dominio di Roma, che quella era una 
difficile quclliouc , che per* altro clTcndo Imperatore-» 
dei Romani fraentirebbe quello titolo , quando la città 
di Roma fi fottraelTc dalla fua ubbidienza * . Federico 
dov-ea riflettere .che ancora H Greco Augnilo fi chia»* 
raava Imperatore dei Romani, e che nel rillabilire fot»* 
to Carlo Magno quella dignità in Occidente, non fi era 
pretefo ohe di richiamare il titolo, e l’onore, e non 
già i diritti degli antichi AuguRi . Ma comunque ciò 
fia; i legati del fanto Padre fi fepararono dall’ Augnilo 
fcnza aver ottenuto quel tanto , che richiedevano ; 
c frattanto i Romani fempre intenti a prevalerli di queir 
le occafioni , che potevano fecondare ia loro folle amr 
bizione , gli fpedirono due Legazioni, nelle quali 
difpetto delle convenzioni da ellì fatte col fanto Pa- 
dre , trattarono con elfo la caufa del loro Senato , e 
del loro Prefetto-*. Il tellè mentovato Eberardo di 
Baraberga diede parte di quello .fatto al vefeovo di 
Saltsburg, e non permettendogli quell’ impegno , che 
' aveva di mantenere la pace frà la Chiefa , e l’ Impero , 
di cfaininare la giuRizia degli articoli propoRi dal Le- 
gati apoRolici, non dubitò di cenfuradi quafi che li fo- 
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ftcncre i propri diritti, tendcflTc a fomentare quelle dif- 
cordie, che fi volevano fopite » . 

liffendofi negato di venire a quella conferenza, ed 
a queir cfame, che fi proponeva dall’ Augnilo , tutto mi- 
nacciava ornai uno feifma ugualmente luttuofo che il 
precedente . La divina providenza fi compiacque di fot- 
trarne il fanto Padre . Egli era partito da Roma fe^ 
condo il confucto , per evitare gli cccelfivi calori del- 
la cftate , c mentre fi ritrovava in Anagnì , fù forprefo 
da una fiera angina, che 1’ obbligò a terminare il cor- 
fo dei fuoi giorni nel primo giorno di Settembre dopo un 
breve Pontificato di quattro anni, otto meli , c 29. gior-f 
ni . Qiiellc gloriofe fue gefta , che già fono fiate daj 
noi deferirle , ne renderanno fempre illuflre il nome nei 
monumenti ecclefiaftici . L* Autore degli atti riferiti dal 
Padre degli ecclefiaftici Annali dice : aver efib tenute 
varie ordinazioni , nelle quali furono promolfi fette dia- 
coni , cinque preti , ed un gran numero di vefeovi , e 
che il fuo corpo fù trasferito a Roma, c fepolto pref- 
fo la tomba di Eugenio III. Quantunque aveffe delTo 
acquillati molti fondi alla chiefa Romana , fù talmen- 
te fcrupolofo nella amminiftrazione dei raedefimi , che 
fi aftenne dal farne parte alla fua ftefta madre , la qua-» 
le vivea tuttavia; e come ofTerva il Baronìe, veniva 
alimentata colle limofine della chiefa di Cantuaria ^ . 

Oliando cefsò di vivere il fanto Padre 1 ’ Augu- 
gufto Federico fi trovava nella Lombardia, e faceva^ 
provare a quelle città tutto il pefo del fuo fdegno , 
Dimorando in Bologna aveva dichiarati i Milanefi ri- 
belli dell’Impero. Con tutto ciò prima di ftringerjc 
di alfedio la loro città, volendo fecondare lo fpirito 
di vendetta dei Cremonefi , aveva ordinato » che fi 
cominciatfero le oftilità dall’ alfedio dì Crema città 
ftrettamente collegata coi Milanefi . Quello afledìo 
durò dai 7. di Luglio per tutto il decorfo di quell’an- 
no , e non prefenta alla Ifloria della infelice Lombar- 
dia che una ferie delle più moftruofc crudeltà . Sem- 
Conttft* T, XI. B b bra- 
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Am. 1159. brava che fi poteflTc prcfiinicrc , che quefte imprcfe 
militari dovelTero occupare talmente Federico, che per 

10 meno fofpendeflTc quelle conteftazioni , che fi era- 
no già cominciate tra efib, c la Chiefa : ma fi ebbe 

11 rammarico di vedere , che nel maggior furore ap- 
punto di quelle oftilità non folamenie non abbandonò 
le fue pretenfioni, ma divenne anzi fe non T autore, 
almeno il principal foftegno di uno feifma il piu de- 
plorabile , ed oftinato . Avendo una volta determina- 
to di occupare i diritti temporali della fanta Sede , 
ficcomc dovea defiderare, che reftando quella vacante, 
cadefie la elezione fopra una perfona dipendente dai 
fuoi cenni , cosi avea già prefi quei palli , che pote- 
vano cfierc a ciò opportuni . Egli aveva già impe- 
gnato per quello motivo non meno quel Cardinale Ot- 
taviano, che dal defònto Pontefice era fiato ultima- 
mente ad elfo fpedito a Bologna col carattere di Le- 
gato apofiolico, che quei legati dei Romani, coi quali 
avea fatte ultimamente varie convenzioni di pace . Ai 
quattro del mefe di Settembre fu data folenne fepol- 
tura nella chiefa di s. Pietro al defunto Pontefice . Nel 
medefimo giorno i Cardinali cominciarono a trattare 
il grand’ affare della elezione , e nel terzo giorno fi 
ritrovarono uniti i loro voti nella perfona di quel Rol- 
lando Bandinelli Senefe già canonico di Pifa, e pro- 
fefibre di facre lettere in Bologna , che pei Tuoi lumi- 
nofi talenti, e pel fuo fingolare zelo era fiato da Eu- 
genio III. creato diacono di s. Cofma , indi prete del 
titolo di s. Marco, c finalmente Cancelliere della Chie- 
fa Romana . Non opponendoli a quella elezione che 
i due foli Cardinali Giovanni di s. Martino , c Gui- 
do di s. Callifio, il tefiè mentovato Ottaviano del ti- 
tolo di s. Cecilia non avrebbe certamente ofato di co- 
ftituirfi Pontefice , fe non folTc fiato certo di dover 
clfcre alfiftito da tutta la potenza di Federico , e fe 
dentro Roma non avelTe avuto in fuo favore P appog- 

• gio di quel Senato, che non fi era cretto che per if- 
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pargcrc per ogni dove il difordinc, c la confulìone. 
Di fatto mentre 1’ elezione di Rollando , cui fù po- 
llo il nome di AlelTandro III. fù approvata dal clero , 
e dal popolo di Roma, egli folo osò di opporvifi , c al- 
lora quando fecondo il confucto gli elettori dopo di 
aver fuperata la fua renitenza , lo avevano ri vedi to del- 
la cappa rolTa ornamento dilliinivo del Pontefice , eb- 
be elio la temerità di llrappargliela di doflTo , e fe ne 
farebbe" effo ricoperto, fe un Senatore moffo da fpiri- 
to di Religione non gliela avelTe tratta con violenza 
dalle mani . Ma egli che aveva già deftinato d’ intruder- 
fi nella cattedra di s. Pietro a qualunque collo, e che 
perciò aveva ordinato al fuo Capellano di portar naf- 
collamentc una limil cappa , gliela richiefe con furo- 
re , c fe ne rivelli con tal impeto , che clTendofela po- 
lla al rovefeio , diede motivo di applicare quello fatto 
alla fua elezione , che al rovefeio appunto era accaduU. 
Un si nero attentato non meritava alcun riguardo • 
Ma Ottaviano che fi pofe il nome di Vittore III. aven- 
do già armato un gran numero di gente in fuo favo- 
re , appena furono aperte le porte di $. Pietro , le quali 
erano Hate chiufe dai Senatori , entrativi coloro fi di- 
moftrarono difpolli a trucidare si i Cardinali , che l’e- 
letto Aknandro, ed obbligatili perciò a ritirarli nelle 
torri della medefima chiefa, gli tennero in effe bloc- 
cati per lo fpazio di nove giorni, e quindi gli trasfe- 
rirono in una llretta carcere, con animo di lafciarveli 
languire di llento * . 

L’ ufurpatore fi lufingava di pòter in quello frat- 
tempo non tanto guadagnare i voti dei Cardinali, quan- 
to ritrovare tre vefeovi , che aveffero la facrilega te- 
merità d’ imporgli le mani, onde fi potelTc per lo me- 
no vantare anteriore di confacrazione . Ma l’ empio fu 
confufo nei fuoì vaneggiamenti . Il popolo Romano più 
non potendo foffrire una si enorme violenza, cominciò 
a fremerne. Ettore Frangipani^ ed alcuni Senatori, cj 
nobili , ebbero il coraggio di metterli alla tella del me- 
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Ah* 1 15^. aperte le carceri ne iralTero il Pontefice , 

cd i Cardinali nel terzo giorno di quella loro fecon- 
da prigionia. La città lì riempi allora di giubbilo, c 
mentre per ogni dove rifuonavano le voci di acclama- 
zioni al Pontefice , le fteflTe femine ingiuriando il no- 
me dell’ ufurpatore , Io chiamavano per difprezzo Sman- 
ia-Compagno all’ udendo air attentato da efib commefib 
nel tempo della elezione . Sembra che Alefiandro , cd 
i Cardinali in quella occafionc aitraverfafiero procellìo- 
nalmente la città , c che temendo qualche nuova vio- 
lenza, li trasferiirero direttamente aNimfa, ove il Tan- 
to Padre avea determinato di ricevere la folennc con- 
facrazione . E’ ceno per lo meno , che nel pafiare efib 
per la città Tuonarono tutte le campane, c che ai ven- 
ti di Settembre in giorno di Domenica fu egli nel Tud- 
detto luogo di Nimfa conTacrato da Gregorio di Sa- 
bina , da Ubaldo d’Qllia, c da altri quattro veTcovi 
Cardinali, alla prcTcnza dei Cardinali preti, e diaco- 
ni, e dei principali perTonaggi del clero, c della cit- 
tà di Roma, c gli fù fecondo il confueto im polla la 
Tiara • 11 Tacrilego Ottaviano era uTcito fimilmentc di 
Roma, ed andava vagando nelle vicine città per Tuboi>* 
nare colla lulìnga di ampie ricompenfe tre vcCcovi , on- 
de ricevere da eflì la confacrazione , c porre il colmo 
alle enormi Tue empietà • Egli non aveva finora ritro- 
vato che il Tolo vcTcovo di Ferentino, che voi effe con 
efib precipiiarfi nello Tcifma . Frattanto il (anto Padre 
appena fù conTacrato lo citò perentoriamente a compa- 
rire dentro lo Tpazio di otto giorni Tolto pena dell’ a- 
natema, cheli farebbe altrimenti incórfo si da elio, 
che da qualunque vcTcovo fi TolTc prcllato al Tacrile- 
go ufficio d' imporgli le mani j c poiché V ufurpatore 
non ubbidì a quella citazione, fu di fatto ai ventifette 
dello ftefib raefe proferita dal Tanto Padre la terribile 
Tentenza contro di' cflb , e contro tutti i Tuoi Tcguaci 
alla prcTcuza dei vcTcovi i dei Cardinali , e di molti 
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chierici, i quali a quclV atto gettarono con indignazio- 
ne a terra quelle candele, che tenevano accefe in ma- 
no ‘ . Ma frattanto avendo Ottaviano tratto nel fuo 
partito queir Imaro di Tufcolo, che era concorfo nel- 
le elezione di AlelTandro, e fubornato il vefeovo di 
Melh , fu da ellì nella prima £>omenica di Ottobre con- 
facrato, o per meglio dire collocato qual idolo immondo 
nel fantuario all ' altrui efccrazione * . 

Il fanto Padre appena fulminato T anatema contro 
gli Scifmatici , diede parte di quello fatto al vefeovo 
Gerardo , ai Canonici , ai Dottori , ed ai Magiftrati di 
Bologna , confidando grandemente nella loro pietà, e nel 
loro zelo , ed efortandogli ad opporfi con tutto l’ im- 
pegno alla facrilega empietà , ed agli attentati di co- 
floro. Egli pafsò quindi a Terracina, donde col confi- 
glio dei vefeovi , c dei Cardinali fpcdl una folcniK le- 
gazione all’ Augnilo , per efporgli la legittimità della 
fua elezione , ed impegnarlo fimilmente a detellare la 
temeraria prefunzione dell’ ufurpatore ì . Nello ftefib 
tempo i Cardinali Cattolici cioè cinque vefeovi , otto 
preti , e nove diaconi fcrillero una lettera al medeli- 
mo Principe, nella quale cfponendogli l’obbligo, che 
gli correva di foftenere le ragioni della Chiefa, gli die- 
dero una dillinta relazione di tutto ciò, che era acca- 
duto in quella elezione , c poiché quel fuo minillro Ot- 
tone Conte Palatino , che era da elfo fiato fpedito aj 
Roma , per trattare col Senato , aveva altamente prefa 
la protezione dell’ ufurpatore Ottaviano, e prefeguitan- 
do il legittimo Pontefice, era entrato a mano armata 
nel Patrimonio , c nella Campagna , per fottomettere 
quelle provinole allo Scifmatico, terminano la lettera 
con pregare l’Augufto, a mettere alcun riparo ad un 
si grave difordine * . 

Ottaviano ai 28. di Ottobre fi ritrovava a Segni 
verifimilincnte in compagnia di quello Conte Palatino, 
c da quella città fcrilTe una lettera ai vefeovi , ed ai 
Signori della corte del medelimo Principe . Egli ha 
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i* impudenza dì dire in quefta lettera, di ciTerc flato 
eletto a fuccedere nella cattedra di s. Pietro al defbn> 
to Adriano dal ceto dei Cardinali a richiefta-del pierò , 
e col confenfo del popolo, e del Senato di Roma, e 
di aflTcrire , che quefta fua fuppofta elezione precedè di 
dodici giorni quella di AÌdìandro, c di pregare perciò 
I medefimi vefeovi , c fìgnorì ad affiftere la Tua caufa 
appreso 1’ Augufto , e a difprczzarc tutte le limoftran- 
zc , che folTcro loro fatte da AIciTandro * . In <jucfto 
frattempo li erano uniti al fuo partito tre Cardinali 
cioè Imaro di Tufcolo, Raimondo di s. Maria in via- 
lata , c Simonc di s. Maria in Dominica * Quelli adun- 
que uniti a Giovanni di s« Martino , e a Guido di 
Crema, fcriftero fimilmente una lettera diretta a tut- 
ti i vefeovi della Chiefa , nella quale pretefero di giu- 
ftìficarc il loro facrilego attentato . Non madia di elfcrc 
oifervato in quefta lettera fe non la franchezza , colla 
quale attribuifeono quindi l’jorigine di quefta difeordia alla 
alToluzionc, che dal defonto Pontefice era ftaia confe- 
rita al Re di Sicilia Guglielmo, e la fìncerltà colla_> 
quale dii -confclTano , chela elezione di Alelfandro era 
anteriore a quella di Ottaviano , che vi erano concor- 
fi più voti, c che fimilmente era fiato confacrato pri- 
ma del medefimo ^ ^ 

Oliando non fi fbfte dall’ Augufto determinato di 
foftenere a qualunque cofto lo feifma , baftava adunque 
quella lettera., per condannare 1’ ufurpatore Ottaviano, 
e tutti coloro , che fi erano con elfo uniti nello fei- 
fma . Ma volendo quefto Principe foftenere un atten- 
tato , che fi era commelfo folto i fuoi aufpici, ed an- 
zi coftituirfi capo dello fcifnia, prefe una rifoluzione, 
che -già dichiarava abbaftanza le fue fi niftre intenzioni. 
Anzi, che preftare la dovuta ubbidienza al legittimo 
Pontefice, fingendo adunque di credere dubbiofa la ele- 
zione, c talmente inlràlciate le ragioni d’ ambedue 
le parti , che folle nccclfarlo un maturo efame , per 
mettere in chiaro la verità , prefe la rifoluzione affat- 
to 
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to ftrana cd importuna in qucfta drcoftanza di convo- an. 1159 . 
care un Sinodo , e lìccomc amava di intitolarfi Impe- 
latore di Roma , e del mondo » e pretendendo di avere 
tutta quella autorità , che avevano già elcrcitata Giu- 
ftiniano. Teodolio, e Carlo Magno, i quali comanda- 
vano ad una gran parte del mondo conofeiuto , fi dichia- 
rò di voler imitare il loro efempio , c fpacciò alcuni 
decreti di Pontefici , ed alcune regole ccclelìaftiche^ 
non vedute, nè intefe finora, nelle quali fecondo elfo 
fi preferiveva, che accadendo uno feifma nella Chiefa 
Romana, dovelTe T Imperatore citare i due concorren- 
ti , c quindi fecondo il configlio degli ortodolFi decidere 
la coutroverfia. Più firana allcrzionc non fi era per av- 
ventura intefa finora. Nel primo feifma, che fi eccitò 
nella Chiefa Romana, c fu quello quello di Orlino, o 
Orficino contro s. Damafo , clTendo manifeda T ufur< , 
pazione , non fi pensò , che a cacciare da Roma T au- 
tore del difordine , e fi impetrò a tale effetto un or- 
dine deir Auguffo Valentiniano . Nell’altro feifma nato 
dopo la morte di Auaflafio, quando divifo il clero di 
Roma in due parti furono eletti Simmaco , e Loren- 
zo , c i due partiti fi dimoilrarono ugualmente impe- 
gnati a follenere il loro candidato, fu portata la caufa 
al Re Teodorico Ariano, che comandava in Roma, cd 
in una gran parte dell' Italia , cd avendo elfo fenza c- 
faminarla detto , che doveva clTcre riconofeiuto Pon- 
tefice quegli . che o foffe flato eletto prima , o aveiTe 
avuto un maggior numero dì voti . Simmaco nel quale 
fi vìrìficava quelP ultima condizione , rcllò in pacifico 
poirelfo del Pontificato . Il Cardinale Orli nel riferire 
quello fatto dice , che 1 ’ unico mezzo Canonico farebbe 
(lato di rimettere 1’ affare al giudizio dì un Sinodo dei 
vefeovi della Italia > . Ma quarcontroverfia poteva na- i ziy xtxrt- 
(cere nel prefente feifma di Ottaviano, onde fi dovcf- "»'».»>»• 
fc convocare un Sinodo , c non piuttoflo adoprarc la 
forza contro 1’ ufurpatorc . e qual diritto aveva Federi- 
co, il quale non comandava che ad una parte della Ger- 
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manta, « alla Lombardia , per convocare i vefeovi o di 
tutta l’Italia, o della Francia, della Spagna, e dell’ 
Inghilterra ? Tutta volta egli fi arrogò ima tale autori- 
tà , deilinò per quello Sinodo la città di Pavia, citò a 
comparirvi i Cardinali, ed il Pontefice AlcfTandro , al 
quale non diede che il nome di Rollando, e fpedl le 
fue convocaiorie ai vefeovi delle mentovate provin- 
cìc * . 

In feguito furono da effo deputati a citare per» 
fonalmente si il fanto Padre, che 1’ ufurpatorc Ottavia» 
no i due vefeovi di Praga, e di^Verden. Quelli ri- 
trovarono AlelTandro in Anagni , e prefentandofegli 
mentre flava in Concilloro coi Cardinali , fecondo le 
iftruzioni che avevano ricevute dall’ Augnilo , non gli 
preftarono alcam omaggio , e lenza voler in cifo rico- 
nofeere il carattere di Pontefice , gli confegnarono laa 
lettera dell’ Augnilo, nella qtulc veniva citato a com- 
parire nel Sinodo di Pavia , al quale era fiata come 
elfi dilfcro, rimeifa la fua caufii . Fu pollo in delibe- 
razione l’affare, e i Cardinali fi proteflarono difpolti 
a fpargere piuttoflo tutto il loro lànguc, che ad ab- 
bandonare il legittimo Pontefice .. F poiché i deputa- 
ti fecero premura perchè fi daifc loro dal medefimo 
Alcffimdro, da elfi chiamato Rollando, una rifpolla de- 
cifivai il fanto Padre fi protcflò di rilpettarc l’Impe- 
ratore come avvocato, e difenfore della chiefa Roma- 
na fopra tutti i Re della terra : ma fi dichiarò nello 
flelfo tempo forprefo della libertà , che effo Federico 
iì prendeva di convocare un Sinudo lènza fua faputa. 
c di più di comandargli d’ intervenirvi quali, che avef- 
fe alcun diritto l'opra di elfo : fece loro fapcre , che 
Gesù Crillo avea dato alla chiefa Romana il privilegio 
di giudicare le caufe di tutte le altre chiefe, e di non 
effere fottopolla al giudizio di alcuno , e terminò con 
dire di non voler renderfi colpevole di aver derogato a 
quello privilegio, e di avere levata la libcrià alla Chie- 
fa , c di eifcrc anzi determinato ad clpoclì a qualun- 
que 
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qnc pericolo, per mantenere qncfta libertà , c quelli 
privilegi . I mentovati due vefeovi di Praga, e di Vcr- 
den li dichiararono ofFeli di quella rifpolla , e li tras- 
ferirono a Segni , ove fl ritrovava 1’ antipapa Ottavia- 
no . Nel prcrcntarli a quell’ ìdolo di abominazione, 
gli baciarono i piedi , c riconofccndolo legìttimo Pon- 
tefice , gli prefentarono la lettera dell’ Augullo , e ne 
ottennero laproinelTa, di intervenire all’ intimato Sino- 
do di Pavia ‘ . Non li fa intendere come il Fleury 
abbia avuto il coraggio, di cenfurare la rifpolla del 
fanto Padre a quelli deputati Imperiali , e di oITcrva- 
re che nell’anno 418. 1’ eletto Pontefice Bonifacio , e 
r antipapa Pula! io li fottopufero ad un Sinodo intima- 
to dall’ Imperatore Onorio, per efaminarc la loro elezio- 
ne, e non abbia riflettuto , che elfcndo ambedue (lati e- 
Ictii in un medefimo giorno , ed avendo ambedue un gran 
partito in loro favore, era realmente difputabile quel- 
la elezione , e perciò non v’ era altro compenfo , che 
di cfaminarne la validità in un Sinodo dei vefeovi dell’ 
Italia . Ma qual analogia pafsò tra quello, ed il pre- 
fente fdfma, nel quale fecondo gli llellì attellati deg- 
li Sciimatici 1’ unica elezione legittima era quella di 
Aleflandro ? Di più : come poteva AlelTandro pel bene 
della pace fottoporli a quello Concilio , quando vede- 
va, che non folamente li cominciava dal negargli que- 
gli onori dovuti ad un Pontefice , che a larga mano lì 
profondevano al fuo avverfario , ma li voleva efami- 
nare la fua caufa in un Sinodo, del quale farebbe fla- 
to l’anima quello fleflb Federico, che li era già ba- 
llantemente dichiarato in favore dell’ antipapa , ed i 
cui miniflri erano armati contro di elfo ? Non pote- 
va adunque il fanto Padre portarli diverfamentc quan- 
do non avelTe voluto tradire la caufa , e gli imereflì 
della Chiefa . Pertanto vedendo egli , che la tempefla 
eccitata contro la divina navicella di Pietro prendeva 
maggior fòrza , determinò di fpedire i fuoi Legati agli 
altri Sovrani, per mantenerli collanti nella unità della 
Contin» T. jf/. C c Chic» 
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Chicfa, cd impedire che foflTero ingannati dalle rap- 
prcfcntanzc dclV ufurpatorc . A tale cfFetio furono da 
clTo fpediii tre Cardinali in Francia e in Ifpagna, uno 
in Oriente cioè in Paletti na , due in Ungaria , e due 
a Cottantinopoli ‘ • 

Frattanto avendo TAugutto terminato 1* attedio di 
Crema, e confegnata nel giorno 27 . di (Gennajo que- 
tta infelice città alle fiamme , pafsò a Pavia , ove fi 
dovea celebrare l’ intimato Sinodo . Già vi erano ar-' 
rivati i Legati dei due Rè di Francia , e d’ Inghilterra , 
i quali a nome dei loro Sovrani dovevano fignificare 
a quefto Principe , che nei refpettivi Regni farebbe.» 
fiata fofpefa 1’ obbedienza ai due concorrenti al Pon- 
tificato , fino air arrivo dei Tuoi ambafeiatori . Vi era- 
no giunti ancora i deputali d’ alcuni vefeovi della Fran- 
cia , e divertì vefeovi , ed abati della Germania , e del- 
la Italia . Federico adunque che affettava di compari- 
re pieno di fentimenti di zelo, e di religione, dopo di 
avere eforiaii gli ccclefiaftici a difporfi alla celebrazio- 
ne di quetto Sinodo coi digiuni , e colle orazioni , en- 
trò nella attemblea, che fu cominciata ai cinque di Feb- 
braio, e fattavi una allocuzione , nella quale fpacciò di 
avere etto il diritto di convocare i Sinodi , c di deci- 
dere la prefente controverfia dello feima , fi dichiarò 
di lafciarne per un principio di religione pienamente.^ 
r efame , c la decifioneal Sinodo, edufcìdi fatto dal- 
la attemblea , per non dar motivo di credere , che ne vo- 
lettc turbare la libertà • Erano i vefeovi in numero di 
cinquanta oltre un gran numero di abati , e di ' altri 
ccclefiaftici , e continuarono etti le loro fettìoni per lo 
fpazio di fette giorni . Quando l’ Augufto Federico non 
fi fotte già abbaftanza dichiarato in favore dell* Anti- 
papa , quando coftui non fotte venuto a Pavia , c non 
avette feco portati quelli attettati , e 'quei teftimoni , 
che in quefto frattempo gli era riufciio dì corrompe- 
re , c quando principalmente non fi fotte avuto avanti 
gli occhi che la fola caufa di Dio, e della Chiefa, ed 
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il folo zelo della religione , c della giuftizia , non farcb- ^n. 11^3 
be llato diffìcile a quella alTcmblea , di conofcere la ve< 
rità , e di condannare il facrilcgo attentato dell’ ufur* 
patore . Ma determinati come erano quelli vefcovi 1 
fecondare l’ impegno dell’ Augutlo , ed afcoltando le 
fole relazioni degli fcifmatici , pronunciarono quella fen- 
tenza , che doveva afpettarfi da una limile adunanza . 

Secondo gli attellati , c gli fcritti degli Scifmatici , che ia 
elTa furono prodotti , AlclTandro 111. non era altrimenti 
(lato rivellito nella chiefa di s. Pietro di quella cappa ruf- 
fa , che appena fatta la elezione lì metteva al nuovo Pon- 
tefice, ma foltanto dodici giorni dopo la fuppolla elezio- 
ne d’ Ottaviano , c ciò a Cillerna non molto lungi da 
Nimfa , ed allora foltanto era fiato cantato dai fuoi regna- 
ci il Té Dtum . Riguardoad Ottaviano, lì aflcriva in eflii 
che egli folo era fiato rivellito della medelìma cappa, 
che la fua elezione era fiata fatta a richiclla del clero , che 
quindi era fiata notificata al popolo, domandandoli per tre 
' volte ad alta voce , fé era di comun gradimento , e che 
gli era fiata prefiata ubbidienza dal Capitolo di s. Pie- 
tro , dai Canonici di s. Giovanni Laterano , da vari 
abati dei monafieri di Roma , da nove arcipreti , e dai 
chierici di alcuni titoli Cardinalizi . In feguito adunque 
di tutti quelli fatti , che o non fullìfievano altrimenti, 
o erano poficriori alla leggittima elezione di Alcfian- 
dro III. quella alTemblea prctefe di dichiarare il legit- 
timo Pontefice decaduto dalla fua dignità , e ciò in cot>< 
tumacia , quali che a difpetto dei fuoi diritti incontra- 
fiabili avelie efib dovuto fottoporlì a quello giudizio 
irregolare, c dichiarò legittimo Pontefice l’ufurpatorc 
Ottaviano chiamato Vittore III. Il clero di Pavia , c 
quindi 1 ’ Augnilo approvò quella decilìone , c nel ft- 
guentc giorno xii. di Febbrajo venendo precelTtonal- 
mente quell’ ìdolo di abominazione alla chiefa catte- 
drale , gli refie la fialTa nello fmontar che fece da ca- 
vallo , lo condufie fino all’ altare, e gli baciò i piedi . 
Finalmente ai tredici dello fiellb mefe , cioè nella fé- 
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gucntc mattina li adunarono di nuovo i prelati dì que" 
Ilo profano latrocinio, ed avendo alla loro tetta il fa" 
crilego u fu rpator e pretefero, di fcoraunicare folcnnemen- 
tc il legittimo Pontefice, ma in realtà dichiararono fe 
ttelTi con un atto autentico efclufi dalla comunione del- 
la Chiefa * . Gli atti di quello Conciliabolo non pre- 
fentano che un complcttb di raggiri, di menzogna, 
e dì frodi . Le fotiolcrizìoni fono del medefimo teno- 
re . In ette apparifee, che gli alti del medefimo folfero 
approvati non folamente da tutti i vefeovi , che vi era- 
no intervenuti, ma dai Legati ancora dei Sovrani d’Im 
ghiltcrra , d’ Ungaria , di Boemia , e di Danimarca . 
Con tuttociò Tappiamo che 1’ arcivefeovo di Treveri 
non vi li foitofcrittc altrimenti, e che il Patriarca di 
Aquileja, e con etto diverlì altri vefeovi , -e fpecialincn- 
te quei di Bamberga, di Pattavia, e di Ratisbona, lì 
proiettarono di unilbrmarlì alla decilìonc non già per 
la giuttìzia della caufa , ma perchè cosi fembrava lo- 
ro che richiedettfe l’interette dellMmpcro , e perciò 
vi aggiunfero la claufola ; falva la cenfura della Chic- 
fa cattolica * , colla quale vennero a dichiararli sfacia- 
lamente rei dì mala fede , e di facrilega adulazione ver- 
fo r Augnilo. 

Quello Principe doveva prevedere, che tutti gli 
sforzi, che faceva per fottencre il fuo idolo abominevo- 
le, non potevano rendere vane le promelTe fatte daj 
Gesù Grillo alla fua Chiefa, c che perciò egli ftelTo 
non poteva alla fine riportarne che vergogna, c confu- 
lione , Con tutto ciò feguìtando ad afcoltare le voci del- 
le fue paflionì , appena fù terminata quella facrilega 
conventicola , fpedl alcuni vefeovi col carattere di fuoi 
Legati ai Sovrani di Francia, di Spagna, d' Ungaria, 
d’Inghilterra, di Danimarca, di Boemia, c di Cottan- 
tinopoli , per notificar loro la fuppotta decilìonc , o 
per indurgli a piegare le ginocchia avanti quell’ idolo, 
che da etto era ttato collocato fu 1’ altare i • Nello ttef- 
fo tempo pubblicò un fcvcrillìino cditiò nelle provin- 

cìc 


Libro SassANtasiMO Settimo. *05 
eie della Germania , e della Lombardia, nel quale mi- 
nacciò la pena dell’ efilio a chiunque ricufaflrc dì pre- 
cipitarli con effo nello Scifma * . 

Tutto ciò li fece dall’Augufto nel mefe dì Feb- 
brajo . Informatone il fanto Padre , conobbe che ' non 
potevano ornai dilTìmularfì quelli attentati , e che do- 
vea perciò alzare la voce , e fulminarne con terribili cen« 
fure gli autori . Pertanto rifedendo tuttavia in Anagni 
nel Giovedì fanto alla prefenza dei vefeovi , e dei Car- 
dinali ripetè la fcomunica già fulminata contro l’an- 
tipapa Ottaviano , e contro tutti i fuoi fautori , e fe- 
guaci , e fottoponendo a quella medclima fentenza l’ au- 
guilo Federico, dichiarò i fuoi fudditi fciolti dal giu- 
ramento di fedeltà * . Il FIcury nel riferire quello fàt« 
to, cenfura il fanto Padre per aver detto, che ciò fa- 
ceva fecondo l’antica confuetudine, mentre un tal ufo 
come egli dice non avea avuta origine , che da Grego- 
rio VII. ed olTcrva , che Federico a difpetto di quella 
dichiarazione feguitò fenza il minimo contrailo ad ef- 
fcre riconofeiuto Imperatore . Ma fc egli avelTe meglio 
ponderate le parole del fanto Padre , lì farebbe rifpar- 
miata quella cenfura , AlelTandro III. dichiarò i fud- 
diti fciolti dal giuramento di fedeltà ; ma doveva egli 
faperc , che i fudditi come lì è più volte odèrvato, 
predavano al Sovrano uu giuramento ligio , nel quale 
lenza efcludere alcuna perfona protellavano una dichia- 
rata inimicizia contro tutti ì nemici del' medelìmo . 
Se adunque in quello cafo fblTe dato valido il giura- 
mento loro , avrebbono efli dovuto precipitarfl nello 
feifma . Quanto a Federico egli feguitò ad edere ri- 
conofeiuto Imperatore , perchè il fanto Padre non fo- 
lamcaie non avea fatto di ciò parola , ma fcrivendo in 
quello medefimo tempo ad Arnolfo di Lifieux una let- 
tera , cui tra non guari riferiremo , feguitò a dargli i 
titoli e gli onori, che lì dovevano a queda fua dignità. 
Due Cardinali Enrico , e Odone fcrivendo in quello 
medelìmo tempo a tutti i Fedeli , per efpor loro la_? 
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gravezza dell’attentato, che iì era commedo dal Sino- 
do di Pavia , danno fimilmente a Federico il titolo d’Ira- 
petatorc , e quegli onori , che perciò gli appartengo- 
no . EHì rilevano in quella lettera la temerità, che fi 
era avuta , di citare ad un giudiziò incompetente il fan- 
to Padre , mentre quando fi fòlTe dovuta efarainare la 
legittimità della fna elezione ,• ciò fi dovrà fare in&o- 
ina dai vefeovi della provincia in un Sinodo generale, 
ed , odcrvando che la elezione del fommo Pontefice ap- 
partiene fultanto ai vefeovi, ai Cardinali, c ai diaco- 
ni , cenfurano gli Scifmatici , i quali producevano in 
loro favore j voti del Capitolo di s. Pietro, e di va- 
ri arcipreti , e chierici di alcune chiefe di Roma , ed 
olTervano , che quando la fuddetta elezione non finFc 
rifervata ai mentovati perfonaggi , dovrebbono piutto* 
fio avervi parte i Canonici di $. Giovanni Laterano, e 
che l’ arciprete di s. Pietro o è il vefeovo di Porto . 
od alcun altro dei vefeovi Cardinali , al quale fia con- 
ferita quella dignità dal Pontefice » . 

11 mentovato Arnolfo vefeovo di Lifieux , che fi 
era già oppollo con incredibile zelo allo feifma di Pier- 
Leone , non dimofirò in quello tempo minore impe- 
gno , perchè folfc riconofeiuto dai due Sovrani d’ In- 
ghilterra , c di Francia il legittimo Pontefice Aiefikn- 
dro . La fua caufa era follcnuta in quelle partì dai due 
Cardinali Enrico di Pifa , e Guglielmo di Pavia » , i 
quali non mancavano dei nccelTari talenti , per conft- 
guirc il fine della loro legazione . Dalle lettere del 
mentovato Arnolfo di Lifieux , e di Giovanni di Sai- 
sbury rileviamo, che il Re di Francia, deferiva in que- 
fio affare al Sovrano d’Inghilterra, e che quello era 
impegnato dallo zelo di Arnolfo a ben guardarli dalle 
frodi degli Scifmatici » , che alcuni politici ifiavano, 
acciocché i due Sovrani fi prcvalclfero df quefto feif- 
nia , c fofpendcndo la loro ubbidienza ai due nominati 
Pontefici, fi prcvalcll'cro negli afiari della Chiefa dei 
foli rcfpcttivi vefeovi fino a tanto , che uno dei due 
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concorrenti non veniifc a morire * : che a difpetto di 
quelle rimoftranze il Re d’ Inghilterra Arrigo 11. aveva 
ricevute col maggiore odequio la lettera ed i Nunzi 
di Alelfandro 111. e che elicendogli Rata prefentata una 
lettera dell* antipapa 1* aveva riguardata come una cofa 
immonda , e prefala fu d’ un piccolo legno raccolto dì 
terra, 1* aveva lungi fcagliata da fé, e prima di ricono- 
feere folennemente Alefifandro , aveva iuterpcllati tutti 
i vefeovi dell’ Inghilterra , per intendere il loro fenti- 
mento, ai quali avea perciò Arnolfo fcritta una lun* 
ga lettera , per efpor loro le ragioni incontraftabili , che 
militavano in favore del legittimo Pontefice * . 
lettere di Giovanni di Saisbury ci dichiarano , che in In- 
ghilterra fi aveva una piena cognizione di quello affa- 
re . Coloro che vi amavano la novità c la difeordia 
volevano preftare ubbidienza all’ ufurpatore Ottaviano, 
c mentre 1’ arcivefeovo di Cantuaria Tibaldo a difpet- 
10 dell* obbligo , che gli correva di vifiiarc perfonal- 
mente ogni tanto tempo la faina Sede , fe ne rellava 
fofpefo , efll fpedivano nunzi all’ ufurpatore 5 . I più 
faggi riconofeevano frattanto la giuflizia della caufa di 
AlelTandro, e deteftavano la temerità di Ottaviano, ed 
erano di più propenfi al primo fui rifleiTo, che veni- 
va eflb apertamente favorito dai Francefi , i quali negli 
ultimi feifmi, che avevano lacerata l’unità della Chie- 
fa , avevano collantemente aderito ai legittimi Ponte- 
fici 4 . Finalmente fi aveva in Inghilterra una dillinta 
notizia di tutte le frodi , che fi erano ufate dall’ Augu- 
flo Federico , e dal Sinodo di Pavia , c fe n’ erano ri- 
levate tutte le irregolarità s, 

Filippo abate del monaftero della Lfmofina nel- 
la diocefi di Chartres, ebbe la forte di edere il princi- 
pale llruracnto deilinato dalla divina Providenza per 
indurre i due Sovrani d’Inghilterra, e di Francia a ri- 
conofeere folennemente il legittimo Pontefice . Alef- 
ftndro III. fino dal primo giorno di Aprile aveva fcrit- 
ta una lunga lettera ad Arnolfo di Lilicux , nella qua- 
le 
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le Io avca cfonato ad impiegare lutto il Tuo zelo in 
queft^ opera dì religione, ed efponendogli fpecialmen^ 
te le irregolarità del conciliabolo di Pavia, gli aveva 
dichiarato , di aver già fulminata la fentenza di feomu- 
nica contro Federico , il quale viene da elTo in quella 
lettera chiamato più volte Imperatore * . Quindi fcrif- 
fe al fuddetto abate Filippo efortandolo ùmilmente ,• 
ad adoprare tutto il fuo zelo per impedire , che i due 
Sovrani non fi precipitafTcro nello feifma . Si prefentò 
quelli di fatto al Re d’Inghilterra , ed ebbe la confo- 
lazione , di ricevere da elfo una lettera indirizzata ai 
fanto Padre , nella quale dichiarava di prellargli la do- 
vuta ubbidienza . Egli fi portò quindi alia prcfenziL» 
del Re dì Francia , e ottenne una fimil lettera . Non 
contenendo quelle che una privata dichiarazione di -ub- 
bidienza, ebbe elio ordine di trafmeitcrle al fanto Pa- 
dre colla maggiore fecretezza . Ma elTendofi in quello 
frattempo tenuta quell’ alfemblea , che era fiata intima- 
ta in Inghilterra dal Re Enrico , nella quale fi erano 
ponderate le ragioni di ambedue le parti , e per un atto 
di olTcquio fi era quindi rimefib 1’ affare al medefimo 
Principe » , egli che fi ritrovava nella Normandia , ten- 
ne una afiemblea dei vefeovi, degli abati, e dei gran- 
di del regno in un luogo fei leghe difiante da Beau- 
vais , ed in clTa fu folennemente preftata ubbidienza al 
leeitiimo Pontefice Alelfandro, e fu detellata la facri- 
lega temerità dell’ ufurpatorc Ottaviano s . Fu fpedito 
quello decreto in Inghilterra , e 1’ arcivefeovo di Can- 
tuaria Tibaldo ne diede parte a tutti i vefeovi di quel- 
la grand’ Ifola, acciocché vi fi unifòrmafiero pienamen- 
te 4 . 11 Re di Francia Ludovico aveva nel medefimo 
tempo intimata una limile alTemblea a Beauvais , ed 
efiendo fiata fatta in elTa una limile decifione s , fu da 
tutto quello Regno preftata una uguale ubbidienza ad 
Alelfandro III. 

1 diritti certamente dì quello Pontefice , c la giu- 
llizia della fua caufa erano tanto mauifefiì , che non 

fi 
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fi potevano diffimulare che da coloro , i quali aveva- 
no un intcrelTe privalo , per mantenere Io fcìfma nel- 
la Chiefa . Federico , il quale fino dalla fua primaj 
aflunzione al trono aveva fignificato ad Eugenio HI. 
il fuo progetto di ricuperare tutte quelle provìncie, che 
già poiTedeva T Impero Romano , purché egli Eugenio 
andalFe fucceflìvamente fulminando la fcomunica a quei 
Principi , contro i quali cflb moverebbe le armi * » 
non poteva certamente avere un grande influfib negli 
animi degli altri Principi, onde abbracciaflTero_i fuoi 
fentimcnti . Abbiamo veduto, che Alefiandro III. a- 
veva fpedito un fuo Legato a Gerufalemme , per notifi- 
carvi la fua elezione , e per chiamare quel Regno alla 
fua ubbidienza . Giovanni Cardinale del titolo di fan 
Giovanni, e Paolo , tale era il nome di quefto Le- 
gato, giunto a Diblio, o Giblet fopra un legno Ge- 
novefe , diede parte al Re Balduino IH. del fuo arri- 
vo , cd ebbe ordine di arreftarfi fino a tanto , che in 
una generale affemblea folTe efaminato l’afFare , e folle 
prefa alcuna rifoluzione . Fu celebrato di fatto un Sì- 
nodo nella città di Nazareth, e quantunque il Re Bai- 
duìno forte di parere, che fi dovefic fofpendere T ob- 
bedienza sì ad Alcrtandro , che ad Ottaviano , fpecial- 
mcntc per liberarli in quefto frattempo da quel pefo , 
che i Legati apoftolici arrecavano, come^cgli dirte, alle 
chiefe , ed ai monafteri , fu decifo in favore della c- 
lezione del legittimo Pontefice AlelTandro IH. fu chia- 
mato il Legato apoftolico, e gli fu confegnata una.» 
lettera finodale a nome del Patriarca di Gerufalemme 
Amalrico , e di tutti i vefeovi della Paleftina , nella 
quale dichiarando fcomunicati gli fcifmatici, ed il lo- 
ro idolo Ottaviano elfi fi proteftarono di riconofeere Alef- 
fandro IH. al quale era diretta quella lettera, per lo- 
ro lignore temporale, e loro padre fpirituale * . 

11 fatuo Padre con quelli avvilì , che gli faran- 
no fiati follccitamente trafmclfi sì dall’ Inghilterra , c 
dalla Francia , che dalle più remote provincic della^ 
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Paleftina, (i farà certamente follcvato da quella 
zionc, che gli doveva cagionare gravinima roftinazior 
ne, e la perfìdia degli Scifmatici . Nel principio di 
quell’ anno feguitando tuttavia a dimorare in Anagni 
confacrò in nuovo vefcovo di Ternana Milone , inferi" 
folennemente ne’ falli dei Santi il nome di Eduardo Re 
d’Inghilterra, e chiamò appreso di fé il fatuo arcivef- 
covo di Tarantafia Pietro, il quale pieno di zelo per 
la unità della Chiefa , aveva avuto il coraggio di al- 
zare la voce contro gli Scifmatici in fàccia per cosi 
dire allo fledb AuguRo, il quale avea dovuto rifpetta* 
re la virtù di un uomo , pel cui mezzo Iddio lì de- 
gnava di operare continui miracoli * . Egli aveva pro- 
fclTata la regola monaflica nell’ Ordine dei CiRercicnfì« 
Poiché quello ordine , che contava già più di fette- 
cento abati aveva folennemente riconofeiuto il fanto 
Padre , Federico pieno di fdegno contro la pietà dei 
Tuoi monaci pubblicò un rigorofo editto , nel quale inti- 
mò loro o di predare ubbidienza all’ antipapa Vittore , o 
di ufeire da tutta l’ ampiezza dei fuoi domini . Per la 
qual cola le intiere comunità furono coRrctte ad ab- 
bandonare le loro mura , ed alcune di elfe fì trasferi- 
rono in Francia * . L’ ordine Ccrtofino avendo imitato 
l’ efempio dei Ciflcrcienfi in feguito dello zelo, col 
quale i due fuoi religiolì Anfclmo , e Goffredo aveva- 
no cfpoRo loro i diritti incontraRabili del legittimo 
Ponicfiicc AlcRàndro III. Federico fi fdegnò parimente 
contro qiieRi monaci, ì quali non celfavano di richia- 
mare vari vefeovi alla unità della Chiefa , e fece fulmi- 
nare da quel fuo idolo di abominazione la Sentenza di 
fcoinunka contro il mentovato Aufelmo } • 

QtieRa empia fentenza fù verilirailmente proferii 
ta dal fatrikgo u Rapato re in quel consiliabolo, che fù 
da cflo celebrato iiel mele di Giugno di quell’ anno nef- 
la città di Lodi . Erano già da elio Rati invitati gli 
SciRnatici a trasferire a Pavia, c quindi a Cremona, 
ma analnKDtc per compiacere l’ Auguflo , il quale vor 
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leva accrefcere la gloria della città di Lodi da e(To ul« 
timamente rifabbricata in luogo più comodo , e più 
(ìcuro , fu in e(Ta celebrata . Non Tappiamo il numero 
dei vefcovì , e degli abati , ohe v* intervennero : ma»» 
Lappiamo che tra quelli vi fù il Patriarca d’Aquileja 
Pelegrino* c quel Guidone di Blandrata , che era ila< 
to eletto arcivcfcovo di Ravenna, e che Tei metropo- 
litani , venti vefeovi , ed un gran numero di abati ^ al- 
cuni dei quali erano Ciilercienfì « vi Tpedirono le loro 
Lettere, nelle quali fi dichiaravano pronti ad ammet- 
tere tutto ciò , che fofTe in effo ^abilito . Non Tappia- 
mo Te fi debba prefiar fede alio TciTmatico Scrittore 
Morena , il quale dice che furono lette in quello Con- 
ciliabolo le lettere dei tre Sovrani d! Danimarca, di 
Norvegia , e d’ Ungaria , ì quali lì dichiaravano uniti di 
comunione alP uTurpatorc Ottaviano, potendoli crede- 
re che fi volelTc imitare la frode uTàta nell’ anno Tcor- 
To dal Conciliabolo di Pavia . Ma comunque ciò fblTe, 
fù da quella Tacrilega afiemblea confermata dì nuovo 
la elezione dell’antipapa Vittore, furono Tcomunicati i 
veTcovi, ed i conToli di Milano, di Piacenza ^ c di 
BreTcia , fù fulminata una fimile Temenza contro il ve- 
feovo di Bologna , e quello dì Padova fù ToTpeTo fino 
al prollìmo mcTc di Agollo * . 

Le riToluzioni prefe dall’ Augullo Federico contro 
i monaci Cillcrcienfi , c contro s. AnTclmo, c le len- 
tenze di quella Tacrilega adunanza dimollrano , che gli 
SciTinatici anzi che pcnTarc a rientrare nella unità del- 
la ChieTa, erano determinati a Tar uTo della forza, per 
foftcnerc il loro impegno^ e per rrarrc Te fblTe fiato 
poflìbile tutti i fedeli nel loro partito . L’ ubbidienza 
prdlata dai due Sovrani d’ Inghilterra , e di Francia al 
legittimo Pontefice, doveva clTcrc da effi riguardata co- 
me il maggiore ollacolo alle loro prctenfioni . L’ Au- 
gullo credè adunque di dover indirizzare verfo quella 
parte le Tue mire, ed avendo fatte ad ambedue quei 
Principi le maggiori Tollecitazioni , vennero elfi in de- 
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An. I i 6 i* liberazione di celebrare nella città di Tolofa un Sino* 
do dei vefeovi d’ ambedue le nazioni , ed invitarono 
ad intervenirvi non folamente i Legati di e(To Àuguilo, 
ma quelli altresì dell’antipapa Vittore, del legittimo 
Ponietìce AlelTandro III. , c del Re di Leone Ferdinarv 
do . Fù tenuta di fatto quella facra adunanza . I tre Cai> 
dinali Enrico di Fifa, Giovanni di Napoli, e Gugliel- 
mo di Pavia vi foftennero il carattere di Legati di A- 
IclTandrp, e i due fcifmatici Cardinali Guido di Cre- 
ma , e Giovanni del titolo di s. Martino foRennero un 
lìmil carattere a nome dell’ ufurpatore . Non fappìamo 
il tempo prccifo in cui fù celebrato quello Sinodo ; ma 
Tappiamo che i vefeovi , e gli abati , che vi interven- 
nero afeefero al numero di circa cento prelati , c che 
cfaminata di nuovo da elfi la elezione di AlelTandro, 
fù della giuRilìcata da quelle llelTe ragioni , che dai 
due Cardinali fcifmatici lì producevano contro la fua 
legittimità, c che perciò fù con unanime confenfo pre- 
flata folcnne ubbidienza al medelìmo, c fù T ufurpato- 
I Ut. p. i 8 *. dichiarato efclufo dalla comunione dei Fedeli * . Do- 
po quello Sinodo , e dopo una si folcnne dichiarazione 
di due Sovrani in favore di AlelTandro III. non rena- 
vano adunque ornai impegnate nello feifma che poche 
città della Lombardia, c le provincie della Germania, 
nelle quali per altro andava continuamente diminuen- 
dofi il numero degli Scilmatici , Haute il ritorno che 
facevano molti dei Tuoi vefeovi alla unità della Chiefa. 


Fine dei Lìho Sejfuntejimo fettìmo . 
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Opo queir atto folenue , col quale Am.h6z. 
i Sovrani di Sicilia, d’Inghilterra, i. 
di Francia , di Leon , e di Geru- 
falemme avevano predata la loro in Frftiicia» 
ubbidienza al legittimo Pontefice , 
c fi erano dichiarati di riconofeere 
nella pciTona di AlelTandro III. il 
fucceilore del principe degli Apo- 
ftoli, la perfidia~dcgli Scifmatici fi era renduta talmen- 
te chiara, c manifefta, che non poteva effere fofte- 
nuta, che da una ollinazionc la più dichiarata. I ten- 
tativi di coitoro non erano adunque ornai coufiderati, 
che come sforzi impotenti della più facrilega empie- 
tà, ed il tanto Padre aveva la confolazioue di poter c- 
fercitare liberamente quella fuprema autorità, che gli 
era (lata affidata da Dio pel governo della Chiefa . In 
mezzo a quefta confolazione doveva per altro cagionare 
ima ben dolorofa fenfazionc al fuo tenero cuore di pa- 
dre , 
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dre, e di pallore, l’empietà di quei lìgnori di Roma , 
i quali per vedere Tecondate le loro a'mbiziofe pretcnlio- 
ni , lì erano procurato il favore dell’ Augnilo , e fi 
erano con clTo precipitati nello feifma . Sofienuto co» 
me elTo era da tutte le fòrze del Re di Sicilia avreb- 
be per avventura potuto abbalTare fàcilmente la loro’, 
temerità . Ma poiché ciò non fi farebbe potuto fare 
fenza fpargimeato di fangue umano, pensò d’ imitate ' 
r efempio dei Tuoi gloriofi predccelTori , i quali in 
mili circofianze fi erano procurato un ficuro alilo nel> 
la Francia . Egli aveva perciò abbandonato fui finó' 
dell’anno precedente il foggiorno della città di Roma, 
e della Campagna, le cui firadc erano occupate dagli 
Scifmatici , i quali molellavano tutti coloro , che fi 
volevano ad efib prefentare , era palCato a Terracina , 
ed ivi fui principio del mefe di Gennajo $’ imbarcò 
fopra una delle quattro galere , che gli furono a tale 
effetto fpeditc dal Re di Sicilia, e fi trasferì a Geno- 
va, d’ onde parti ai 25. di Marzo , e pafsò alfifola 
di Magalona, ove giunfe agli undici del fegueou mcr 
fe di Aprile . La rifirettezza di quefio luogo , il 
quale non era capace di accogliere quei gtaa nu- 
mero di vefeovi , di abati , di fignori , e di ogni 
genere di pcrlbne , che vennero in fòlla ad offe* 
quiarlo, Tindulfc a partirne , per trasferirli a Mont- 
pellier . Egli fece quello piccolo tragitto fu d’ una 
chinea , riveftito degli abiti Pontificali , e fi potè raf* 
fomigliare il fuo viaggio ad un trionfo , tanto fu il 
concorro del popolo, che per ogni dove lo attendeva 
e lo accompagnava con acclamazioni di giubbilo ‘ . 
Guglielmo Signore di Montpellier , il quale fi ricono- 
fceva vaifallo ligio del Tanto Padre > , lo addefirò per 
un miglio di camino, ed un Principe Mufulmano Ce 
gli prefeutò quindi , e baciatigli i piedi , lo complimentò 
in Arabo a nome dei £uo Sovrano . Egli reftò ulmen- 
te fodisfàtto dagli onori fiagokrilfirai , che gli furono 
compartiti non iblamcnte da tutti gli ordini , e ceti , 
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ma altresì dai Conti e Signori delle provincic , che ne 
diede parte con efpreirione di gratitudine al Re di 
Francia in più lettere , che gli fcrilTe dalla ludJcttaj 
città , c al vefcovo di SoilTons . Una delle fue priinc 
follecitudini fij quindi di fpedire una folenne legazio- 
ne al medeGrao Principe, per impegnarlo maggiormen- 
te a fofteuere la caufa della Chiefa contro gli sforzi 
dell’ Augufto Federico, il quale muoveva ogni pietra per 
far cadere nello fcifma il cattolico Regno di Francia . I 
due vcfcovi di Langres , e di Senlis , e l abate del mo- 
naftero di Grandefelva furono incaricati di qucfta lega- 
zione, e furono perciò caldamente raccomandati dal Tan- 
to Padre al Re, ed alla Regina con una lettera icriita 
ai 21. d’ Aprile , nella quale diede loro parte di aver 
ricevuti gli omaggi di quel Raimondo * , conte di fani’ 
Egidio , c di Tolofa,Duca di Narbona, e Marchefe di 
Provenza , il quale tutta volta abbracciò quindi lo fci- 
fma di Ottaviano , 

Il fanto Padre prima di partire da Roma, vi aveva 
lafciato col carattere di fuo vicario il Cardinal Giulio vc- 
fcoyo di Paleftrina • Rileviamo da due bolle, che porta- 
lo la data di Montpellier, che G ritrovavano nel fuo 
feguito gli altri Cardinali vefcovi di Sabina , d’ Oftia , 
di Porlo , e d’ Albano , e con efli Uldo di s. Croce in 
Gcrufalemm.c , Alberto di s. Lorenzo in Lucina, Diacin- 
to di s. Maria in Cofmcdin , Oddone di s. Nicolò in 
Carcere , Ardizone di s. Teodoro , Cintio di s. Adriano, 
Raimondo di s. Maria in vialata , oPi^^vanni di s. Maria 
in porticu * . La prefcnza di qucGi Cardinali , e di quei 
vefco>vi , che al fuo primo arrivo in Montpellier fu- 
rono ad oGequiarlo, lo indulìè a celebrare un Sinodo 
nella Reflà città ai diciaifcttc del racdefimo mefe di 
Maggio , nel qual giorno cadde la iolcnnità della Af- 
ceiuìone . Intervennero a .quefta facra adunfnza fei vef- 
covi, c quattro Metropolitani della Francia, uno dei 
quali cioè quello dì Narbona era Rato da elfo mcdcG- 
mo coofacrato in quella città . In un difeorfo che a- 
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veva già fatto nella Cattedrale alla prefenza di un im- 
mcnib popolo , egli aveva crpolta la Storia della fua 
elezione, e del luttuofo feifina , e declamando altamen»* 
te contro la facrilega temerità dell’ ufurpatorc , lo a- 
veva di nuovo dichiarato efclufo dalla comunione del- 
la Chiefa * , Altrettanto fece in quello Sinodo foito- 
poneudo alla medcfiina terribile cenfiira tutti i fuoi 
complici, e fautori . Egli feri con ugual fentenza quei 
Signori i quali non reprimevano colla loro forza , ed 
autorità gli eretici , ed i Corfari , o fomminiftravano 
anni ai Saraceni , e finalmente proibì fcveramenie ai 
monaci , ai canonici , e a tutti in fomma gli ecclefia- 
ilici di applicarli allo lludio delle leggi civili , e della 
fifica , o fia, della medicina» . Finalmente diede par- 
te della celebrazione di quello Sinodo al vefeovo di 
Verona Omnibono , c nello ftelTo tempo lo efortò a_» 
fcrvirJi della àia autorità contro coloro, che favoriva- 
no gli Scifmatici , e gli lignificò la fpcranza , che nu- 
triva di veder prcllo fopprclTa la coftòro temerità do- 
po i felici annunci, che gli farebbono portati da quei 
Legati , che elio aveva fpediti ai due Sovrani di Fran- 
cia, c d’Inghilterra , eche prello afpeitava di ritorno i . 

Egli li trattenne in quella città fino alia metà def 
mefe di Luglio , cfcrcitando alfiduamenie il fuo zelo 
per confervare il rigore della difciplina cccleliallica in 
mezzo ai difordini di quelli infelici tempi . La rino- 
vazione da elfo fatta nell’ efpollo Sinodo di quelle ccn- 
fure , che erano già Hate fulminate piu volte contro 
quei Signori , che favorivano gli Eretici , ci fa crede- 
re che a difpetto dello zelo , che lì dimollrava dai 
vefeovi , e dai popoli per tenere lungi dall’ ovile di 
Grillo ogni feme di errori , fcguitaife la zizania a fer- 
peggiare nafcoflame ntc nel campo del Signore, e nci> 
andalTe infettando le piante . Di fatto Tappiamo che 
un gran numero di quei Manichei , dei quali abbiamo 
parlato nel precedente volume , lì era fparfo per le 
piovincic della Francia, della Spagna, della Italia, e 
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della Germania, e che due anni prima di quello tem- 
' po ne erano paflTati alcuni dalla Guafeogna nciringhil- 
terra . Erano coloro in numero di poco più di trenta , 
e la loro ignoranza uguagliava la loro empietà , 
quel Gerardo , che era alla loro teda appena aveva 
qualche tintura di feienza . La precauzione , che avevano 
ufata per reftare occulti, non aveva potuto impedire , 
che gli Inglefi non ifcuoprilTero quel veleno , che an- 
davano fpargendo , e non fe ne folfero immediatamen- 
te aflìcurati , con rinchiudergli in carcere , affinchè non 
pervertilTero quella fede, che dopo la predicazione di 
s. Agoftino fi era finora mantenuta incorrotta . Il Re 
Enrico fi ritrovava in Normandia, cd avuta contezza 
di quello fatto, volendo prima di punirli , che fi cfa- 
minalTc diligentemente la loro caufa , ordinò ai vefeo- 
vi di tenere a tale effetto un Sinodo a Oxford, ed ef- 
fendofi di fatto celebrata quella facra adunanza , vi fu- 
rono prefentati i mentovati eretici , e Gerardo parlan- 
do a nome di tutti, ebbe la temerità di negare pubbli- 
camente il battefirao, feucatillia, il matrimonio, o 
l’-auiorità della Chiefa, e di dichiararli felice quando 
dovelfe per tal motivo foffrire alcuna perfccuzione . 
In feguito adunque di quella loro ollinazione furono 
dichiarati eretici , cd efclufi della comunione dalla Chie- 
fa , e confegnati alla giullizia del Sovrano , il quale 
ordinò, che folTero con un ferro rovente marcati nella 
fronte, quindi frullati pubblicamente, e finalmente 
cacciati in cfilio colla efprelfa proibizione a chiunque 
di dar loro alloggio ; per la qual cofa elTendo affai ri- 
gida la llagione , perirono infelicemente , e rellò in 
tal maniera libera da ogni fermento di errore quella 
grand’ Ifola * . 

Quando fu celebrato quello Sinodo reggeva tutta- 
via la cattedra di Cantuaria quel Tibaldo, che n’ era 
fiato confacrato vefeovo nel principio dell’ anno 1139. 
ed al cui zelo fi doveva fpecialmcntc la confervazio- 
ne nelle chiefe dell’Inghilterra della cattolica unità. 
kÀntin.T.XL E e Egli 
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An, ii6e< Egli ccfsò di vivere ai iS. d’ Aprile dell’anno ti6r. 

Quando fi vide preilo al termine dei Tuoi giorni , pie- 
no di un giufto terrore per la vicinanza di quei tre- 
mendo giudizio , che lo afpettava , efaminò feriatnen- 
te lo fiato , in cui fi ritrovavano le Chiefe di quelle prò- 
vincic , e vedendo che o per la critica condizione dei 
tempi , o per la Tua debolezza nell’ efercitare le parti 
dell’ apofiolico miniftero, vi fi erano introdotti molti 
ufi contrar; alle leggi della cbiefa, determinò di ap- 
plicarfi alla loro correzione, ma non potè efeguire 
quefio Tuo defiderio , che riguardo ad una infolita gra- 
vezza, che folto il nome di fulfiiio, era fiata irapo- 
fta dall’arcidiacono alle chiefe della fua diocefi, e che 
» Joa. Sttìfi, Eu da efib abolita * . Vedendo adunque che quefta glo- 
ria doveva clTere riferbata al fuo fuccdfore , fi^rilTe una 
lettera la più patetica al Re Enrico li., ed in efià dan- 
dogli la fua paterna benedizione, lo pregò colla mag- 
giore efficacia di cfprcflìoni , ad afTumere la prote- 
zione della chiefà di Cantuaria, onde fbfie eletto per 
governarla un perfonaggio , idoneo a mantenervi lo fpi- 
rito di cariti, c di religiose, c fignificandogli la fua 
tefiamentaria difpofizione, fecondo la quale erano i po- 
veri eredi di tutti i fnoi beni mobili , Io pregò a pro- 
curarne 1’ efecuzione , per ottenere la quale più fàcil- 
mente egli aveva fulminata la fcomunica contro co- 
loro , che vi fi fodero oppofii , ed aveva per lo con- 
trario promdTa una indulgenza di quaranta giorni a 
* chiunque 1’ aveffe fecondata • . 

La divina previdenza fi compiacque di fodisfàre 
Gli riKctdc Ua pienamente quei fuoi voti , che non tendevano che al 
Toiumifo. vantaggio della Chiefa , c dei Fedeli, e di collocare 
fopra la cattedra di Cantuaria un uomo, che divenne 
nno dei più illuftri perfonaggi non folamentc della In- 
ghilterra, ma di tutta la chiefa. Fu quelli il celebre 
a. Tomroafo . Egli era nato nell’anno 1119. nella cit- 
tà di Londra da Gilberto di cognome Becket, il qua- 
le fi era congiunto in matrimonio con una femina già 
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Mufulmana da clTo convcttiu alla criftiana religione » , 
Collocato nella fua più tenera età nella Canonica di 
Meritona, di cui Roberto era Priore , per ricevervi una 
educazione atta a perfezionare quella nobil indole , e 
quelle fingolari doti del fuofpirito, che prefagivano di 
eflò gran cofe, fu fpedito quindi alla univcrfiià di Pari- 
gi, c ritornato alla patria fii prefentato da due Bolo- 
gnefi l’arcidiacono Balduino , ed il macftro Euftachio 
all’ arci vefeovo Tibaldo, fu da elfo ammeiTo nel cle- 
ro di Cantuaria , c fpedito varie volte a Roma , per af- 
fari di quella chiefa , c pofeia ottenne la permiflionc 
di pailàrc nella Univerfità di Bologna, e quindi ad 
Aulferrc , affine di perfezionarvifi nello Audio delle leg- 
gi » . Egli fece adunque tali progreffi in ogni gcnerp 
di Audio , che il mentovato arcivefeovo Tibaldo non 
folamente credè opportuno di inalzarlo alla dignità di 
arcidiacono della chiefa di Cantuaria , ma avendo pie» 
namentc conofeiuto il Aio fpirìto, la fua prudenza, 
c dcArczza nel maneggio degli affari, e la profondità 
del Aio fapere nella giufprudcnza , perfuafo che niuno 
meglio di elfo avrebbe potuto foftenere il carattere di 
fedele , ed illuminato miniftro di Rato , e che Bando 
a banchi del Re Enrico , avrebbe potuto colla faviezza.* 
dei fuoi configli moderare l’ impeto ddle paffioni di 
quefto Principe , e promuovere il vantaggio della Repub- 
blica , e infìeme della Chiefa , induffe quefto Sovrano 
a conferirgli la carica di Cancelliere del regno, olia 
di fuo primo miniftro . Riveftito di quefta dignità 
feppe co’ fuoi talenti foftenerne il peib in manie- 
ra, che mentre per una parte li acquiftò tutto 1’ 
affetto del Sovrano , uniformando la fua condotta^ 
al genio del medelìmo , ed allo fplendore della corte , 
per r altra procurò i maggiori vantaggi al Regno, 
dovendofì fpecialmente alla fua prudenza , c deftrezza 
la conquifta di alcune piazze nella Francia , ed il 
riftabilimento della pace fra i due Sovrani, coi con- 
Xccutivi fponfali della figliuola di Ludovico VII. col 
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An. X162. figliuolo di ciTo Enrico II. Nel colmo degli onori, 
delle dignità > e delle grandezze , alle quali era fiato folle- 
varo, c mentre tutti applaudivano alla fua perfona, ed 
al fuo merito, egli folo non era di fc contento, e ri- 
fiettendo che il lufib , c la magnificenza , alla quale fi 
era abbandonato, non corrifpondeva a quel carattere-» 
di ccclcfiafiico, che portava, non fapeva fofpirarc che 
un onefio ritiro , onde uniformare la fua condotta al 
rigore dei facri canoni . Sembrava, che Enrico II. non 
fi farebbe giammai potuto indurre a privarli di uii_« 
minillro , i cui talenti non potevano eficre più utili 
allo fiato , quando la divina providenza volle confo- 
I larlo, con aprigli una firada , cui non avrebbe creduto 
di dover calcare , e che fe per una parte doveva ri- 
i chiamarlo allo fpiriio di ecclefiafiico , per 1’ altra do- 
veva mettere la fua virtù ai più duri cimenti, e far 
palefc al mondo , che egli non era meno idoneo , a 
foftenere tutti i doveri di un vero pafiore, che a lap* 
prefentare nel miglior lume un perfetto minillro di 
fiato . Erano già alcuni meli , che era vacante la chie- 
fa di Cantuaria , ed Enrico volendo aderire alle infi- 
nuazioni ael defonto Tibaldo, determinò d’impegnarfi 
perchè ad efib appunto folTc conferita quella cattedra. 
Dovendolo adunque fpedire dalla Normandia nell’ In- 
• ghiltcrra , per obbligarvi i grandi del .Regno a ricono- 
fccre folennememe per fuo fuccefibre nel trono il fuo 
figliuolo Enrico , ed a far loro prefiare al medefimo il 
giuramento di fedeltà, mentre era fui punto di parti* 
re gli fignificò quefia fua determinazione, dalla quale 
fi lu finga va , che dovefie provenire una perpetua pace 
tra elfo, e le chiefe del Regno . Tommafo reftò for- 
prefo al terribile annuncio , c credè di poterli fot- 
irarre ad un pefo , che gli fembrava affatto fuperiorc 
alle fuc forze, con dichiarargli apertamente, che s’in- 
gannava, fe credeva di potere, quando elfo fblfc collo- 
cato in quella dignità , difporre a fuo talento delle.^ 
chiefe del Regno, cd anzi gli fece fapcrc , che avreb- 
be 
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bc ritrovato nel Aio petto facerdotalc un oAacoIo in- 
fuperabile a quegli attentati , che già commetteva con- 
tro la libertà della chiefa, c che quindi iarcbbc nata 
una eterna difeordia tra ambedue . Una si fatta protc- 
Aa dovea fare la maggior breccia nell’animo di quell’ 
Enrico, che non fapeva tolcrare, che alcuno fl oppo 
nelTe a quella autorità, che voleva liberamente eferci- 
tare nel Regno : ma la divina Providenza , dalla quale 
unicamente A doveva riconofcerc quella grand’ Optra, 
non folamente fece sì , che elTo non fi ritirafie dall’ 
impegno, ma indufie ancora i monaci della cattedrale 
di Cantuaria , ed i vefeovi della provincia , ad unifor- 
marli alle fue rapprefentanze , ed a far cadere la elezio- 
ne All medefimo Tommafo a difpetto di quella con- 
dotta irregolare , c fecolarefca , che elTo avea tenuta 
fino a quel punto , e che l'embrava dover effere il mag- 
gior ofiacolo alla Aia promozione . La elezione fu fat- 
ta aWeftminfter, c fu immediatamente approvata dal 
giovane Re Enrico a nome del Re Aio padre , il qua- 
le infeguitolo dichiarò libero da quelli impegni, che 
aveva contratti colla corte . Tommafo fi trasferì allo- 
ra a Cantuaria , ove fu promolfo all’ ordine del facer- 
dozio , e nel Tegnente giorno , nel quale cadde l’ottava 
di Pentecofte fu folennementc confacrato vefeovo daj 
Enrico di Winceller colla afTifienza di altri tredici vef- 
covi della provincia » . Si ritrovarono prefenti a que- 
lla funzione oltre il giovane Enrico i principali Signo- 
ri del Regno , ed una gran moltitudine di popolo, ed 
effendo efib rcflato pieno in quella occafìone di una 
nuova grazia dello Spirito Santo , che gl’ infufe mira- 
bilmente nel Aio cuore tutte quelle virtù, che erano 
proprie di quel carattere, che gli veniva allora infufo 
nell’anima , in fegno della Tua gratitudine per folcn- 
nizzare maggiormente un tal giorno, ordinò che in_> 
avvenire fi confacrafic il medefimo in tutta l’Inghilter- 
ra ad una fpecial commemorazione della fantiflima Tri- 
nità , rito che fu quindi abbiacciato da tutte le chic- 
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» 

fc di rito Latino ‘ , c fpedi quindi una lolcnnc Lega* 
zionc al Tanto Padre , per Tuppl icario del pallio , che 
gli fu immediatamente trafraeffb , 

Alcdandro III. fì ritrovava allora a Montpellier, 
e non ne parti che dopo la metà del meCe di Luglio, 
c fi trasferì ad Alais, c quindi a Mende, donde fcrif- 
fc una lettera al vefeovo di Soifibns , per indurlo ad 
impegnare tutto il Tuo zelo, per ritenere nella unità 
della Chiefa il Re di Francia Ludovico, il quale face- 
va temere di volerli precipitare coll’ Augufto nello 
feifma » • Quello vefeovo era gran cancelliere dellaj 
Francia: ad elfo pertanto fi era parimente indirizzato 
il BarbarolTa , e volendolo perfuadere ad obbligare il 
fuo Sovrano , ad abbandonare il Tanto Padre, non fola- 
mente gli aveva addotto un motivo d’interelTe, facen- 
dogli credere , che elfo folTe palTato in Francia , per 
ifpogiiarne le chiefe, alfine di poter quindi pagare un 
gravillìmo debito , che avea già contratto di ventimila 
libbre, ma in cafo che volelTe il Re Ludovico rcllare co- 
fiante nella ubbidienza de! medefimojo aveva minacciato 
del fuo odio, fignificandogli , che fi farebbe veduto co* 
ftretto, ad cfcrcitare le Tue ollilità contfo il Regno di Fran- 
cia 3 . Quella fortuna , che a difpetto della Tua barbarie, e 
crudeltà lo andava fecondando nella Lombardia, ficco- 
me lo aveva per avventura lufingato a perfuaderfi, che 
tutto dovefic piegare a Tuoi cenni , cosi lo Incoraggiva 
ad ufare al fatte cfprelfioni • Nel mefe di Marzo di 
quell’ anno egli avea avuto finalmente il barbaro piace- 
re, non dirò di veder foggiogati i Milanefi, ma di ab- 
bandonare la loro patria all’ avidità del foldato, di con- 
fegnarla alle fiamme, e di abbatterne le mura , e gli 
edifizj . Fu quella efccuzione tanto più indegna di un’ 
anima grande, quanto che il popolo fi era abbandona- 
to alla Tua clemenza, ed* avendo loro intimato di eva- 
cuare la città, avea puntualmente efeguito il comando « 
Si pretende da alcuni , che elfo 1’ agguaglialTc al fuolo , 
e che di più vi faceife feminarc il Tale : ma non ab- 
bia* 
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biamo documento certo di qucfto fatto» c poHlaraoan- uój. 
zi rilevare , che pcrmetteiTc ai Milancli di ritornarvi 
ad abitare,’ dal vedere, che in qucfto medefimo tem- 
po vi pofe un potcftà , c diede quella carica al vc- 
feovo di Liegi , il quale certamente non avrebbe accet- 
tato di cnTcrc collocato al governo di un ammaftb di 
macerie. L’cfpofto tratto d’inumana barbarie fparfe 
!in tal terrore nelle città della Lombardia , che tutti i 
popoli delle medefime li affrettarono a piegare il col- 
lo rotto il giogo, che fi voleva loro imporre , perfot- 
trarfi ad una limile calamità . Brefcia, Piacenza, Fer- 
rara, Camo, Bologna , ed altre città furono coftrette 
a pagare una groffa fomma di danaro , ed a ricevere 
da elfo il potcftà ; ed ai popoli di Cremona, di Par- 
ma, e di Lodi, e di poche altre città, fu pcrmclTodi 
feguitare a governarli coi proprj confoli . In fommaj 
non fi usò da elfo riguardo , o convenienza che coi fo- 
li Genovefi, perchè avea bifogno della loro alTìftcnza 
per una grande imprefa, che meditava contro Gugliel- 
mo di Sicilia: per la qual cofa affine d’ impegnarli ne’ 

Tuoi intcrelli fece loro un’ampia donazione della città 
di Siracufa , di un gran tratto di campagne nella Sici- 
lia , e di una contrada di ogni città marittima della 
mcdefima ifola , nella quale elfo non pollcdeva neppu- 
re un palmo di terra ‘ 

Faftofo di tanti felici fuccelll, che Io avevano ren- ««.1162. 
duto Signore affoluto di tutte le città della Lombar- j; 

dia, credè Federico dì doverli ornai applicare col mag- ,.Giov2nni aì 
glorc impegno del fuo fpirito, a procurare non già l’e- L»“«e- 
ilinzione dello feifma , ma la totale deprellìone del 
legittimo Pontefice , ed anche colla condizione , quan- 
do non fi potefte altrimenti, di abbandonare il fuo an- 
tipapa Ottaviano , e di procedere alla elezione di un 
terzo , e dalla Lombardia , pafsò a tale effetto nella 
Borgogna, i cui Signori erano feudatari dell’ Impero. 

Fu quello il più terribile cimento al quale fi vide efpo- 
fto il Tanto Padre . Il Re di Francia Ludovico poco pri- 


ma 


Digitlzed by Google 



224 Is T O R I A £c C LE S t A T 1 C A 

An. 1162. ma di quello tempo fi era dichiarato otTcfo del mede* 
fimo, perchè aveva rìcufato di ammettere alla Tua pre- 
fenza quei due Legati , che gli aveva fpediti , c nell’ 
cccclTo del Tuo fdegno pentito di avergli prellata ubbi- 
dienza, aveva ingiunto a ManaiTe d’ Orleans , di ligni- 
ficare al Conte di Sciampagna Enrico la Tua intenzione 
di trattare quell’articolo coll’ Augnilo Federico, c di 
prendere con elTo quella riToluzione , che Ikrebbedico- 
mun gradimento. ManalTc , fcriflc di fatto la lettera, 
ed il Conte di Sciampagna, che favoriva gli Scifmati- 
ci , lì diede una incredibile follecitudine , per hlTarc» 
coll’ AuguUo un Trattato , la cui conclufione fode la 
fottrazione del Regno di Francia dalla ubbidienza del 
legittimo Pomefice AlelTandro . Portatori adunque alla 
prefenza deli’ Augudo , ed allìcuratolo della difpolìzio* 
ne, nella quale lì ritrovava il Re dì Francia, di aderire 
a quella riibluzione, che lì prenderebbe di comune gra» 
dimento, fu Rabilito, che ai 29. di AgoRo fl terreb- 
be una alfemblea a s. Giovanni di Laune piccola città 
della Borgogna , che interverrebbono alla inedelìma i due 
Sovrani inliemc coi vefeovi , c coi Signori della Francia, 
e della Germania, che AlelTandro III. ed Ottavianofa- 
rebbonofimilmcnte' obbligati ad intervenirvi folto pena a 
chi dì elTi mancalTe , di decadere da qual lì voglia dirit- 
to , che avelTe al Pontificato , c finalmente che quando il 
Re di Francia Ludovico ricufalTe di aderire alla decilìonc 
di quella all'emblca, egli Enrico di Sciampagna lì obbli- 
gherebbe fino da quel punto a fottrarfi dalla fedeltà 
dovuta al medelìmo, ed a riconofeere in avvenire in 
I D dii dall’ Augnilo tutto ciò, che aveva obbligato fot- 

tc un medelìmo titolo alla corona di Francia » . La 
fama di quello trattato , e della llabilita allemblca di 
s. Giovanni di Laune , riufei 'oltre modo fcnlìbile ai 
cattolici fpecialmentc della Francia , e della lulia , i 
quali ben lì avvidero della trama , che li pretendeva 
di ordire contro il fanto Padre . Era dì fatto si mani- 
fella la frode, che lo ftcITo Re Ludovico, quantunque 

natu- 
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naturalmente alieno dal foTpettarc finiftramentc , allora n6a. 
quando il conte di Sciampagna gli lignificò la conven- 
zione , che avea fatta , fc ne diraoftrò altamente ofFc- 
fo , nè. fi indulTe a prcftarvi V alTcnfo , che per folle- 
nere quella regia parola, che elio Enrico aveva fpac- 
ciata . Ma quando i nemici della pace credevano di 
tenere in pugno la vittoria, ad un cenno della divina 
providenza fvanirono tutte le loro macchine . Il 
Ludovico incaminò verfo «. Giovanni di Laune, ed 
abboccatoli a Sou vigni priorato di Giugni nel Barbone- 
fe col fanto Padre , tentò di pcrfuaderlo ad interveni- 
ic alla intimata alTemblea, promettendogli tutta la li- 
curezza, ma non altro potè ottenere da chi nè pota- 
va, nè doveva mettere in controverfia i fuol giulli di- 
ritti, che la promelTa di fpedirvi alcuni Cardinali, i 
quali coiifutalfero tutto ciò, che li fòlTe avanzato. da 
gli Scifmaiici . Egli feguitò adunque il fuo viaggio *, 
e frattanto V alTemblea ebbe quel fine , che li doveva 
afpcttare da una adunanza, che non aveva avuta origi- 
ne che dallo fpirito di cabala , e di ragiro . Mancò-.da 
principio r antipapa, c quindi T Augnilo ftellb‘,.che fi 
prefe il penliero di prcfcntarlo all’adunanza , fi ritirò ; 
per la qual cofa il Re Ludovico li portò a Dljon, e 1 
Cardinali credendo fciolta T alTemblea, li trasferirono 
al monallero di Vezelai . Il conte di Sciampagna fece 
per verità i maggiori sforzi , perchè li profeguilTe l’ 
affare , ed ebbe la temerità d’ impcgnarfi coll* Augnilo, 
perche il Re Ludovico , quando li ritirall'e dalle con- 
venzioni già fatte, li coftituilTe fuo prigioniere a Befan- 
zone: edi tatto quello principe ebbe la debolezza di ri- 
tornare a s. Giovanni di Laune . Ma neppure quella vol- 
to comparve il BarbarolTa, ed avendo per mezzo del 
luo cancelliere T arcivefeovo di Colonia Rainoldo fat- 
to lignificare alla adunanza , che ad elTo folo appartene- 
va il diritto privativo di giudicare la chiefa Romana , 

Ludovico fi vide alla perfine fciolto da ogni impegno, 
e a difpctto delle rapprcfcnianze , che gli fecero i ve- 
Qontin, T. XI» F f feo» 
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An. ii6bi fcovrl, ed i Signori dcIlA Germania, fé ne ritornò fol' 
lecitamente a Dijon pieno di confolazione , per veder* 
t ui. o A», fi Tottratto dal pericolo di cadere nello feifma ‘ . 

^^ riiT Qpefto Prìncipe non poteva dare un atte&ato piò 

KuoTìiiHnta- grande del Aio finccro attaccamento alla unità dclla^ 
*ici'*co!it'ro"u Chiefa. Con tutto ciò l’ufurpatore Ottaviano ebbe la 
&mo Padre, temerità fcrivendo ai Tuoi partigiani di Roma, di fi* 
gnifìcar loro, che e(To per mezzo del contedi Sciam* 
paglia fi era impegnato all’ Augufto con un folenne 
giuramento di riconofcerlo Pontefice • Gli ScìAna* 
tici fecero una gran pompa di quella lettera, ed aven* 
done perciò conceputo un grande rammarico i Catto- 
lici , i Confoli di Roma , che erano ambedue della 
iàmiglia Frangipani, s’indirizzarono con lettera al me- 
defimo Principe, per edere informati della verità del 
fatto , e per pregarlo a diflìpare i timori, che fi era- 
Bo fparfi fra i Cattolici , e a far palcfe la Aia coflan- 
za, nel feguitare le vefligia fegnate dai fuoi maggio- 
ri , e nel leflarc fedelmente attaccato alla unità della 


iD»ekefitt, cbiefa * . La mentovata Lettera di Ottaviano fu ve- 
4 ff 7‘S- tifimilmente da eflb fcritta , mentre fi ritrovava a_* 


Metz ì ove fi era trasferito coll’ AuguRo Federico da 
s. Giovanni di Laune . Rifoluto come era di foRene- 


le a difpctto dei diritti della giuRizia, e della religio- 
ne la Aia uAirpazione , volle tenere in queRa città 
una facrilega adunanza coll’ afllRenza dell’Imperatore, 
che vi aveva invitata la maggior parte dei Sovrani , 
ed -in efià dopo di aver pretefo di giuRìficare la Aia^ 
intrufione, intento unicamente a procurarfi il favore 
dei vefeovi , quando ciò gli dovefic coRare la proRitu- 
zionc di quegli RelTì diritti del Pontificato , per 1’ ac- 
quiRo dei quali non avea avuto orrore ad eccitare un 
orribile feifma nella Chiefa, proibì le appellazioni al- 
la fanu Sede , permettendole nel folo cafo , che le 
caufe per la loro gravezza non potcfTcro effere deci- 
te dal rcfpettivo tribunale . Finalmente terminò gli 
atti di queRo Aio latrocinio , con fulminare una prete* 

fa 
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fa fentenza di fcomnnica contro il legittimo Pontefi- An. i t 62 T 
cc Aleflandro * . 11 Re di Danimarca Valdemaro, che i SmCr,nu. 
aveva allibito alle prime gefta di quella profana adu- 
Danza, nell’ intendere , che lì voleva commettere un si 
detellabile eccelTo , fe n’ era ritirato , e lo aveva fe- 
guiiato il vefeovo di Rofchild, che aveva fatto con cf> 
fo quello viaggio . Ambedue erano rcllati gravemen- 
te olTclì di una propolìzione , che avea avanzata 1 ’ An* 
gullo , fecondo la quale pretendeva di elTere padrone 
di Roma, e che perciò ad edo appartenelTe di efami- 
nare , e di decidere tutte le caufe appartenenti al Pon- 
tefice, e del coraggio, col quale aveva obbligato edb 
Valdemaro, a preltargli il giuramento di fedeltà, ed a 
riconofeere in firudo dell’ Impero quello flclTo trono di 
Danimarca , fui quale era Rato inalzato dai Danefi , i 
quali godevano il libero diritto di clcggcrfl il loro 
Sovrano , prima ancora della ftclTa fondazione dell’ Im- 
pero, C' non avevano finora riconofeiuto altro Prin- 
cipe, efinalmente perchè avcndocfaidlo adefToAugu- 
llo, che fodc dato ordine a tutti i fuoi Ridditi difom* 
minillrargli il foraggio, gli folTe rifpofto, che non con- 
veniva confumarc il danaro in quelle cofe , che fi 
potevano acquiftarc colla forza ». , wi?*- 

Un Principe che pretendeva che tutti i regni dell’Eu- ix- 
ropa dovelTero da eiTo dipendere s , ficcomc non po- r^j- F r,DdÌr! 
leva incontrare il favore degli altri Sovrani , cosi do- « d’iiijhiiterré 
veva effere difpofto a foftencre contro di elfi colla for- 
za delle armi le fue ambiziofe pretenfioni . Il Re di ìir„jhf.'zu. ' 
-Francia Ludovico , che difendendo nella efpoRa affem- *• 
blea di s. Giovanni di Launc i diritti del legittimo 
Pontefice contro 1’ ufurpatorc Ottaviano , aveva incom 
trato il fuo fdegno , doveva perciò temere il fuo fpirito 
di vendetta . Il lanto Padre , che da Souvigni era^ 
pafTato nel Serri , e fi era trattenuto lungo tempo a 
Bourg-Dieu, ritrovandoli a Dol ai diciaffettedi Settem- 
bre, fi era creduto in dovere di fcrivcrgli una Lette- 
ra afFcttuofiffima, per fcco congratularli della fua co- 
‘ F f » llao. 
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ftanza nei doveri della Religione , e /ìccome aveva Fn 
qucfto frattempo impegnato il Re d’Inghilterra Enri- 
co II. a collcgarfi con cfTo , afEnc di opporli a qualunque 
attentato ti volclTc commettere dall’ Augullo contro la 
Francia , per dargliene parte , ed alTicurarlo della fiiv 
ceriti , e della fedeltà , colla quale elfo Enrico mantec- 
rebbe la prometfa * . Mentre fi ritrovava alla mento- 
vata abbadia di fiourg-Dieu , egli era fiato vifitato da 
quello Principe, il quale gli aveva dati i maggiori at- 
tefiati di ollequio . e di venerazione . Dopo che fù paf- 
fato a Couci fu la Loira, fu di nuovo elfo Enrico II. 
ad olFcquiarlo, ed efiendovifi nel medcfiino tempo ri- 
trovato altresì il Re di Francia Ludovico, ambedue fi 
fecero un pregio di tenere per un tratto di cantinole 
briglie del cavallo, fui quale era montato il fanto Par* 
die . Un Umile utiìcio gli fù prefiato ancora dal me- 
defimo Re di Francia allora , quando entrò in Parigi , 
ove fi trattenne tutta la Quarefima dell’ anno feguen- 
te , e celebrò la folcnnità della Pafqua , che cadde ai 
24. di Marzo * . 

Egli parti di quella città per pafiàre a Tours, 
ove aveva celebrata la fefia di Natale dell’ anno prece, 
dente , e doveva tenere per la folennità di Penteco- 
fic un Sinodo, ai quale aveva già invitati tutti 1 ve- 
feovi della Italia, e dei due regni di Francia , e di 
Inghilterra . Si fece 1 ’ apertura di quella facra adunan- 
za ai 19. di Maggio , c fù defia numerofa di cento- 
ventiquattro vefeovi , e di quattrocento quattordici a- 
bati , oltre dicialTctte Cardinali , che afl'ifievano il fatr* 
to Padre, ed una gran folla di perfone di ogni ordi- 
ne, c di ogni ceto. Il vefeovo di Lifieux Arnolfo eb- 
be ordine da Alefiandro , di far l’ apertura di quello Si- 
nodo,, ciò che efegul con una prolilfa ed eloquente 
orazione , nella quale rilevando , che la Chiefa era pre- 
fentemente molellata da due forta di nemici , dei qua- 
li gli uni ne laceravano l’unità, e gli altri ne volevano 
opprimere la libertà, cfortò i Padri a combattere co- 
. .. rag- 
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raggìofamentc contro ambedue , giacché crano ficuri del- An. 1165. 
la vittoria, mentre il divino Redentore aveva. promef- 
fo , che le porte dell’ inferno non avrebbono prevaluto 
contro la medefima . Fece perciò fpcrare al Sinodo, 
che Io fteiTo Augnilo farebbe un giorno per convertirli 
a migliori fentimenti ; Finalmente cfponendo 1 ’ ufo, che 
dovevano fare gli ecclcfiaftici delle loro ricchezze , e- 
fortò tutti gli alianti , ad impiegarle nel follievo di 
quei , che per motivo di Religione , e pel loro zelo 
nel difendere i diritti della Chiefa , erano efuli dalle 
loro patrie, e per la caufa comune fi ritrovavano ri- 
dotti alla eilrema indigenza ; coi quali fentimenti vol- 
le elTa alludere allo flato , nel quale fi ritrovava il fan- 
te Padre, e con elfo i Cardinali, ed alcuni vefeovi , 
che erano flati obbligati dagli Sclfmatici ad abbandonare 
le loro diocefi . . - 

Terminata quella allocuzione furono pubblicati dic- 
ci canoni , nei quali fù proibita la divifione delle pre- 
bende , e dei benefici ecclefiallici > volendoli che i ref- 
pettivi chierici ne godelfero P intiero frutto, fu vie- 
tato agli ecclefiallici fotto pena di depofizione di cede- 
re ai laici le chiefe, le decime, o le obblazioni , o 
r impegnare un facerdote , ad ufficiare alcuna chiefa col 
premio di un annuo flipcndio , non volendoli che il 
facerdozio divenga venale . Fù proibita T ufura fpe- 
cialmemc agli ecclefiallici , ficcome ancora il prende- 
re alcuna cofa da quei , che abbracciavano lo flato rc- 
ligiofo , e il vendere i priorati, Jc capellanic di gius 
padronato dei monaci , o dei chierici oppure le-» 
fepolture , il crifina , o P olio facro , e furono di- 
chiarati rei di fimonia coloro, che avelTero commclfa 
alcuna di quelle colpe . Abbiamo altrove parlato del- 
la origine delle curie epifcopali. In quello tempo fi 
era introdotto l’ufo in alcune diocefi, che i vefeovi, 
c gli arcidiaconi flabililfero alcuni decani , o arcipreti 
ad efaminare , e decidere in loro vece le-caufe eccle- 
fialllche , alfegnando perciò ai medefimi un annuo lli- 

pcn- 
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An. 1163. pendio, il Sinodo adunque tacciò quella coaruetudine 
di abufo, che tendeva ad aggravare i facerdoti, dalle 
cui chìefe fi doveva verifimilmente prendere quello 
ftipendio , ed a rovefeiare il fifiema dei giudizi eccle^ 
fiailici , e perciò ne fece una rigorofa proibizione • 
Fù rinovata quindi la proibizione già fatta da Inno- 
cenzo IL nei due Sinodi di Rems , e di Lacerano ai 
Religiofi di abbandonare i loro chioftri , per applicarli 
nelle univerfità allo ftudio della medicina, e delle leg- 
gi civili. Riguardo alla ufurpazione dei beni delle chie- 
fe, poiché quella colpa era divenuta affai frequente , 
ordinò il Sinodo , che fi pubblicaffe T interdetto in quei 
luoghi, nei quali venivano trafportati quelli facrilc- 
ghi furti , nel cafo che il rcfpettivo S ignore , o Gover- 
natore non ne faceffe fare una puntuale , ed efatta rq- 
fiituzione. Furono dichiarate illecite tutte le ordinazio- 
ni fatte dall* ufurpatore Ottaviano , dagli Scifmaiici , 
e dagli eretici • Finalmente poiché a difpetto di quei 
vari canoni , che fi erano in quelli ultimi tempi pub- 
blicati , per ìfradicare dal campo del Signore la ziz- 
zania di nvovl errori , quella vi andava di tratto in 
tratto pullulando , ed abbiamo ultimamente offervato , 
che dalla Guafeogna era paffata altresì nell’ Inghilter*- 
ra , • il fanio Padre credè di dover prendere nuove pre- 
cauzioni , per opporli ai nuovi attentati di colloro , 
onde non poteffero nuocere all* ovile di Grillo, Pertan- 
to ingiunfe rigorofamente a tutti i vefeovi , e facerdo- 
ti della Guafeogna, e delle vicine provincie, d'invi- 
gilare, acciocché neffun eretico fi nafeondeffe nelle loro 
diocefi, e proibì a tutti i Fedeli di aver con elfi al- 
cuna forte di commercio e quando fòffero feoperti, 
ordinò che dai Principi cattolici fòffero rinchiufi in car- 
cere, e puniti colla confifeazione di tutti i loro beni, 
c per togliere loro ogni occalìone di adunarli iniieme 
a congiurare contro la purità della Religione, ordinò 
che fi proibifferò rigorofamente tutte le fecrcte conven- 
ticole , e che fi invìgiiaffe , perché foffe efattameme qC- 

fcr- 
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fervala quefta legge « . Finalmente prima che terminaiTe 
quella facra adunanza , i due Sovrani di Francia, e d’ In- 
ghilterra , che vi alfiftevano in perfona , pregarono il Tan- 
to Padre di fceglierc quella città , che in uno dei due 
regni farebbe più di fuo gradimento , per fìffarvi laj 
fua dimora fino a tanto , che la perfìdia degli Scifma- 
tici gli permettefìc di ritornare a Roma ; ed avendo 
effb fcielta quella di Sens , vi fi trasferì il primo gior- 
no d^ Ottobre di quefPanno, e vi rifedè fino alla Paf- 
qua deiranno 1165. 

Di tutti i vefeovi , che erano -intervenuti a que- 
llo Sinodo il più celebre era il Canto Primate d’Inghil- 
terra Tommafo di Cantuaria . Quel tenore di vita » 
che dopo la fua afìunzione a quella cattedra ave- 
va abbracciato , r eCemplarità del fuo portamento, il 
rigore delle Cue penitenze, delle Tue vigilie, e dei 
fuoi digiuni , r efatta olTervanza delle leggi della Chie- 
fa, e fpecialmente il fuo zelo nella fcrupolofa fcelta 
di quelle perfone, che doveva promuovere agli or- 
dini facri , e tutte in Comma quelle virtù , che arric- 
chivano la fua bell’ anima , gii avevano acquillato un 
tal concetto in tutte le provincie dell’ Occidente , che 
alla nuova del fuo arrivo , correva in folla il popo- 
lo , per avere la confolazione di vedere un prelato , che 
mentre godeva la pienezza delP affetto del fuo Sovra- 
no Enrico , rapprefentava un perfetto modello di un 
vero pallore . Dopo le grandi dimollrazioni di onore , 
che gli furono fatte nella Fiandra, e nella Norman- 
dia, quando fù prelTola città di Tours ufeirono ad in- 
contrarlo non folamente i Signori , ed un gran nùme- 
ro di vefeovi , ma tutti altresì i Cardinali ad eccezio- 
ne di due foli , che rellarono col Canto Padre . Gli at- 
tellatl di Rima, e di affetto, che gli furono quindi 
dati dal Pontefice, quando giunfe alla fua prefenza, e 
pofeia . durante il Sinodo, e dopo lo fcioglimento .del 
medefimo , corrifpofero pienamente al concetto , che a- 
vea formato della fua virtù, c al dcfidcrio che avea 

per- 
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perciò concepito di conofccrlo pcrfonalmcnte * . Ma 
Iddio che aveva arricchito quello Santo di una virtù co- 
tanto fi n gelare , c di un petto il più fòrte, dopo dì 
averlo fatto padare per una ilrada piena di onori , e 
di gloria , avea difpofio di condurlo ancora per un fen- 
ticro talmente feminato di fpine , che robbligalTe a 
far prova di tutte quelle virtù, che appunto gli erano 
Hate conferite , per afiìftcrio nel fatai cimento. I difor- 
dini di quelli tempi, e TinterelTe che fi avea di man- 
tenerli in vigore erano incompatibili col fervore delfuo 
zelo . * ' 

Egli avea già incontrato lo fdegno di quei Signo- 
ri del Regno , che erano fiati da elTo obbligati a relli- 
tuire quei beni , che avevano ufurpati alla fua chiefa 
di Cantuaria . Poiché fu ritornato in Inghilterra il fuo 
primo penfiero s* indirizzò i quelle chiefe, che Telia- 
te prive di pallore piangevano la loro lunga vedovan- 
za . Abbiamo veduto , che nclja maggior parte della 
provincia deir Occidente , e nell* Oriente ancora , fi era 
da lungo tempo introdotto 1* abufo , che fi appropriaf- 
fero al fifeo le rendite delle vacanti chiefe , ed abbia- 
mo altresì efpofti non folamente i vari canoni , cheli era- 
no pubblicati contro H medefimo , ma i vari diplomi an- 
cora dei principi , c fpecialmente quello del defbnto 
Re d* Inghilterra Stefano I. nel quali fi rellituiva una 
piena libertà alla Chiefa, e fi condannava il fuddetto 
abulo. Arrigo Secondo nel falire fui trono aveva ri- 
chiamato r antico difordine, e le chiefe d’Inghilterra 
erano di nuovo ridotte alla deplorabile condizione di 
dover gemere folto una lunga vedovanza ,' per fom- 
minillrare intanto al fifeo ciò, che dovea dillribuirfi ai 
poveri • Le due chiefe di Worceller, e d’ Erfbrd fi ritro- 
vavano appunto in quefta dura fituazione , nè fi era 
voluto finora permettere al refpcttivo clero di proce- 
dere alla elezione del proprio pallore . S. Tomraafo fi 
vide adunque . obbligato a parlare, c gli riufei di fatto 
d’ indurre Enrico a concedere la defiderata pcrmiflìof 
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ne , c potè confacrare in nuovo vefcovo di Worccfter 
Ruggieri figliuolo del Conte di Glavor perfonaggio di 
un merito , e di una virtù affatto Angolare , c per la 
Chiefa di Erfbrd quel Roberto di Mdun » che fi era 
oltre modo renduto commendevole per la fua rara feien- 
za , e probità ‘ . Quelli paffi del fanto arcivefeovo 
andavano raffreddando quella amicizia , che paffava tra 
elfo ed il Sovrano, e minacciavano proffi ma quella rot- 
tura, ohe fi era dal Santo preveduta fino da quel pri- 
mo momento, nel quale gli era fiata annunciata la fua 
promozione a quella dignità . Scoppiò finalmente il 
fuoco di una dichiarata difeordia, allora quando il San- 
to volendo confcrvarc quei diritti , e quei privilegi del- 
la Chiefa , la cui olfervanza era fiata fiabilita per leg- 
ge di fiato dai due defonti Sovrani Arrigo I. e Stefàr 
no 1. , e fi era folennementc giurata dal medefimo Ar- 
rigo IL neir atto della fua folenne coronazione , volle 
foftenere T immunità perfonale degli ccclefiaftici , e la 
libertà di fulminare le ecclefiaftiche cenfure fenza alcu- 
na dipendenza dal trono , e quando per potere cferci- 
tare con maggior libertà il fuo zelo in difefa dcllaj 
Chiefa, volle rompere quei lacci, che lo tenevano le- 
gato al trono ^ e rinunciando perciò alla carica di Can- 
cdlicre del Regno, rimandò al medefimo i figìlli , che 
avea finora confcrvati appreffo di fe * . Enrico IL fi 
dichiarò, altamente offefo di quelli paffi del Santo , e 
per intimorire con elfo tutto il ceto epifcopale, ordi- 
nò ai vcfcòvi del Regno di adunarli a Londra , ed ivi 
intimò loro di obbligarli con giuramento alla offervan- 
za delle confuetudini del Regno. Era manifefio, che 
fotto quello nome non altro fi pretendeva da Enrico , che 
di giultificarc appunto i mentovati abuli, c fpecialmente 
di togliere agli ccclefiaftici l’ immunità perfonale fui 
pretcllo , che la fola degradazione non foife un freno 
ballantcmcntc forte , per contenere gli ecclefiallici nei 
giuili limiti, qualora fi veddfero immuni dalle pene del 
fòro fccoIare.,S. Tommafo, ed i vefeovì della Inghil- 
Conttn* r. XL G g tcr- 
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Àn. iióT. confultaroao lungamente fu quello articolo , e 

poiché Enrico non fi era erprelTo chiaramente , credec> 
tero di poter prellare il ricbielto giuramento apponen- 
dovi foltanto quella claufola , che avevano gii appolla 
al giuramento di fedeltà , che predava ogni vefeo- 
vo al Sovrano dopo la fua promozione , giurando 1’ of- 
fervanza delle confuetudini d’ Inghilterra falvo il lort 
ordine . Quando Enrico non aveiTe pretefa , che 1’ of- 
fervanza degli ufi, e delle confuetudini legittimamente 
introdotte , e non già la conferma , e l’ approvazione 
dei mentovati abufi avrebbe dovuto dichiararli fodìsfat- 
to di quede efpediente : ma poiché non altro fi pre- 
tendeva da edb, che la legittimazione di quegli abuli , 
che non fi potevano altrimenti tolerare dallo zelo dei 
vefeovi , appena gli fu dal Tanto arcivefeovo efpodo 
quedo efpediente , fi lafciò trafportare da un eccedo 
di fdegno , e nella Tegnente mattina parti di Londra , 
lafciando i vefeovi in una edrema confufione, c col ti- 
more di una fonora vendetta . Egli aveva verilìmilmente 
preveduto, che quedo Tuo fdegno avrebbe meda la divido- 
ne fra i vefeovi , c che molti cedendo al timore dei Tuoi 
rifentimenti, non foiamentc avrebbono cangiato parere, 
ma avrebbono altresì fatti tutti gli sforzi , per obbli- 
gare lo dedb Tanto arcivefeovo a cedere alle circodan* 
ze dei tempi . Tanto accadde per 1’ appunto . Furono 
tali le idanze , che gli vennero fatte da molti vefeovi , 
c Signori, c fpecialmente dall’abate del monadero del- 
la Limofina , che fi diceva autorizzato dallo dedb fom- 
mo Pontefice a parlare , che perfuafo , che fi trattaf- 
fc unicamente di allontanare dalla Chiefa il furore di 
una tempeda , che avrebbe adbrbiti fra i Tuoi vortici 
tutti i più illudri perfonaggi di quella grand’ Ifola , 
cedé , e trasferitoli ad Oxford lignificò al Re Enrico 
la fua difpofizione di predare il richiedo giuramento 
fenza la mentovata claufola, e dovè acconfentire , che 
fi tcrminadc quedo affare in una mova adcrablea , che 

, m, fu da Enrico a tale effetto intimala a Clarendon > . 

Nc- 
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Negli ultimi giorni del mefe dì Gennajo dcll’an- Xn. 1164. 
no feguente 1164. fe ne fece l’apertura, ed effendovi xui 
intervenuto il fanio arcivefeovo cogli altri vefeovi di 
quella grand’ ifola , c con un gran numero di aba ti , aa Regno . 
e di fignori del Regno, fu da Enrico richicfto il San- 
to di mantenere la parola , che avea già data ad Ox- 
ford, e di preftare il mentovato giuramento fenza al- 
cuna claufola , od eccezione . Egli non avea fatto quel 
paflfo , che per elTervi flato obbligato a forza dalle-* 
altrui rapprefenianze ; per la qual cofa avendo in 
quefto frattempo fatte fopra di elfo molte ferie riflef 
ilionì , tentò ritirarli ; ma furono tali le preghiere 
accompagnate ancora dalle lacrime, che gli fecero mol- 
li Signori del Regno , e fpecialmente i due vefeovi 
di Sarisberi , e di Norvic , c Ricardo gran raaeflro dei 
Templari, che non avendo forza a refiftere, e creden- 
do che non fi trattale ornai, che di allontanare dalla 
Chiefa le più terribili calamità, promife rodervanza 
delle mentovate confuetudini del Regno , e fi obbligò 
con giuramento a mantenere quefta promefia ^ Gli 
Scrittori della Vita del Santo alfomigliano quefta fua 
caduta a quella di s. Pietro , perchè fu dia pure fegui- 
tata -da una pronta penitenza . Non fi era trattato fi- 
nora che generalmente delle confuetudini del Regno, 
fenza dichiarare quali effe foffero . Quei Signori che 
erano impegnati a vendicarli del Santo, perchè gli ave- 
va già obbligati alla reftituzione di quei beni , che a- 
vevano ufurpati alla chiefa di Cantuaria , fi affrettarono 
adunque a regiftrare quefte confuetudini • II Santo conob- 
be allora più chiaramente di effere caduto nel laccio , 
quantunque volcffe impedire quefto paffo fui riflefio 
che si egli , che il Re Enrico erano di una età troppo 
frefea , per potere avere una piena cognizione di tut- 
te le antiche confuetudini, nc fu ftefo il regiftro , c 
furono effe ridotte a fedici articoli , ne fu formato 
l’atto folto il di 30. di Gennajo, e fi pretefe quindi 
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che si erto che tutti gli altri vefeovi del Regno vi ap- 

pondTero il loro figillo ‘ . 

Portano quelli articoli in foftanza , I. Che tutte le 
caufe di gius padronato e di prefentazioni fra qualun' 
que perfona li agitino , vengano dccifc dal loro fecola- 
re i II. Che le chiefe di regio fendo, o diritto non 
fi polTano conferire in perpetuo fenza il confenfo del 
Sovrano: III. Che tutte k caufe dei chierici liano 
dccifc dal foro lécolare, ed elTendo alcuno di erti con- 
vinto , o confeffo di reato , non polfa clfcrc protetto 
dalla Chiefa : IV. Che nelTuno conllituito in dignità 
porta ufeire dal Regno fenza la pcrmifllonc del So- 
vrano, la quale non li concederà che colla ficurtà , che 
durante il viaggio non lì arrechi pregiudicio alla fua 
perfona , o al Regno : V. Che gli fcomunicati debba- 
no foltanto prellar cauzione di prefentarli alla Chiefa, 
per cflcrc aflblu-ti ; VI. Che i laici non portano cflc- 
rc accufati al vefeovo, cb^ da perfonc determinate , c 
non fottopolle ad eccezione : VII. Che k perfone-» 
dipendenti dal Sovrano non pollano crtere fcomunica- 
te fenza la pcrmirtlonc del medelimo , o in fua artett- 
za del fuo giusdicente : Vili. Riguardo alle appella- 
zioni , che quelle li facciano dall' arcidiacono al vefeo- 
vo. dal vefeovo al” arcivefeovo , c da quello al Re, c 
non li polla partare oltre che colla pcrmirtionc del medcli- 
mo : IX. Se nafeerà una lite fra un chierico , ed un laico 
fopra alcun fondo, fe quello farà Rato conferito in li- 
molina alla Chiefa , li terminarà la caufa nella curia 
epifeopak , fe poi farà feudo, verrà dccifa nella curia^ 
del Re : X. Unvartallo immediato della corona citato 
dall' arcidiacono , o dal vefeovo , e contumace potrà cf- 
fere interdetto, ma non già fcomunicato fe prima non lì 
palli di ciò parola al regio minillro ; XI. Gli eccklia- 
llici che poikdono feudi della corona ,. dovranno folle- 
nere i diritti regi, ed allìilere come gli altri Baroni 
ai giudizi delia corte , e ciò fino a tanto che lì dia 
feutenza dì morte, 0 di mutilazione di membra : XII. 

Va- 
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Vacando una chicfa nei domini del Re, le rendite del- 
la medellma apparterranno al tìfeo , e la elezione del 
refpettivo vefeovo , abate , o priore fi farà dagli elet- 
tori nella capclla del Re, e reietto prima di cllere 
confacrato preilerà al modcfiino giuramento di fi-deltà 
ed omaggio ligio : XIII. 11 Re ed i vefeovi vicende- 
volmente fi daranno la mano , affinchè ognuno renda 
loro i refpettivi diritti ; XIV. La Chicfa non riterrà al- 
cuna cofa appartenente a coloro, i cui beni fono fiali 
confifeati dal Re : XV. Le caufe dei debitori fi tratte- 
ranno nella curia del Re, quantunque vi folFe di mez- 
zo alcun giuramento: XVI. Finalmente i figliuoli dei 
coloni non faranno promolfi ad alcun ordine facro 
fenza la permilfione del refpettivo padrone * . 

Guglielmo Stefanide difcepolo del Santo nella Vi- 
ta, che ce ne halafciata fcritta , e che è fiata pubbli- 
cata non fono molti anni in Londra » , dice che il Santo 
fottoferifle , ed appofe il fuo figlilo a quefia carta . Ma 
altri Scrittori ugualmente contemporanei riferifeono, 
che nel vederli prefentare un tal foglio rilevando laj 
frode , che fi era ufata dai fuoi nemici , e che fi pre- 
tendeva di giufiificarc quegli abufi fotto lo fpeciofo ti- 
tolo di confuetudini del Regno , fi difpensò deliramen- 
te dair apporvi il fuo figlilo , dicendo che 1’ affare^ 
era di troppa importanza , per poter edere termina-; 
to fui momento , e perciò chiefe una dilazione , c 
fcioltafi r alfemblea , di tre copie di quello fedito una 
fu confegnata al medelimo, un’altra all’ arci vefeovo di 
Yoick, e la terza al Re Hnrico, il quale lo fece col- 
locare nell’ archivio del Regno i . Comunque ciò fia 
il Santo parti da Clarcndon alla volta di Winceficr , e 
durante il viaggio ed'endo nata una afpra contefa fra i 
fuoi chierici , alcuni dei quali condannavano altamen- 
te la fua condotta , ed altri ne rifondevano la colpa 
nella circoftanza dei tempi , il fuo Crocifero alzò tanto 
la voce, che iniefo dal medelimo, e interrogato del 
foggetto delia difputa, poiché ebbe il coraggio di cf- 
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porgi! chiaramente i Tuoi fentimenti , ]a divina grazia 
li fervi di ^ueflo mezzo per farlo rientrare in fé ftcf> 
fo , e conofeere la gravezza di una colpa , colla qua> 
le era venuto a mettere le catene alla libertà della_j 
Chiefa . Egli adunque umilmente fi confcfsò reo , e 
determinò di aftenerfi dalla celebrazione dell* incruento 
facrifìciu, e di macerare il fuo corpo coi digiuni, e 
colle penitenze hno a tanto , che ne avelTe impe- 
trata da Dio, e dal Pontefice l’afloluzione , e non gua- 
ri dopo fpedl a Sens un fuo Legato , per efporrc que- 
Ao fatto al fanto Padre, ed ottenerne la grazia ' . 

Gli fù di fatto qucAa accordata benignamente dal 
fanto Padre , il quale lo cfortò a ripigliare gli efer* 
cizi propri del fuo carattere , ed acompenfare la paf-r 
fata fua mancanza con altrettanto zelo , e coraggio 
nel difendere in avvenire i diritti della Chiefa. Que- 
Aa rifpoAa del fommo Pontefice non giunfe che tardi 
ili mano del fianto , il quale appena palefato il fuo 
pentimento avea già cominciato a provare gli effetti 
dello fdegno del Re Enrico, il quale per obbligarlo a 
mantenere la già fatta promeffa, gli aveva impoAe ta- 
li gravezze, e tributi, che fembrava difpoAo a voler 
mettere tutto in opera, per liberarli quanto prima da 
un oggetto , che gli era divenuto oltre modo gravofo , e 
molcAo . Il Santo vedendo la tempeAa , che andava^ 
direttamente a ferire la fua perfona, pensò a fottrar- 
fene, ed a ritirarli in Francia: ma effendofi melTo in 
mare , fu gettato di nuovo fu la fpiaggia d’ Inghilter- 
ra , e fe nc ritornò a Cantuaria. Rotredo di Eureux fi 
maneggiò per verità in queAo frattempo, per riAabi- 
lirc fra clli la defiderata concordia. Ma non eflendo 
riufeito nel fuo impegno , il Santo credè di poterli 
foitrarrc da ogni ulteriore moleAia , col rimettere tutto 
l’affare al fanto Padre . Lo Aelfo Re Enrico fembrò 
prendere queAo compenfo , ed avendo chicAo ad Alef- 
fandro III. di confermare, ed approvare Poficrvanza 
delle mentovate coufuctudini , poiché non potè ciò con- 
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fcguire , chìcre che per lo meno fi levafie la legazio- 
ne apoftolica al Santo, e che veniffe rivefiito di quello 
carattere T arcivefeovo di Yorc Ruggieri, della cui de- 
bolezza fapeva quanto poteva coinpromctterfi ^ . Il 
fanto Padre non credè di dover negare ogni cofa a_> 
quello Principe , e perciò condifeefe a trasferire nella 
perfona di Ruggieri l’apollolica legazione, e foltanto 
dichiarò che quefta non fi doveva intendere ellefa fu 
la diocefi di Cantuaria , e molto meno fu la perfo- 
na dell’ arcivefeovo della medefima chiefa . Scrivendo 
nello ftelTo tempo al Re , ed al Santo eforiò il primo 
a defiftere dalle fue pretenfioni contrarie alla libertà 
della Chiefa, fui riflelTo del terribile conto , che no 
doveva rendere alP eterno giudice , il quale ha puni- 
ti altri Principi , che hanno attentato contro il Sacer- 
dozio, c gli dichiarò che non veniva a diminuirfi la 
fua colpa per P ufo , che faceva di quelle rendite , che 
toglieva alle chiefe vacanti , diilribuendole per avven- 
tura in ufi pii, mentre nè fi doveva fpogliare un alta- 
re per riveftirne un altro, nè crodfigere Pietro per fal- 
var Paolo * . Riguardo al fanto arcivefeovo lo èfortò 
con uguali fentimenti di prudenza non folamente ad 
aftenerfi da tutto ciò, che avrebbe potuto fomentare 
quelle difeordie, ma a procurare altresì di ricuperare 
la grazia del medefimo Enrico , c a non ufare alcuna 
Torta di rigore contro di elfo , o contro il regno di 
Inghilterra fino alla prolfima Pafqua , dopo il qual 
tempo fperava,che la divina Providenza folTe per fom- 
minillrargli i mezzi, onde operare con maggior ficu- 
rezza 3 . Il Santo non avrà mancato di uniformarli a 
quelli fentimenti del Pontefice , Ma tutti gli sforzi , 
che eflb poteva fare per riftabilirc la pace riufeivano 
inutili per la perfidia di coloro, che ritrovavano il lo- 
ro piacere nel fuoco della divifione . Elfi indullcro En- 
rico a far arredare diverfi ecclefiailici accufati di vari 
delitti, c foftencndo il Santo, che non dovea punirli 
due volte una medefima perfona per lo ftclfo delitto , 
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e che perciò dovendo per la prima volta badare la de- 
pofizione, doveva la loro caufa cfTcre dccifa dal foro 
ccclefiaftico , fi arrivò fino a far temere al Re Enrico, 
che egli Tommafo afpirafie ad ufurparfi tutti i regi 
diritti , e che pretendelTe di fottoporre il Sovrano al- 
la Aia giurifdizione , onde non altri in avvenire poteA 
fé occupare il trono, che chi folle da eflb desinato a 
regnare , e fi dipinfero con si neri colori tutte le vir- 
tù del medefimo , che eflb non compariva ornai più agli 
occhi di Enrico, che come un moftro dominato da ogni 
Aorta di paflìoni ‘ . 

Sembra che quefto Principe aveflc adunque findo- 
ra determinato di sbrigarfene. Egli lo aveva già fatto 
citare ad una aflemblea di (lato , alla quale il Santo 
non era intervenuto che per mezzo di un fuo deputa- 
to . Ciò era conforme alle leggi : con tutto ciò Enri- 
co volendoglielo aferiverea colpa, intimò una finodalc 
aflemblea a Nortampton , alla quale dovelTero interve- 
nire tutti i vefeovi , e Signori dell’ Inghilterra, con 
animo di farvi fentire tutti gli effetti del fuo mal ta- 
lento contro di eflb . L’ aflemblea , o piuttollo il con- 
ciliabolo fù aperto agli otto del mefe di Ottobre in 
giorno di Giovedì, e nella fteffa prima feffionc fù di- 
chiarato da Enrico reo di contumacia per la fuppofta 
flit mancanza , e gli furono confifeati tutti i fuoi mo- 
bili . Nel giorno feguente gli richiefe cento libbre di 
argento, che gli erano già (late da effo predate, 
quantunque egli proteftafle, che quella foffe (lata una 
donazione , pure fe non volle effere arredato . dovè obbli- 
garli a pagare, ed offrire una (ìcurtà . La feflìonc te- 
nuta nel decimo giorno dello dello mefe fcuopri mag- 
giormente ancora non folamentc il livore di Enrico , 
ma la perfidia , la debolezza , e lo fpirito altr< si di 
adulazione , onde erano animati molti di quei vefeo- 
vi . Sì effi che i grandi fi erano adunati fcparataincn- 
te , ed avendo Enrico citato il Santo a rendere ragio- 
ne delle rendite di quei vefeovadi , e abadie , cho 
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erano vacate nel tempo, che efìTo foftenevala carica di H64. 
cancelliere, e la cui Tomma fi fiiceva afeendere a du* 
cento trenta mila marche d’argento, fi cominciò ad 
cTaminare quella caufa . Era certo che quando il $anxo 
fù promofiò alla cattedra di Cantuaria , il Re Enrico 
Io avea fino da quel momento dichiarato libero da qua- 
lunque rendimento di conti, ed airoluto da tutti gli 
impegni , che come cancelliere avea già contratti con ef- 
{o : non li poteva parimente negare , che quella im> 
portuna richiclla non nafcclTe da fpirito di vendetta; 
con tutto ciò i vefeovi di Londra, di Chichellcr, e di 
Exceller furono di opinione , che il Santo dovere ri- 
nunciare la fuaChieia, per liberarli da quelle vclTazio- 
ni, oppure concedere quel tanto, che fi chiedeva, ri- 
cordandoli delle obbligazioni , che profclfava al mede- 
fimo Sovrano . U velcovo di Lincoln , e quello di Wor- 
ceder, ma molto più Enrico di Vinceder furono di 
contrario parere , e qued’ ultimo diife coraggiofameo- 
te, che fe Tommafo avelfe dato un tale efempio, tut- 
to in avvenire farebbe nella Chiefa dipeoduto dal ca- 
priccio del Principe . Per la qual cola vedendoli il 
Santo abbandonato dal maggior numero dei vefeovi, c 
volendo ufeire dal luogo della fellìone , che era di- 
ligentemente cudodito. fece intendere al Re Enrico il 
fuo defiderio di parlare a due Conti , ed elTendo qUe- 
di venuti ad intendere dò, che voleva loro fignifica- 
re , chiefe una dilazione a cagione della alTenza delle 
perfonc idruite di quello affare, ed edendo fiata da_i 
cffi , e dai due vefeovi di Londra, e di Roccftre prc- 
fentata la Tua illanza al Re Enrico, fù delTa graziata, 
e cosi terminò la terza fellìone di quella dolorofa af 
fcmblea , 

Una violenta colica difpensò il Santo dal prefen- 
tarfi alla nuova fellìone , che fi dovea tenere nel prof- 
fimo Lunedi . Frattanto effendofi fparfo un rumore , 
che faceva temere, che nel prefentarfi doveffe correre 
pericolo , di cfferc o meffo a morte , 0 tinchiufo in 
Centi», T. XI, H h car- 
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Ah. 1 164. , i vcfcovi nella fegncntc mattina fe gli prc- 

fentarono , e gli fecero le più forti rapprefentanze 
per indurlo a fottoporE a quel tanto , che chiedeva £n> 
fico , (ìgnificandogH fpedalmente che il non unifor- 
marfi alle fue richicfle , farebbe flato lo fldfo , che di- 
chhirarfl reo di avere violato quel giuramento di fe- 
deltà , che aveva già preftato al medefimo , c nel qua- 
le sM’ncludeva T olfervanza delle meptovate confuetn- 
dini , Era quello lo flcllò che dichiarare al Santo , di 
effere reflato folo nel campo , a foftentre i diritti , e 
la li berrà della Chiefa, e rendergli perciò più fenfibi- 
ìc quella piaga, che portava profonda nel cuore. Egli 
nou fi perde con tutto ciò di coraggio , ma rilevando 
la loro pallata debolezza , c la temerità nel condanna- 
re il loro padre , ed arci vefeovo nelle pafTate fefiìoni 
proibì loro fottó pena di depoilzione* diallifterca qual 
fi- voglia atto- giudiciale, nel quale fi folle pretefo di 
condannarlo, ordinò loro diadoprarele cenfure eccle- 
lìafliche contro chiu nque aveffe- ofato di- mettere le ma- 
ni fòpra di elio , e dichiarò di appcllarfi alla fanta Se- 
' de. II vefeovo di Londra ebbe la temerità di alzare-» 
la voce a quelle parole, e per non ofifervare un tal 
comando , di appellarne elfo pure al fommo Pontefice , 
e quindi fe ne parti cogli altri vcfcovi ad eccezione 
dei due foli di Vincefler, e di Sarisberi . Il Santo fi 
difpofe allora a celebrare 1’ incruento facrificio , e per 
implorare in quello duro combattimento f intercelfio- 
ne del Santo protomartire Stefano ,- ne celebrò la Mef- 
fa votiva , e terminato il facrificio deponendo foltan- 
To la mitra, e il pallio, che area creduto convenfente 
di portare in quella occafione, s’incaminò verfo la fa- 
la, ove fi ritrovava il Re Enrica, e giunto alla porta 
della raedelima li fece confegnare dal fuo crocifero la 
Croce, nè volle lafciarla al vefeovo d’ Erford , che fi 
efìbi di portargliela avanti , facendoli intendere che ad 
cefo toccava prefentemente di portarla, c che confida- 
va fol tanto nella forza della medeilma . Se non fi fo fi- 
fe 
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fe (latodifpoftoad interpetrare finiftramcnte tutte lo Àn. 1164. 
fue azioni , non avrebbe contenuto quefto fatto che un 
nuovo argomento di elogio : ma volendofi accendere 
Tempre più rincominciata perfecuzione . fù rapprefem 
tato al Re Enrico , che 1 ’ arcivefeovo pretendeva con 
quell’ atto di fare una folenne ingiuria alla fua mae* 
ftà, ed alla fua religione, e fù indotto a ritirarli nel- 
le più rimote camere iufieme coi Signori del regno . 

Fieno allora come era di mal talento , lì fece intende- 
re , che tutti coloro che farebbono rellati col Santo , 
verrebbono giudicati nemici dello Rato, e condannati 
a morte , e fi dichiarò si altamente ofFefo di quel fat- 
to , che fi temè che i due vefeovi di Sarisberi , e di 
Norvic dovcflcro foffrire l’ intimata pena . Un regio 
miniRro intimò allora ai vefeovi di decidere queRa cau- 
fa, che nello RelTo tempo farebbe con eRb Rata efami- 
nata ancora dai grandi del regno. QucR’ ordine non 
fece che accrefccre lo fpavento . e la confufione . 11 
vefeovo di Londra avea già alzata più volte la voco 
contro il Santo , cenfurando apertamente la fua condot- 
ta : quello di ExceRer fe gli gettò a’ piedi feoogiu- 
randolo ad aver pietà di fe ReRb , e di tutto il loro 
ceto , e r arcivefeovo di Yorck Legato ApoRolico fi 
volle ritirare da quella aRcmblea , proteRandofi di non 
voler eflere fpettaiore delle calamità, onde era minac- 
ciato Tommafo . Ma 1 ’ ordine del Sovrano era troppo 
prcRànte per non venire ad una decifione . I vefeovi. 
dovevano adunque decidere , trovarono con tutto ciò 
un cfpcdicnte di rimettere la cauta al fanto Padre , 
per adulare maggiormente Enrico , fi protefiarono difpo- 
fti a far ellì le parti di accufatori del loto arcivefeovo , 
e d’ impetrarne la depofizione . In feguito di queRa ri- 
foluzione fi prefentarono al Santo , ed Ilario di Chi- 
cbeRer prendendo a nome di tuui la parola, gli manife- 
Rò la loro determinazione. Frattanto cRcndo Rato nel- 
la affemblea dei Signori giudicato reo di fpergiuro, 

« di tradimento , Roberto Conte di Leiccflxx fè gli 
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, prefentò per dargliene parte: ma il Santo Io interrup- 
pe, c dopo di avergli cfpofto , che iK-ll’atto di cifero 
promoffo alla cbiefa di Cantuaria y era ftato dichiara- 
to libero da qualunque rendimento di conti, e che si 
erto, che tutti i Signori dovendo ubbidire più a Dio 
che agli uomini, non dovevano erigerli in giudici del 
lóro padre , li iècc intendere , che appellava dal loro 
giudizio ai fommo Pontefice, e citò tutti i vefeovi ivi 
prefenti a rendere al medeltmo ragione della loro con* 
dottar Ciò detto nfei dall’ alTemUea, per ritirarli al 
monallcro di s. Andrea, ove era alloggiato • Nell* ufei- 
re fu caricato di ogni Torta d’ingiurie dagli alianti, 
ma fu quindi accolto con incredibili acclamazioni di 
gioja' dal popolo , e fpecialmente dai poveri , i quali 
non celFarono di colmarlo di benedizioni r Prima dei 
pranzo i due vefeovi di Londra , c <!> Cbicheilec ven* 
nero a ritrovarlo , per proporgli ut> temperamento , cd 
era quello di cedere in compenlb deUamenrovara fom* 
ma due terre dell’ arcivelcovado : ma egli dichiarò loro 
di edere tanto lungi dall* approvare un si fatto erpe* 
diente, che anzi li> protellò di non voler rinunciare il 
diritto di un’altra- terra della medefima Chiefa, che era 
prefentemente occupata da Enrico, c fi- difpofe a par- 
tire dall’ Inghilterra * « 

Egli fece lignificare quella- fua determinazione al 
Re Enrico dai vefeovi diVorceller, d’Erlòrd, ediRo- 
ccller per ottenerne la permifltone # Ma clTendogli fiato 
firpofto , che fi farebbe di ciò trattato nella felfione 
della feguente mattina , prefe la rifoluzione di fuggir- 
fene occultamente , e dopo di avere ripofata la fielfit 
notte nella chiefa , e recitato il mattutino, parti con 
un religtofo di Sempringham , c col dottore Eberto 
di Bofeham , vefiito di un abito monafiico , folto il 
quale lì fece chiamare Fr, Crilliano . Dovè foffrire al- 
lora tutti gl’incomodi di un camino il più dolorofo, 
c gli convenne di viaggiare a piedi , e dì notte per in- 
tieri occulti , alfine di non clTerc feoperto , cd arrefiato . 
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Giunto a Bologna capitale della Piccardia nel di tre di 
Novembre , pafsò occultamente a Gravclina, e quindi 
acf un monallcro dell* ordine di Ciftercio prclFo la città 
di s. Omer , d*onde lì trasferì ad un romitorio di 
s. Bertino , c finalmente a quello celebre monaftero, 
ove pubblicò il fuo carattere , c li difpofe per paf- 
fare alla corte del Re dì Francia , ed alla prefenza del 
fanto Padre . Appena gli era rìufcito di sfuggire , du- 
rante quello viaggio rincontro di quei vefeovi , e di 
quei Signori , che dal Re Enrico nel giorno confecuti- 
vo alla fua fuga erano flati fpediti al fanto Padre , per fa- 
re apprelTo del medelimo le parti di fuoi accufatori . 
Erano quelli l* arcivefeovo d’ Yorck , ed i vefeovi di 
Londra , di Vorceller , di Chichcller , e dì Exceller , 
ed erano incaricati di molti regali, e di alcune lettere 
pel fanto Padre, e pel Re Ludovico dirette, ad impe- 
trare una pronta condanna dell* arcivefeovo « . 

In tal funella lìtuazione potè il Santo confolarlì 
unicamente fui riflelTo che fi andava abbalTando la po- 
tenza dell* Augullo Federico , e che dileguandoli i tor- 
J)idi dello feifma , il fanto Padre era in illato di vol- 
gere* più liberamente le fue follecìtudini alle chìefo 
dell* Inghilterra , e di follencrvi con maggiore fpirìto 
di zelo i diritti della Chiefa . Abbiamo veduto che 1 * 
Augullo nell* anno feorfo dopo di aver lafciate in Lom- 
bardia le funelle veRigia della fua barbara crudeltà, era 
ritornato in Germania, aveva celebrata la folennità di 
Pafqua a Worms e quindi in una alTemblca di flato 
che avea tenuta a Magonza , avea dichiarata nulla re- 
iezione di Crilliano in nuovo arcivefeovo di queftsL» 
città , il cui antecclfore Arnoldo era Rato trucidato 
da* fuoi nemici nell* anno 1160. ed avea data l’invcRi- 
tura di qnella chiefa a Corrado t QueRo prelato pie- 
no di fpirito di religione ù era trasferito 1’ anno fe- 
guente in Francia , ed avendo preRata ubbidienza al 
legittimo Pontefice, l*AuguRo pieno di difpetto ave- 
va intrufo fu quella cattedra il fuo competitore, la 
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cui elezione era rtau dichiarata nulla « . Quelle violen- 
ze non potevano durare lunno tempo . Nel raefe di 
Giugno di quell’ anno cefsò di vivere s. Eberardo *di 
Saitzburg, ed il Tuo fuccelTore Corrado quantunque.» 
Zio del medelìmo Augnilo. Seguitò Tefempio del fuo 
gloriofo antecelTorc, ed unitamente al vefeovo di Bre- 
fanone Artmanno riconobbe in Alcllandro III, il legit- 
timo fucceUore del Principe degli apodoli . Se l’ori- 
gine delle città Anfeatiche, o lìa di quella lega, coir 
la quale molte città della Germania , fi obbligarono a 
proteggere fcambievolmentc il refpettivo commercio, 
e confeguentemente la propria libertà, c fra le quali 
era una delle principali Lubecca , ove fu dal vefeovo 
Gerardo trasferita quell’anno la cattedra di Oldcfflburg 
fi dovelfe filTare coll’ Annalilla di Amburgo a queflo 
tempo, e non già all’anno 1241. fi potrebbe elTa con- 
fiderare come uno dei prindp) della decadenza di Fer 
dcrico . Ma quella fi dovè fpecialmentc alla lega non 
già delle città Anfeatiche, ma fibbene di quelle del- 
la Lombardia , le quali più non potevano fotfrirc .lo 
crudeltà, che fi cfercitavano dai fuoi minillri nelle; jM 
felici loro provincic . Egli era ritornato in Italia, pel 
inefe di Agollo dell’ anno precedente, e la demolizio- 
ne delle mura, e di una gran parte della città di Tor-r 
tona era fiata la confeguenza dell’ infaufio fuo arrivo , 
Le calamità foficrte dai Milanell , avevano già in.» 
gran parte calmato quel livore, col quale erano eili 
riguardati dalle altre città della Lombardia , ed oltre 
r eflcrvi fucceduto iin interno fentimento di compaf- 
fione , avevano cominciato ad accorgerli di avere etto 
pure perduta la loro libertà, e d’ avervi ioavveduu- 
mente foftituita una fervitù, che le impegnava a pa- 
gare le più gravi efazioni . Gli fiellì Veneziani notLj 
erano efenti dal timore di perdere elfi pure la loro 
libertà , e già foffrivano dai miniflri imperiali non in- 
ditTerenti molefiie , Entrarono adunque eOì ancora..» 
nella lega, che fi CU fatta dal Yerooclì» dai Viceur 
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tini, dai Padovani, dai Trevigiani, e da alcuni altri Ak. 1164. 
popoli di minor forza. Federico appena Teppe, che lì 
era alzato da quelle città lo ftendardo della ribellione, 
volle marciare contro di effe , ma quando intefe i lo- 
ro formidabili apparecchi di guerra, e lì vide mar- 
ciar contro un ben forte, e numcrofo efercito , dovè 
fotfrire la confulìone di voltare le fpalle, e di ritirarfi 
riferbando a miglior tempo la vendetta * . 1 Munt.tmA. 

Nell’ anno precedente avea quello principe llretta 
una più forte lega coi Pifani , i quali lì erano obbliga- ,, , e^rcmiui. 
ti a fomminillrargli una numerofa flotta contro il Re «aìPìUui. 
di Sicilia Guglielmo . Qiiella lega era collata ad dii 
la perdita di tutti quei fondi , che pofledevano nel- 
la Sicilia, e la difgrazia dell’ Imperatore di Collan- 
tinopoli Manuele Comneno dichiarato nemico dell’ / 

AuguRo Federico . Ma elFi dovettero rellar più for- 
preiì, quando in ricompenfa della loro amicizia, e fe- 
deltà li videro privati di quei vantaggi , o diritti , che 
pretendevano di avere fu l’ Ifola di Sardegna . Abbia- 
mo veduto, che quella fu già* da Carlo Magno donata 
alla chiefa Romana , ed oltre vari atti di giurifdìzio- 
nc in clTa dai fommi Pontefici efercitati , abbiamo ve- 
duto ancora, che eifendo Rata divifa in quattro gover- 
ni, ed avendo nel fecolo feorfo, i giudici che vi prc- 
fedevano alTunto il titolo di Re , s. Gregorio VII. a- 
veva ricuperati i diritti della fua chiefa fopra la mc- 
.defima, e che quindi da Pafquale II. ne era Rata da* 
ta r inveRitura ai Pifani . Federico che pretendeva 
di foggettare tutti i Regni dell’Huropa al tuo dominio, 
aveva Refe le mani fu queR’ ifola ancora , c ne aveva 
già dichiarato principe il Duca Guelfo fuo zio . Una 
clìbizione lattagli quell’anno da Barafone giudice di At> 
borea , o Ila di OreRano di quattro mila marche d’ ar- 
gento , fece si che li fcordalTe del Duca Guelfo, c che 
dichiaralTe Re della medelìma ifola io Relfo fiarafone . 

Ma non potendo coRui reRituire ai GenoveR la men- 
tovata fomma, che efli avevano sborfata in fuo no- 
me. 
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me , terminò i fuoi giorni nelle carceri di Genova , ed 
allora i Pifani fcppcro maneggiarli in maniera , che ot- 
tennero da Federico l’ invertitura della medefima ifola , 
c poterono quindi colle loro Ibrze foggettarla di fatto* . 

L’antipapa Ottaviano nell’ eftate dcU’anno paflTa- 
to era ritornato in Italia inlìeme coll’ Augnilo, e nel 
mefe di Novembre avea fatta la traalazione del corpo 
di s. BalTìano da Lodi vecchio a Lodi nuovo . Egli 
farà reftato forprefo nel vedere che in quello frattem- 
po fi era incredibilmente diminuito quel gran partito, 
che aveva lafciato in quelle provincie . Quelle ragio- 
ni che avevano alienati da Federico gli animi dei Lom- 
bardi , avevano contribuito alla deprelTione ancora del- 
lo Scifma , ma non ebbero tanta Ibrza fopra il fuo 
fpirito da indurlo a confelfare il Tuo reato, e ad ab- 
bandonare le Aie facrilcghe pretenlioni . Egli perfeve- 
rò nella fua empietà , ed clTendo palfato nella Tofeana , 
cadde infermo in Lucca, e vi mori ai 22. di Marzo quat- 
tro anni dopo la fua facrilega ufurpazione . Quantun- 
que il fuo nome lòlfe divenuto talmente odiofo , che 
i Canonici della Cattedrale , e di s. Fediano non vol- 
lero permettere, che gli folfe data ecclefiaflica fepoltu- 
ra , onde dovè effere fotterraio in una chiefa di cam- 
pagna , con tutto ciò gli fcifmatici ebbero la temeri- 
tà di fpargere , che fi operava un gran numero di mi- 
racoli alla fua tomba > . Quella morte poteva fom- 
minillvare una occafione la più opportuna per rillitui-_ 
re pienamente la pace alla Chiefa . Ma poiché fi vo- 
leva la divifione per trarne quei vantaggi, che forma- 
vano l’oggetto della politica, dell’ ambizione , e della 
cupidigia , quei due foli Cardinali , che erano celiati 
ollinati nello feifma Giovanni di $. Martino, e Guido 
di Crema vollero che fi procedere ad una nuova ele- 
zione , la quale fu fatta da quegli fcifmatici della_. 
Lombardia, e della Germania, che avevano aflìllito ai 
funerali del dclbnto ufurpatore , e cadde nella perfona 
di uno di cflì cioè in Guido da Crema, che fi pofe 
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il nome di Pafquale III. L’ Augnilo approvò qucQ* at- 
to facrilego, e li obbligò con giuramento a non ab* 
bandonare quello nuovo idolo di abominazione, che ai 
x6. di Aprile ricevè empiamente la confacrazione da 
Enrico di Liegi * . Non vi voleva che una totale o* 
llinazione nell’ errore, per non li accorgere delia nul- 
lità di quello atto . Senza riflettere a qual li voglia.* 
altra ragione, baftava olTervare, che due foli Cardina- 
li non potevano co&ituire il clero di Roma, e che i 
vefcovi della Lombardia, e della Germania non aveva- 
no alcun diritto nella elezione dei vefcovo di quella 
città, il quale per quello carattere appunto che porta, 
è fuccelTore del principe degli Apoftoli , e capo del- 
la Chiefa . 

Era di fatto talmente mani fella la nullità, la per- 
fìdia , c l’empietà di quell’atto, che lo fcifina non li 
follenue ornai più che in coloro , che ciecamente fc- 
guivano le tracce dell’ Augnilo . Avendo celTato di vi- 
vere quel Giulio di Palellriua, che era Rato lafcia- 
to dal fanto Padre in Roma col titolo di fuo Vicario, 
fu rivcRito di queRo carattere Giovanni Cardinale dei 
Santi Giovanni , e Paolo , e queRi ebbe la coofolazio- 
ne di ridurre in breve tempo alla ubbidienza del le- 
gittimo Pontefìce gli avanzi di quel partito , che 1’ u- 
furpatore aveva tenuto finora in Roma . Colla forza 
del danaro fì acquiRò 1’ affetto del popolo , ottenne 
che gli foiTe reRituita la chiefa di s. Pietro, c la con- 
tea di Sabina, e che li RabililFe un nuovo Senato, che 
dipendcR'e dai cenni del fanto Padre, e finalmente a- 
dunati i primi perfonaggi del clero, e della città nel- 
la chiefa di s, Giovanni Laterano , prefe con elfi laj 
determinazione di fpedirc di comun confenfo una fo- 
lenne legazione al fanto Padre , affine di pregarlo a re- 
Rituirli alla fua refidenza . L’ efecuzione di queRo lo- 
ro delìderìo dovea foffrirc moltiirime difficoltà : con 
tutto ciò il fanto Padre col configlio dei vefcovi , e 
dei Cardinali ,e dei due Sovrani di Francia, c d’ In- 
Coadn. T. XI. I i ghil- 
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An. 1164. g^jJtcrra fi cominciò a di'fporrc a quefto viaggio, cd 
i ve reo vi , e gli abati della Francia fi fecero un pregio 
\A(ktpuiB<x. di romminifirargli il comodo , onde farne le fpefe 

Egli fi tratteneva ancora a Sens , e fu in quella 
città , che diede udienza a quei Legati del Re d' In- 
XXII. ghilterra , che venivano ad acculare alla (anta Sede il 
depLcgatfdei Primate, ed arcivefeovo, Eflr avevano già ritro- 
Re j’inghii- vato a Compicgne il Re di Francia Ludovico VII. c 
Tomralfo ^*** prefcntargli la lettera del loro Sovrano , nella quale 
Q «1*0^ gj. parte della fuga del Santo, che veniva chia- 
mato già arcivefeovodi Cantuaria, dovettero reftar for* 
prefi, nel fentirfi interrogare con una fpecie d’indigna- 
zione, chi aveva depofto quello prelato, e quindi fog- 
giungere: io fono Re quanto lo è il voftro Sovrano, c 
con tutto ciò non ho diritto di deporre il minimo chie- 
rico del mio Regno • Furono dunque obbligati a profe- 
guire il loro viaggio fenza aver potuto indurre nei 
loro femìmenti quello Principe , Ma giunti a Sens tro- 
varono la maniera di acquiilarfi la grazia della mag- 
gior parte dei Cardinali , alcuni dei quali fi perfuare- 
ro, che Tarcivefeovo di Cantuaria fbfic un uomo tor- 
bido, ed ambiziofo , cd altri s’intimidirono, col rap- 
prefentarfi i più funcfti elFctri dello fdegno d’ Enrico • 
La più Tana parte non mancò per altro di ofiervare, 
che In quello fatto fi trattava non già di una caula 
pcrlbnalc dcll’arcivefcovo di Cantuaria , ma di difen- 
dere la nativa libertà della inedefima Chiefa. II Tanto 
Padre il cui animo non era cosi facile a lafciarfi pre- 
venire , non poteva certamente riguardare quella cau- 
fa, che appunto folto un tale afpcito. Egli non volle 
dar udienza a quelli Legati , che dopo l’arrivo di quel- 
li , che s. Tommafo gli fpcdl dal monallcro di s. Ber- 
lino . Qiielli fi erano già prefentati in Compicgne al 
Re Ludovico , il quale pieno della più alta Rima pel 
Tanto arcivefeovo , gli aveva accolti col bacio della.» 
pace, ed efpolla loro la rifpolla, che avea data ai Le- 
gati del Re Eùrico , fi era protcìlato , di voler fegub- 
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lire 1 * efempìo dei iuoi prcdcceilbri , i quali fi erano 
coftantcmcnic fatto un pregio di dar ricovero nella Fran- 
cia alle pcrfonc ecclcfiaftiche cfuli dalla loro rcfidcD- 
2a , e perciò aveva ordinato loro , di afTicurare il San- 
to della fua coftante volontà, di lardargli godere nella 
Francia una perfetta pace , e ficurczza . Profeguendo 
adunque il loro viaggio erano giunti a Sens , e quan- 
tunque aveffero ricevuta una poco favorevole accoglien- 
za da alcuni Cardinali , con tutto ciò nella fiefia fera 
del loro arrivo, furono ammefiì alla udienza del fanto 
Padre , il quale non potè trattenere le lagrime nell* 
intendere il racconto di ciò , che dal Santo arcivefeovo 
fi era fatto , e fopportato * - 

La follccitudine , che dimoftravano i Legati del 
Re Enrico , per ritornare in Inghilterra , obbligò il 
fanto Padre ad adunare la feguente mattina il concifio- 
ro , per darvi pubblicamente udienza ai Legati d’ am- 
bedue le pani, intendere le loro relazioni, e rifpon- 
dcre a quel tanto , che chiedevano , Abbiamo già o(Tcr- 
vato, che la legazione di Enrico era compofta dei più 
illuftri perfonaggi della Chiefa, c del Regno d’ Inghil- 
terra ^ I vefeovi parlarono i primi , ed cfpofero il fat- 
to in una maniera la più atta a rendere odiofo il loro Pri- 
mate , rifondendo fopra di cfiTo tutta la colpa di quel- 
la difeordia , che era nata fra il Regno , ed il Sacerdo- 
zio ^ ed il vefeovo di Londra fpeciaimcnte fi cfpref- 
fc contermini , che eccitarono il rifcntimcnto del fànto 
Padre . Il Conte di Arunadel , che parlò a nome dei 
Signori , fu più moderato nelle fuc cfprdfioni , e fa- 
.ccndo un elogio del Re, e dell’ arcivefeovo , dilTc che 
erano nati alcuni dilfapori fra dii, e che fi fupplicava 
il fommo Pontefice ad interporli per la loro riconcilia- 
zione ^ Quella richiefta era la piùgiufta, c la più atta 
al confeguimcnto della pace , ma i vefeovi pretende- 
vano di mettere le leggi in mano del meddimo , e fi 
erano fatti intendere di volere, che fi fpcdiire una le- 
gazione Apoftolica ncir Inghilterra, c che fi tcrminaf- 
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fe la caufa fu! luogo ; cfli erano fecondati da alcuni Car-» 
dinari , che facevano alirimente temere i più gravi dN 
fordini . Con tutto ciò il fanto Padre pieno di coftan- 
2a fi dichiarò di non volere efporre T arcivefeovo Tom- 
mafo alle più funefie calamità , col rimandarlo in In- 
ghilterra , e di no-n poter decidere alcuna cofa prima 
di averlo afcolralo ; c poiché non volle rimoverfi da^ 
quella determinazione, i Legati che dicevano di avere 
un tempo limitato, fe ne partirono fenza prendere con- 
gedo , • c fi affrettarono di ufeire dalla Francia , ove cre- 
devano di poter temere alcun finiftro incontro * . Fu 
vcrifimilmentc in quefta occafionc , che il fànto Padre 
dichiarò nulli tutti gli atti, che fi erano fatti nella aii^ 
femhlea di Nortanton contro il fanto arcivefeovo fui 
rifleffo , che effendo fiata proferita quella fentenza dai 
vefeovi , c dai Signori dell’ Inghilterra , non potevano* 
i fudditi giudicare il loro fupcriore, c che ficraprc- 
tefo di applicare al fifeo quei beni , che non appar- 
tenevano all’ arcivefeovo , ma alla Chiefa di Caniuaria * » 
Era certamente la caufa dell’ arcivefeovo talmente 
giufia , ed erano sì manifefie le violenze , che fi ufa- 
vano ad cflò contro la libertà della Chiefa, che la fo- 
la ignoranza del fatto poteva feufare quei Cardinali , 
che fi dimoftravano poco favorevoli al medefirao . Ap- 
pena furono meglio ifiruiti fi dichiararono di fatto 
impegnati a fofienerlo con coraggio . Egli parti dalla 
badìa di s. Bcrtino, per prefemarlì al fanto Padre, c 
fu accompagnalo in quefto viaggio dall’ abate del mc- 
defimo monafiero , e da Milone vefeovo di Te- 
rnana . Poco dopo il fuo arrivo a Soiffons ebbe la 
confolazione di effere vifitato nel fuo allogio dal Re di 
Francia Ludovico , il quale gli promife ogni ficurcz- 
za , ed ajuto , c gli affegnò alcuni ufficiali , per ac- 
compagnarlo ;fino a Scns . Era quefto il termine del 
fuo viaggio . La tenerezza dell’accoglienza del fanto 
Padre , lo follevòdagl* incomodi , che avea fofferti . .E- 
gli’ volle afcoltarlo fubito la mattina confecutiva al 
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fuo arrivo alla prcfcnza di tutti i Cardinali, c gli 
ordinò di fare la relazione di tutta la caufa . Il San- 
to fi alzò in piedi per ubbidire ; ma effb gli comandò 
di federe, c di parlare . Cominciò adunque dal dimo- 
ftrare il più profondo fentiraento di gratitudine verfo 
il Tuo Sovrano, e benefattóre, c profegul col dichia- 
rare il fenfibiliflimo difpiacere, che perciò provava» 
nel doverfegli opporre, e la neceflìtà che gli veniva 
importa di ciò fare dalf obbligo , che gli correva di 
difendere i diritti della Chiefa, mentre qualora volef- 
fé abbandonargli ricupererebbe incontanente la grazia 
del medefirao , ed avrebbe ubbidiente ai fiioi cenni 
tutto il popolo d’ Inghilterra . Finalmente terminò con 
prefentare al fante Padre uno fcritto , nel quale erano 
regirtrare quelle confiietudini dell’ Inghilterra , che fi 
volevano approvate . La fola lettura di querto foglio 
baftava , per mettere nel miglior lume la giuftizia del- 
la caufa , che eflb fofteneva . Tutti i Cardinali ne re- 
ftarono commofiì , ed il fante Padre oiTcrvando , che 
alcuni foltanto di quegli articoli fi potevano tolerare , 
mentre la maggior parte ne .era già fiata condannata^ 
dalle più antiche leggi della Chiefa, riprefe l’arcivef- 
covo , per avergli da principio approvati , c fi dichia- 
rò di dargli di nuovo Tafibluzione di quella colpa , fui 
rifìelfo della fua prontezza, nel rialzarli dalla pafTata ca- 
duta * . Con quefte parole fu Sciolto quel concifioro , 
cd il fante arcivefeovo ritiratofi al fuo alloggio, e pe- 
netrato da profondi fentimenti di umiltà, e di peni- 
tenza determinò di rinunciare in mano del fante Padre 
la fua cattedra di Cantuaria, e prefentatofcgli la fc- 
guente mattina alla prcfcnza dei Cardinali , cfpofiagli 
la fua promozione, che gli fembrava alquanto irrego- 
lare , perchè procurata fpccialmcnte dalle raccomanda- 
zioni del Re Enrico , il motivo per cui non vi aveva 
rinuncialo , quando lo volevano a ciò pcrfuadcrc gli 
altri vefeovi dell’ Inghilterra, cioè per non dare altrui 
U funefio efempio, che fi abbandonafic per umani rif^ 

pct- 


Ak. 1 1 64. 


X QuaJrìp, 
Lib, a. cap.iO, 


Digttized byGoogle 


An. I i 64< 


1 Jhi. rnp» lt> 
'XXV. 
Lettera dt Ar* 
nolfo di Lifìc- 
tix tl ineddì» 
mo . 


a Iht, cùp 15. 


a$4 IsTO n I A £ c c Las I ASTI CA 

pctt! la caufa della Cbiefa , fi levò di dito 1’ anello « e 
confegnandolo al Tanto Padre, gli dichiarò di rinuncia' 
re nelle Tue mani quella chieTa, c quindi fi ritirò con 
TorpreTa degli alianti , che ne pianTero per tenerezza . 
Fu pollo allora in deliberazione 1’ affare, ed il PontC' 
fìce a diTpettn del contrario Tentimento di alcuni po- 
chi , deciTe non doverli accettare quella rinuocia , ca 
doverli anzi ad cTempio degli altri vcTcovi Tollenerc il 
Santo con tutto l’impegno, c fattolo entrare nel con- 
cilloro gli lignificò di rillabilirlo nella Tua dignità, lo 
aincurò della Tua collante protezione , c frattanto gli 
alfegnò per luogo del Tuo ritiro il raonallero di Pon- 
tigni , ove avrebbe tutto l’agio di cfercitarli nelle vir- 
tù della più Tublime crilliana perfezione, c raccoman- 
datolo all’abate, gl’ inviò poTcia un abito monadico , 
cui gli aveva richielloil Santo, il quale s’ indulfc a prò- 
felTarne 1’ illituto a motivo che la chieTa di Cantuaria 
allora Tpecialmente era flato felice, quando i Tuoi pa- 
llori erano flati affunti dal chiollro < . 

Furono per avventura quelli i momenti più tran- 
quilli, e più felici della Tua vita . Non penTando che 
a profittare di quella calma , che gli era tanto più grata, 
quanto era Hata più terrìbile la tempefla, che 1’ aveva 
preceduto, lì abbandonò totalmente alTeTercizio delle 
virtù, c Tpecialmente della umiltà, e della penitenza , 
e ne TpinTe taut’ oltre i rigori, che la delicatezza della 
Tua compleflìone dovè alla perfine Toccombere ad una gra- 
ve infermità, che l’obbligò a trattare in avvenire con 
più dìTcrezione il Tuo corpo > . Egli fi fervi ancora di 
queflo ritiro per applicarli più di propofito allo Audio di 
quel gius civile, e canonico, che aveva già profeflàto a 
Bologna, e ad Aulferre . Ma il Tuo amico Giovanni di 
Sarisburi credè di doverlo dilloglierc da queflo Audio , 
c perTuaderlo ad applicarli unicamente alla meditazione, 
ed alla lettura della Tacra Scrittura , e dei Morali di fan 
Gregorio, per coltivare maggiormente il TuoTpirito, ed 
impetrare la grazia da quel Dio, dalia cui fola providenza 
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dipendeva 1* cfito felice della fua caula ‘ . Circa quefto 
tempo egli ricevè una Lettera di Arnolfo vcfoovo di Lific» 
nx , Quefto prelato era intimamente perfuafo della giufti- 
zia della fua caufa, e del fuo inerito, e della fua pietà, 
ma per potergli edere utile in quefte dolorofe circo* 
ftanze , affettava di non aver con eftd alcun commer- 
cio , e di dimoftrariì affatto alieno da eftb . Volendogli 
adunque far conofeere le ragioni di quefta fua cfterior con- 
dotta, affinchè ripofafte tranquillamente fopra la fua 
oncftà, e dargli alcuni avverti menti opportuni alla pre- 
fente fua lituazionc, cominciò la fua lettera dal mani- 
fcftargti la confolazione che provava, nel vedere cho 
fi erano diflìpati quei fofpctti , che fi avevano della fua 
perfona , e che. ornai il mondo tutto conofeeva , che 
cflb non aveva operalo per ifpirito di ambizione , ma 
unicamente per la giuftizia, e per la libertà della Chie- 
.fa , e che quando avefte voluto abbandonare quefta cau- 
fa, avrebbe dominato fopra T animo del Re Enrico, 
ed avrebbe regnato con elfo • Quindi lo avverti a ri- 
flettere, che non fi doveva attaccare di fronte quefto 
Principe, ma afpettare il momento, in cui fi piegaf- 
fedi buona voglia, che eftb non poteva comprometterfi 
di quei vefeovi , che lo avevano abbandonato , e non 
altro facevano che adulare il trono , nè dei Signori i 
quali erano animati dallo ftelTo fpirito , e cercavano 
r umiliazione della Chiefa, per quindi abbaftare più 
facilmente la potenza del Principe, e che trovandoli 
egli Tommafo neceftitatoa vivere delle altrui limofine, 
a prevalerli con gran moderazione di quefte liberalità, 
per non iftancare e akuno ri ufcendogli troppo gravofo • 
Finalmente lo cfortò ad accettare a braccia aperte qua- 
lunque temperamento foffe prefo dal Re Enrico, quan- 
do anche fofl*e conceputo in termini generali , purché 
non contenefte alcun articolo, che 'folfc cfpreftamente 
contrario alla liberta della Chiefa > . 

Ma r affare anzi che , prendere miglior piega , 
maggiormente s’ inafpriva , c già minacciava un’ inevi- 
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labile rottura. Appena ritornati in Inghilterra quei Le> 
gali , che dal Re Enrico erano Rati fpediti al fanto 
Padre, quello Principe rifoluto dì foftenere a qualun- 
que collo il Tuo impegno , vedendo che il Pontefice non 
era altrimenti difpoRo a fecondarlo , Rimò di dover 
far ufo della forza , e perciò non tanto per incuter ti- 
more , quanto per dare una prova della fua fierezza., 
e crudeltà , e per prendere una fonora vendetta non 
meno del Pontefice, che dell’ arcivefeovo Tommafo, 
pubblicò un editto , che indirizzò a tutti i vefeovi , e 
Signori non folamente dell’ Inghilterra, ma della Nor- 
mandia ancora, edell’ Aquitania, nel quale fi contene- 
vano dieci articoli! più ingiurio!! alla Chiefa. Dichia- 
ravano qucRì reo di lefa maeRà chiunque avelie porta- 
ta una lettera del Pontefice, o dell’ arcivefeovo nclloj 
quale fi fulminalle l’ interdetto nel regno , e reo di 
carcere chi ufciile o cntrafic nella Inghilterra fenza la 
fua fovraua pcrmiilìonc, e chi ricevelfe alcun ordine 
o comando del medefimo Pontefice , e dello Refib arci- 
vefeovo. Si proibivano le appellazioni ai medefimi . 
Qualunque perfona di qual fi voglia ceto o condizio- 
ne volelle approvare la fentenza J’ interdetto , quando 
queRa per avventura lode fulminata , doveva edere cac- 
ciata dal regno, equeRapenafi doveva eRendere a tut- 
ti i fuoi parenti, e congiunti, i cui beni dovevano 
edere applicati al fifeo , cd il rigore di queRe leggi 
fi doveva efeguire in tuttala fua eRenfione contro quei 
che favorivano il Pontefice, c 1’ arcivefeovo . Si ordi- 
nava ancora a tutti coloro , che avevano alcun benefi- 
cio ecclefiaRico nell’ Inghilterra, di ritornarvi dentro il 
termine dì tre meli folto pena di perderne le rendi- 
te, che farebbono applicate al fifeo . Riguardo al da- 
naro di s. Pietro fc ne ordinava la collezione , ma fi 
voleva che lode quindi confervato a fua difpolìzioue . 
Finalmente i due. vefeovi di Londra, e di Norvic fi 
dichiaravano rei per avere già pubblicata una fentenza d’in- 
terdetto , e di fcomuuica fulminata dal fanto Fadre^ 
contro il conte Ugoue > . Sap- 
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Sappiamo che Pietro Brefenfe ottenne da Enrico , 
che fi fegnitaire a pagare al Tanto Padre il danaro di 
s. Pietro . Gli altri articoli di quello editto fi comin- 
ciarono a mettere in efecuzione, ed i primi a provar- 
ne il rigore furono i parenti, i congiunti, e gli ami- 
ci del Santo . Non contento di avere contìfeate tutte 
le rendite dell’ arcivefeovado , fpogliò di tutti i loro 
beni non folamente i parenti, ma gli amici ancora del 
medefimo, e quindi cacciandoli dall’ Inghilterra , volle 
che tutti gli adulti fi obbligalTcro con giuramento 
trasferirli a Pontigni , per tormentare il Santo coll’a- 
fpctto della loro mendicità, c finalmente proibì che fi 
facelTero in alcuna parte del Regno preghiere pel me* 
defimo contro 1’ ufo della Chiefa , la quale non efclu- 
de dalle fue preci neppure gli Scifmatici, c gli Ere- 
tici . Quella barbara Ibntenza fu efeguita con tanto ri- 
gore, che era un oggetto della più alta compallìone 
il vedere giungere nella Fiandra, e trasferirfi al mo- 
nallcro di Pontigni quegli infelici di ogni età , e di 
ogni fello , ed elTcrvi fpettacolo luttiiofo della loro mi- 
feria , e della barbara crudeltà di Enrico < . Fu co- 
tanto inumana quella pena , che un amico di quello 
Principe non ebbe timore di efporglicnc l’iniquità, e 
n’ ebbe di fatto la promelTa . che farebbono richiamati 
dall’ cfilio gli amici del Santo, i quali non avevano 
con elfo alcuna congiunzione di fangue, ma non fi fa 
che fblTe ciò efeguìto * . Riguardo ai fuoi parenti al- 
cuni furono dal fommo Pontefice difpenfati dal giura- 
mento , che avevano prellato di portarli a Pontigni , e 
fi trattennero in Fiandra, ove furono dall’altrui pietà 
fovvenuti . Gli altri fi prefentarono al Santo , ed a- 
vendo culla loro infelicità , e coi loro lamenti accre* 
feiute tanto maggiormente le fue pene, quanto era più 
grande f aifetto, che loro portava, in mezzo alla fua 
afflizione lo indulTero a raccomandargli alla pietà dei 
fuoi amici , e perciò furono da elfo indirizzali in va- 
rie provincie , ed alcuni fi trasferirono nella Sicilia . 
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Ai». 1 1 64 . I-a divina previdenza fi prefe di fatto penfiero di que- 
lli infelici, mentre non folamente furono tutti abbon- 
devolifìcntc proveduti , ma alcuni fi ritrovarono anco- 
ra nel luogo del loro efilio in una migliore condizio- 
ne di fortuna di quello che erano fiati in Inghilter- 
ra . Qiicfii furono l'pccialmente quelli , che palfarono 
nella Sicilia , c dei quali fi prefe una cura fpeciale la 
Regina Margherita , e l’ arcivefevo di Siracufa, ai quali 
fece perciò il Santo i più alfettuofi ringraziamenti < . 
Quefia è la ragione per la quale la làmiglia Becchet- 
ti di Sicilia fi pregiava di dilccndcre dai parenti di que- 
2 Ainfonitit fio Santo * ; ficcome le altre famiglie di quefto cogno- 
1 J 5 . fparfe in varie città della Lombardia credono di 
ì Campi Si»ri€ potetlì dare un ugual vanto 3 . 

tifiTcJ^yi'r'. Quefia condotta di linrico dimofirava abbaftanzaj 
a ,.Tammafa la fua dcterminazionc di procedere a qualunque efire- 
Totcììi 'sacoiì piuttofto che abbandonare l’impegno, che aveva 
AgajUniani ai u'33 volta ptefo . Lgli fi collegò di fatto coll’ Augufto 
Federico , e diede a conofeere di voler con elfo preci- 
pitarfi nello Scifma . Sembra che l’ arcivefeovo di Co- 
lonia Reginaldo folfc il principale ifirumento di quefia 
Dopo la morte dell’ ufurpatore Ottaviano l’arci- 
vefeovo di Magonza fi era maneggiato con grande ze- 
lo apprefio 1’ Augufio , per indurlo a rifiabiiire 1’ unità 
nella Chieia , ed a foggettarli ornai a riconofeere il 
Pontefice Alclfandro . Le fue parole avevano fatto brec- 
cia nell’animo del medefimo, e fi era perciò già in- 
timata una alfemblea a Wirtzburg per la fefia di Pen- 
tccofie di queii’ anno , affine di trattarvi quefto grand’ 
affare. Non Tappiamo quanto effa riufeiffe numerofa. 
Federico quando ne fece 1’ apertura perfeverava nei me- 
dcfiini fentimenti di riconciliazione . Ma l’ arcivefeo- 
vo di Colonia alzando la voce fi fece intendere, di aver 
già appianate le difficoltà, e che quantunque la mag- 
gior parte dei vefeovi , e dei Signori dell’ Impero fof- 
fero favorevoli a Rolando , così effo chiamava per di- 
fprezzo il Pontefice Alclfandro 111. con tutto ciò po- 
tè- 
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tevafi liberamente profeffaM ubbidienza a Pafquale III. Am. i i 65 . 
fpeciainicnte dopo che elTo gli efibiva il fufTragio di 
ben cinquanta vefeovi dell’ Inghilterra • e prefentava 
alla aiTcmblea i Legati di Enrico II. difpoAi a promet- 
tere ubbidienza al medefimo , purché s* induce (Tero i ve- 
Vco¥Ì, ed i Signori del regno a prciUre un giuramen* 
to , nel quale fì obbligaiTero a deteftare Rolando , ed a 
tenerli inviolabilmente uniti a PaXqualc , ed a chiunque 
fòlTe dal luo partito eletto a fuccedergli , ed accaden- 
do la morte di elfo Federico a non eleggere in nuovo 
Imperatore fe non alcuno , che & folTe obbligato con 
lìmil giuramento , e finalmente ad obbligare tutti gli 
allenti si ccclciìaftici che laici a predare il medefimo 
giuramento . Quella propolìzione conteneva tutto il 
veleno , che fi poteva vomitare dalla più oftinata per- 
fidia . I vefeovi conobbero il laccio , che fi voleva lo- 
ro tendere, e ne reclamarono altamente . L’ arcivefeo- 
vo di Magdeburgo che già làpeva, che quedo perfido 
configliere , il quale ora dato foltanto eletto alla cat- 
tedra di Colonia uon volca làrfi confacrace , dide che 
avrebbe predato quel giuramento, quando coftui glie- 
ne avede dato l’ efempio , e lì fode fenza dilazione.jf 
fatte imporre le mani , per dimodrarc che operava di 
buona fede . Reginaldo ricusò di apporre quede condi- 
zioni , ma Federico altamente offefo chiamandolo tra- 
ditore r obbligò a giurare , e a dar parola di farli con- 
facrare . Egli dedb fece quindi quedo giuramento , ma 
colla redrizione , che fe venidcro nel medefimo tempo 
a mancare Alelfandro III. e Pafquale III. , ed i Cardi- 
nali dei due partiti fi unidero ad eleggere un medefi- 
roo foggetto , refiadc in fuo arbitrio dì accettarlo , 
la elezione fi fàcedie di fuo confenfo . Qpcd’ ultima 
claufola gli lù fuggerita dall’atcivcfcovo dì Colonia. 

Quattro Signori predarono quindi il medefimo giura-, 
mento cioè il Duca di Sadbnia , il Marchefe di Rran- 
deburgo , il Come Palatino , ed il Landgravio Ludovi- 
co . Fù più ditficilc di fedurre i vefeovi . £111 ad 
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cczione di quello di Verden proteftarono, di voler 
piuttollo rinunciare tutte le regalie, che polTcdevano, 
che predare un tal giuramento . Ma non fervi quello 
ripiego , perchè fu ritpodo loro , che dovevano giura- 
re , e ritenere le regalie: onde colle lagrime agli oc- 
chi fi predarono all’altrui perfidia, c l’ arcivefeovo di 
Magdeburgo che fù il primo a giurare , fi dichiarò 
di far ciò colla condizione, che fi faceflè quedo giu- 
ramento da tutti altresì i vefeovi adenti , e di redar- 
ne libero da quel momento, nel quale celTadc di pof- 
federe le regalie. Il vefeovo diBambcrga fece lo def- 
fo, quelli di Verden, c d’ Alberdad imitarono l’ ar- 
civefeovo di Colonia , e quei di Verdun , e di Fri- 
fioga fi difpenfarono dal giurare a motivo della afien- 
fa del loro Metropolitano . Nel primo giorno di Lu- 
glio Federico diede parte di quedo fatto a tutti i lud- 
diti dell’ Impero , affinchè prcdadcro il medefimo giu- 
ramento . Egli dice , che ciò fi era fatto da quaranta ve- 
feovi , che erano intervenuti alla aflemblea di Wirtz- 
burg . Ma computando quelli ancora , che erano foltan- 
to eletti, c che io quedo occafione fi fecero confacra- 
re forfè non fi poteva giungere a quedo numero, cj 
dice in fine di edìerfi obbligato a non chiedere giam- 
mai radbluzionc dal medefimo giuramento • . 

I tedè mentovati Legati del Re d’ Inghilterra fi 
erano in qoeda profana e facrilega afierablea obbligati 
a nome del loro Sovrano alla odcrvanza di tutto ciò . 
che farebbe determinato dall’ Augudo . Qiiedi due Le- 
gati erano Giovanni d’ Oxford, e Ricardo d’ivelcedrc. 
Ma ellì oltiepadarono verilimilmentc la commiffionc, 
che avevano ricevuta dal Re Enrico, mentre nella let- 
tera che quedo Principe fcrilfe al medefimo Reginaldo 
di Colonia , gli lignificò foltanto la fua difpofizione di 
fepararfi dalla ubbidienza del Pontefice Aled'andro, e lo 
richiefe di ottenergli dall’ Augudo un falvo-condotto 
per quei Legati, che eflo era per inviare al fanto Pa- 
dr« per fargli intendere, che quando non fi determina- 
- j va 
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va ad abbandonare Tarcivefeovo diCantuaria, ed a per- An. i 165. 
mcticre, che il fuo fucceflfore oiTcrvalTc tutte quelle 
confiietudini , che erano ftate in vigore fotte il fuo 
avo hnrico I. elfo fi farebbe feparato dalla fua comu- 
nione, ed avrebbe obbligati tutti gflnglcfi a feguitar* ^ 
ne r efempio ‘ . Prima che gli giugnefic quella lega- TkommLik.i. 
Z'one ebbe il fanio Padre avvifo di quel tanto , che 
fi era fatto a Wirsburg , e penetrato da un dolore il 
più fentìbile , nel vedere l’ imminente caduta di quello 
Principe , fi determinò di fubito fcrivere ad alcuni 
vefeovi dell’Inghilterra, c della Normandia, per ifcuo- 
tere il loro zelo , ed eccitarli a maneggiarli con tutto 
l’impegno, per trattenerlo nella cattolica unità • Egli 
adunque s’ indirizzò primieramente al vefeovo di Lon- 
dra Gilberto, e ricordandogli quella fperanza, che ave- 
va già conceputa dal fuo zelo , nel trasferirlo dallaj 
cattedra d’ Exford alla chiefa di Londra , gli efpofe la 
gravezza della colpa , che fi era commclTa da Enrico , 
nel communicare cogli Scifraatici, e colle perfone ef- 
dufe dalla comunione della chiefa, nel proibire le ap- 
pellazioni alla fama Sede , c nel perfeguitare l’ arci- 
vefeovo di Caniuaria , e lo efortò ad unirli con Ro- 
berto di Erfbrd, per indurre quefto Principe a miglio- 
ri fcntimcnti di Religione » . Nello fcrivere ai duci-» 
arcivefeovi di Rouen, e di Bourdcaux , ed ai loro fuf- 
fraganei , fi lagna del medefimo Enrico perche comuni- 
cando con Reginaldo di Colonia era fiato per mezzo 
dei fuoi Legati cagione , che Federico più facilmente 
s’inducefTc a prefiare quel detefiabile giuramento, e quan- 
tunque non lo accufi , di eficre caduto nello feifma , 
lo taccia di voler arrogare a fe tutti i diritti dclla_i 
Chiefa , e termina fimilmente con cfortare quei vefeo- 
vi a richiamare nel fuo fpirito I’ antico affetto verfo 
la Chiefa 3 . 

Gilberto di Londra non fi era per verità dimo- 
llralo finora accefo di zelo per fofìcnere i diritti della 
giufiizia, c della Religiuae . Con lutto ciò efegul la 

com- 
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As. 1165. comminion!:, e quindi rifpofc al Tanto Padre giuftifi- 
cando la condotta del Re Enrico . Egli dice che que* 
fio Principe non ha mutato fentimcnti , ma che d è 
foltanto raffreddato alquanto a cagione delle continue 
ripulfe , che ha avute dalla Tanta Sede nelle Tue do- 
mande : che non ha giammai proibite le appellazioni, 
ma foltanto che alcun chierico eTca dall’ Inghilterra per 
affari civili , fc quefti non Tono priiuicramente fiati e< 
Taminati nel Tuo tribunale: che non làpeva che Fede- 
rico Tolfe fiato Tcomunicato quantunque non gli TofTe 
ignoto, che era TciTmatico; che non avendo cacciato 
r arcivcTcovo di Cantuaria , era diTpofio permettergli il 
ritorno alla Tua chieTa, qualunque volta voglia ofTcrva* 
re le conTuetudini del Regno, e finalmente che è dif- 
pofio a rendere giuftizia a chiunque fi lagna di cfTerc 
fiato offeTo nei Tuoi diritti . Gilberto fi eliende quindi 
ampiamente nell’ cTortare il Tanto Padre a moderare il 
Tuo zelo , ed a far ufo di tutta 1 ’ apofiolica foffercn- 
za fino a tanto , che fi calmi quella tempefia , men- 
tre Te volelTc mandare in Inghilterra alcuna Tcntenza di 
Tcomunica , o d’interdetto, fi avrebbe un gran moti- 
vo di temere, che quello Regno fi precipitale nello 
Tcifma i . La rifpofta di Rotredo di Rouen fi raggirò 
nel perfuadere il Tanto Padre della finccrità, colla qua- 
le il Re Enrico flava unito alla Chiefa, mentre efìcn- 
dofi in quella legazione trattato Tpecialmente di un ma- 
trimonio da contrarli tra la Tua figliuola Matilde, e il 
Duca di Satfonia Enrico il Leone , non aveva effo volu- 
to aderirvi fc non colla cTpreflà condizione di mante- 
nere la fedeltà ad elfo Pontefice , c al Re di Francia , 
edi più quei Legati non potevano promettere all’antipa- 
pa l’ubbidienza di cinquanta vefeovi, fc tanti non fono 
nell’ Inghilterra * . La confeguenza di quefti maneggi 
fu , che il Re Enrico feriffe una lunga lettera ai Car- 
dinali , per giuliificare la fua condotta, cfpofe loro ciò 
che avea fatto per il Pontefice Aleflàndro , e la tua 
determiuazionc di non fi Tcparirc dalla fua ubbidienza , 
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quando lo volcffc trattare in quella maniera, che i fuoi 
prcdccclTori avevano trattati i precedenti Re d’Inghil- 
terra , e che avrebbe Tempre feguitato negli affari il 
configlio del clero , e dei Signori del Tuo Regno, giac- 
ché elfo non altro pretendeva, che di confervare gli 
antichi diritti del medefimo ' . 11 Tanto Padre lì di- 
moltrò in qualche maniera Todisfatto di quelle riTpofle , e 
ringraziando Gilberto di quanto avea hnora operato . 

Io efortò a non li Rancare, e ad impiegarli col veTcovo 
di Erford, e colla imperatrice Matilde, madre del Re 
Enrico , per mantenere queRo Principe , e con elfo 
tutta r Inghilterra nella ecclefiaRica unità * . 

Nella precedente lettera da clTo indirizzata al ve- 
Tcovo di Londra , il Tanto Padre lo aveva pregato a tra- s.p'ia Rwìil! 
Tniettergli la Tomma del danaro di s. Pietro, per quin- 
di rimborTarii quando ne TarebbeRata fattala collezio- 
ne. Il biTogno nel quale fi ritrovava di danaro pel Tuo 
ritorno a Roma , lo aveva obbligato a ciò Tcrivere . 

Quella Lettera era Rata Tcritta da Clermont Totto la 
data dei dicci di Luglio . Dopo la feRa di PaTqua , e- 
gli era partito da Sens , e fi era trasferito a Parigi, 
c a Bourges , e da Clermont era palfato a Pui , 
quindi a Montpellier , ove celebrò la Toicnnità della 
ÀR'unzione di Maria , e TcrilTe due lettere al Re di 
Francia Ludovico , una diretta a pregarlo di conferire 
all’ arciveTcovo di Cantuaria TommaTo il primo ve- 
Tcovado, o badia, che folle vacata nel Tuo Regno, per 
TomminiRrargli il comodo , onde TuillRere fino a tanto , 
che gli foife permciTo di ritornare in Inghilterra J , e ^Ttm.xui 
1’ altra per elbrtarlo a Teguitare ad opporli con tutto il cw./. aoi. ' 
Tuo zelo ai nuovi tentativi , che fi facevano dalTAu- 
• guRo , per mantenere, e dilatare lo Tcifina 4 . Egli fi aIUp^.iìx. 
era vcriliinilmcnte indotto a Tcrivere queRa feconda let- 
tera da quei maneggi , che avea fatti Federico , per 
indurre Guglielmo Conte di Montpellier ad allìcurarfi 
col più nero tradimento della Tua pcrTona , ed a coa- 
fegnarlo nelle Tue mani * . Finalmente ai aa. dello {9“'^',^“ 
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An. ij6j. ^tcfiTo mcfc di Agofto parti per Malgueil fu lo ftagno 
di Magaloiia , e quindi pafsò all’ ifola di quello nome , 
ove dovea coi Cardinali , e coi vefeovi del Aio fegui- 
to , imbarcarli fopra un vafcello degli Spedalieri di 
3. Giovanni di Gcrufalcmrac . Per andare a bordo di 
quefto legno, egli era falito fopra una galera di Narbo- 
na , ma quando appunto era per fare il tragitto , fu 
feoperta una flotta di Pifani , che venivano alla volta 
della Aia galera , che appena ebbe tempo di metterfi 
in Acuro . Avevano coftoro avuto ordine dall* Augnilo 
di metterli in aguato , e di arrcllare il fanto Padre. 
Ma la divina Previdenza non permife , che li efeguif- 
fc una si mollriiofa perfidia, ed avendo cil: vifitata quel- 
la galera, fu la quale erano i Cardinali , poiché non 

i ibù vi ritrovarono il Pontefice paiTarono oltre » , ed A- 

IclTandro III. falito finalmente fopra un piccolo legno 
gìunfe a Mcllina, ove per ordine del Re di Sicilia Gu- 
glielmo fu accolto colle maggiori dimoArazioni di allct- 
to , c di ftima , c potè rillorarli degl’ incomodi del 
viaggio . Qiicfto Principe pieno di olTcquio vcrlò la 
fama Sede, lì fece ancora un pregio di fargli preparare 
una nobile galera per la Aia perfona , ed altre quat- 
tro pc’ vefeovi , c Cardinali del fuo Arguito , c di co- 
mandare ad un arcivefeovo, e ad alcuni Signori di fcr- 
. virlo fino al fuo arrivo in Roma . Parti adunque da_» 
Meflina, e pafsò per Salerno, c per Gaeta, e giunfe 
alla per fine ad Ollia, ove riposò la notte . Nella fc- 
guentc mattina , che era il giorno xxi. di Novembre , 
rifuonò quefta piccola città delle acclamazioni di gioja , 
e di allegrezza dei fenatori, dei nobili, c di una gran 
parte del clero, e del popolo di Roma, che impazien- 
ti di vedere il loro padre , e pallore alla prima nuo- 
va del fuo arrivo vi fi erano trasferiti , per olTcquiar- 
lo , ed applaudirgli. Con qucfto nobile feguito, fi )n- 
camiìiò nello llelfo giorno a Roma , ove fu ricevuto 
dal clero di s. Giovanni Laterano , che lo attendeva 
fuori della porta rìvefiito degli abiti facci, dai confa- 
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lonieri , dai fccrcuri , dai giudici , c dagli avvocati , 
cd entrò proccfiionalnientc nella chiefa , e quindi pal^ 
sò 'nel palazzo di Laterano , e riempi la città tutta di 
un tale fentimcnto di allegrezza , che ninno polca ricor- 
darli un giorno più fàullo *■ • 

Nell’ anno precedente aveva il fanto Padre cele- 
brato un Sinodo nella Francia , al quale avea chiama- 
ti tutti i macftri, c dottori di quelle provincie , ed in 
effo avea feveramente proibite tutte quelle queftìoni 
fcolaftichc , che li erano cominciate ad agitare , come 
abbiamo più volte olTervato , tra i rerpettivi profclTori , 
cd aveva comandato lòtto precetto al vefeovo di Pari- 
gi di invigilare , acciocché fi oiTervafic quella legge in 
tutte le provincie della Francia • . In quefto medefi- 
mo Sinodo era fiata da efib decifa una controvérfia_> 
Teologica, che fi era agitata quattro anni prima nella 
Germania, mentre Geroo p re volto di Reichensberg af- 
feriva , che 1* umanità di Gesù Crifio era un oggetto 
di adorazione, ed altri tacciavano quefia propofizionc 
di Futichlanifmo . Hverardo di Saltzburg aveva fino 
da quel tempo celebrato un Sinodo . nel quale fi era 
deciib in favore della mentovata propofizione , e fi e- 
ra dichiarato , che la contraria fentenza era conforme 
agli errori di Paolo di Samofata, di Nefiorio, c di 
Fotino I • Ballava rifiettere che il culto fi rifèrifeo 
alia perfona, per convenire di quefia verità . Tutta 
volta non eficndofi per avventura fottopofii ad una tal 
decifione coloro , che erano fiati di contrario fentimen- 
to , ed efiendofi appellato ai giudizio della Tanta Sede, 
fu folennemente dal fanto Padre confermata la già fat- 
ta decifione • Il primo di quelli due decreti non po- 
teva edere più opportuno , per fopprimcre quelle que- 
ftàoni, che 11 nuovo metodo per l’altrui fpirito di fot- 
tigliezza, c di ambizione aveva cominciato ad intro- 
durre nelle fcuole , e che quando anche non avcficro 
cagionato alcun nuovo errore , erano certamente con- 
XI» . LI . tra- 
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An. 1165. trarie- allo fpirito di pace» di carità,' e di umiltà, che 
deve dTcrc proprio di tutti i Fedeli ; 

XXXIII. Due anni prima aveva efìfo pubblicato nell* efpo- 

SinododiLorn Siiiodo di Tours uU' Canone , la cui oHcrvanza 

Aibige6 . doveva panmcntc fopprimere affatto ogni feme di que- 
‘ gli errori , che abbiamo veduto’ efferfi già da alcuni 

. . anni infinuati fpecialmcnte nelle parti di Tolofa . Di 

fatto poiché in feguito del medefimo, i vefeovi , ed i 
Signori di quelle provincie fi applicarono con maggio- 
re zelo ad inveftigare quelli nemici della verità , ne fu- 
rono nella diocefi d’ Albi feoperti alcuni , che fono 
il mentito nome di Buoni uomini fpargevano i più 
moftruofi errori , e feducevano il popolo . Colloro fi 
erano fpecialmente llabiliti a Lombers nella diocefi di 
Albi , ove erano follenuti dalla protezione di vari Si- 
gnori . Guglielmo vefeovo di quella città fi maneggiò 
adunque perchè dall* arcivefeovo di Narbona fofie ce- 
lebrato un Sinodo nel medefimo luogo , c vi folTe efa- 
minata la loro caufa . Fu' celebrata quella facra adu- 
nanza circa il mefe di Maggio coll’ intervento di fei vc- 
feovi , di otto abati, dei prevolli di Tolofa, e d’Albi, 
degli arcidiaconi di Narbona, ed’Agde, e di molti altri 
chierici, e laici dei quali era il più rifpettabi le TrJnca- 
vello vifeonte d’Albi , .di Beziers , di Carcafibna , e di 
Rafez . Le parti principali fi dovevano fare in quella cau- 
fa dal vefeovo Diocefano Guglielmo d* Albi ^ ma elTo ne 
incaricò Gancelino di Lodeve, il quale cominciò 1 * efa- 
me dall* interrogare coloro fu la loro fede . FlTi negarono 
di farne la profelfione , ma confeifarono di non ammette- 
re r.antico tellamento, rellarono dubbiofi fu la efficacia 
del battefimo, cfu 1’ eucarillia , cui per altro pretefero, 
che fi potelTe confacrare da ogni fedele , dichiararono - ■ 
che il matrimonio era foltanto tolerato , e riguardo alla 
penitcn2:a dilfero unicamente, che in cafo ai malaria 
poteva l’ infermo confelTarli a qual fi voglia uomo : ne- 
garono che foffe in alcun cafo permeilo, il giuramen- 
to , c finalmente pretefero che i vefeovJ , ed i facerdo- 
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ti rei di alcuna colpa pcrdcflcro la loro autorità, c An. 1165. 
che dovcdcro elTcrc confìdcrati come l’ oggetto delia, 
comune avvcrfionc . I vefcovi di Narbona , e di vNi- 
mes , c gli abati di Sandras , < di Fonte freddo impre- 
fcro a confutare quelli errori con autorità tratte dai 
Libri del nuovo Tcftamcnto, cui foli li erano dichia- 
rati quegli empi di animcirerc, ed il vefcovo di Lo- 
deve a nomedi Guglielmo d’AIbi, c dei fuoi airdTori 
pronunciò la definitiva fentenza , nella quale confutan- 
do ognuno dei mentovati articoli, dimollrò coll’autori- 
tà del nuovo Tcftamcnto, che li dovevano ammettere 
i Libri dell’ antico Tcftamcnto, che interrogati i Fe- 
deli legittimamente erano obbligati a lare una pubbli- 
ca profcflione della loro fede , che era valido, il batteli- 
mo conferito agl’ infanti , c che elfi avevano bifogno 
di quello falutare rimedio, per confeguire 1’ eterna fal- 
vezza , che l’ Fucariftia lì confactava colle parole a ta- 
le effetto illituite da Gesù Grillo , c che l’autorità 
dei facri minillri non dipendeva dal loro merito pcr- 
fonalc , che il matrimonio è un contratto lecito , o 
commendato da Gesù Grillo, e finalmente che J facer- 
doti foli hanno la facoltà di amminiftrarc il Sacramen- 
to della penitenza . Appena ebbe il vefcovo termina- 
to di parlare , quantunque provate avelie le fue pro- 
polizioni colle più evidenti autorità del nuovo Tcfta- 
mento , Oliverio che era alla tefta di quegli empi, 
e che parlava a nome di tutti , pretefe con fomma,j 
impudenza di liberarli dalla taccia di eretico, che giu- 
llamentc gli era Hata appolla, c di tacciare anzi il 
vefcovo d’ipocrita, e di iàlfo pallore . Gaucélino lì di- 
moftrò pronto a foftcncrc la giullizia della fua fenten- 
za alla prefenza dello ftelTo fante Padre , non che del 
Re di Francia , 0 del Gontc di Tolofa , o della fua con- 
forte Gollanza, o di. Trincavcllo , i quali ultimi er*- 
no prefenti a quell’atto . Ma coloro lo difpcnfarono da 
ulteriori prove, mentre elTcndoll indirizzati al popolo , 
che ivi era prcfcntc , ed avendo lecitala una cattolica 
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profeffronc di fede, quando eflb gli richi e fr di confer- 
marla col giuramento , pre'iefcro di fchermirfi con dire, 
che non era permeilo ad un Fedele di giurare . .Per 
la qual cofa avendo egli Gaucelino confutata .qiieftaj 
■ nuova erdìa , Guglielmo d’ Albi lì alzò , confermò la 
•fenlenza già proferita, e fece una cfprefla proibizione 
a tutti i cavalieri di Lombers di proteggere quegli em- 
pi , c fu la fua fentenza foiiofcritta dai -vefeovi , dagli 
abati, c dai Signori, che erano intervenuti a quella 
facra alTemblea * . Non fappiamo di qual pena fi faceC- 
fe ufo contro la coloro cotumacia . Si era fidata Fc- 
poca di quello Sinodo all’ anno 1176. ma i Maurini 
Autori della Storia di Linguadocca hanno evidentemen- 
te dimollraio , appartenere ella al prefente anno * . 

Frattanto il fanro Padre giunto in Italia non per- 
dè di mira gli affari dell’ Inghilterra , c vedendo mag- 
giormente llabilita la fua autorità , mercè le vittorie 
riportate nclF anno precedente dai Romani, i quali a- 
vevano ricuperato dalle mani degli Scifmatici . VeroU , 
Alatri , Ceccano , ed altre terre della Campagna Ro- 
mana 3, fi vide in grado di agire con maggior forza, 
c determinò di premiare la virtù del Santo arcivefeo- 
vo di Cantuaria , e dimollrando 1 ’ alto concetto , che 
fi dovea formare dei fuoi meriti, c della fua lacerdo- 
tale collanza , di metterlo in illato di operare in quel- 
le provincie con maggiore fpirito di zelo in vantag- 
gio della Chiefa . Elio pertanto gli confermò quella le- 
gazione apollolica , che era già annelTa alla fua digni- 
tà di Primate dell’ Inghilterra , e che mentre aveva-» 
'già trasferito quello carattere neU’arcivefcovo d’York, 
era rellata fofpefa , ed ingiunfe. a tutti i vefeovi , e a 
tutti gli abati, e Signori di quella grand ifola di pre- 
llargli la dovuta ubbidienza in tutto ciò, che folfe per co- 
mandar loro 4 . Toramafo ricevuta quella apoiìolica com- 
•milfione dellinò i due vefeovi d’Erfbrd, c di Worchcller 
per notificarla agli altri prelati deiringhiltcrra , e fpccial- 
racntc al vefeovo di Londra f » Quelli ne ricevè l’ av- 
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*v»fo nel giorno della converfione di s. Paolo titolavo 
•della fila cattedrale , e forprefo dalla novità di quefto 
•fatto pieno di fenti menti di religione; ne diede im- 
■ mediatamente parte al Re Enrico con' una lettera, 
•nella quale dichiarandogli non effere permcITo ad al- 
cuno di fottrarfi agli ordini Pontifici , lo cfortò a la- 
"feiare a tutti una piena libertà di ubbidir loro, a pa- 
gare il danaro di s. Pietro, a riftabilire tutti gli ec- 
•clefìaflici nella Tua grazia , e ad ordinare ai vefeovi 
di appellare alla Tanta Sede, e ai Legati della mede- 
• fìma, allora quando in alcun comando dell* arcivefeovo 
Tommafi) ritrovaffero alcuna cofa incompatibile colle 
amiche confuetudini del regno * . 

Quetta Lettera non produfTe quell* effetto , che fi 
era defiderato da Gilberto. Non folamentc. Enrico non 
:fi piegò alle fue rimoftranzej ma avendo s. Tomma- 
fo creduto di dover cominciare la Tua legazione dallo 
feri vergi! , quantunque quefta lettera fofTc’ dettata dallo 
fpirito di padre, c di paftore, e Toffe fcritta con ef- 
-preffioni le più patetiche , e per indurlo a reftituirc 
la libertà alla Chiefa , gli ricordaffe fpecialmentc quel 
•giuramento, che elfo avea fatto nel giorno della fua 
coronazione , e nel quale fi era cfpefTamentc a ciò ob- 
bligato », con tutto ciò, non produfTe alcun effetto, 
ed il Santo fi vide obbligato a feriverne una feconda, 
•nella quale fi efpreffe con termini alquanto più forti, 
c dopo di avergli, dimoftrato , che non apparteneva ad 
effo il trattare le caufe degli ecclefiaftici , gli fignifi- 
cò che quando fi foffe 'dimoftrato più oltre Tordo alle 
fue voci , fi farebbe veduto coftretto di difendere Ia_> 
caufa della fua chiefa , e di vendicare gli oltraggi 
■fatti ai Tuoi miniftri 3 , Quefta lettera fu prefentata ad 
Enrico per mezzo di alcuni Religiofi , i quali n’ ebbe- 
ro una ricompenfa, cui per avventura* non avrebbero 
creduto di dover attendere , Ma fe le replicate rimó- 
ftranze del Santo non fecero gran breccia nel Tuo ani- 
mo, il timore di vederli folcnneraemc fcomunicato lo 
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rcoitc , c Tobbligò a tenere un configlioa Chinon nel- 
la Turcna, per premunirfì contro una tal fentenza. 
Dopo la Pafqua di quell’ anno egli area tenuta un’af- 
fcmblca dì Aato a Mans , ed ivi aderendo a quel tan- 
to , che era flato determinato in un Sinodo celebrato 
dal fanto Padre a Rems * nell’anno 1164. aveva im- 
poda a lutti i Tuoi fudditi di qualunque ceto, c con- 
dizione ellì foiTcro , una Colletta pel foccorfo della ter- 
ra fama da durare per lo fpazio di cinque anni > . A 
quello conlìglio di Chinon intervennero vari vefeovi 
fpccialtnente della Normandia, c mentre elTo sfogava 
il fuo livore contro il Santo, e fi dimollrava ofTefo 
dì tutti i vefeovi del fuo fiato , i quali non lo foccor* 
revano in quello tempo di profonda afflizione , nè pen* 
favano ad impedire quella fentenza di fcomunica con- 
tro di elTo , c d’ interdetto contro tutto il regno , che 
era per pubblicarli dall’ are ìvefeovo Tommafo, Arnol- 
fo di Lifieux gli propofe di appellare immediatamen- 
te alla fama Sede, e poiché quantunque il prìncipal 
motivo della perfccuzione da elfo eccitata contro il 
Santo , folfe appunto la foppreflìone dì quelle appella- 
zioni , fi vide elfo in necelfità di abbracciare il fuo 
configlio, ed egli Arnolfo in compagnia del velcovo 
di Seez, c delP arcivefeovo di Rouen , fi mife in viag- 
gio , c pafsò a Pontlgny per notificare quello atto di 
appello all’ arcivefeovo Tommafo , ed impedirgli per- 
ciò di proferire alcuna fentenza ) . 

Il Santo aveva già determinato di fulminare que- 
fta terribile fentenza nel giorno folenne delle Pentcco- 
fte , cd clTcndo perciò partito da Pontigny , Arnolfo 
fé ne ritornò fopra i fuoi palfi fenza aver potuto con 
elio abboccarfi. Tommafo in quello viaggio fi era pri- 
mieramente trasferito a SoilTons , per impiotare il pa- 
trocinio della Vergine , c dei fanti Draufino, c Grò- 
gorio, onde ottenere il coraggio necelTario all’atto 
terribile . Da SoilTons era pallato a Vezclaì , cd era già 
per efeguirc laminacela, quando nel Venerdì preceden- 
te 
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tc la folennità della Pentccoflc ricevè avvifo dal Rcj 
di Francia di una grave malalia, nella quale era cadu- 
to il Re d’Inghilterra, e credè perciò di dover foC- 
pendere la fua fentenza . Nel mentovato giorno adun- 
que portatoli nella chiefa della Maddalena alla prefenza 
di un gran numero, di popolo proferì la fcomunica> 
folamente contro quel Giovanni d’ Oxford, che aveva 
già comunicato in Germania cogli Scifmatici , contro 
altre fei perfone ree di avere violati i diritti dclla-i 
Chiefa, e contro tutti coloro , che in avvenire fi ufur- 
paflcro i beni della chiefa di Cantuaria , quindi am- 
moni di nuovo il Re Hnrico a ridurli a' penitenza mn 
nacciandolo altrimenti della fcomunica, e finalmente 
condannò quello fcritio, nel quale fi contenevano* le 
confuetudini d’ Inghilterra , dichiarò fcomunicati colo- 
ro, che ne facevano valere T autorità , e difpcnsò tut-. 
ti i vefeovi deir Inghilterra , dalla promefla , che ave- 
vano fatta di olTcrvare le medefimc confuctudini * ..■ 
Egli diede immediatamente parte di quello atto al vc- 
feovo di Londra comandandogli di notificarlo a * tutti i. 
vefeovi dell’ Inghilterra , air arcivefeovo di Rouen * , ed- 
al fatuo Padre per ottenerne l’approvazione, c la con- 
ferma 5 . 

Il Re Enrico prevedendo quello palTò., noncontcn-, 
to di efierfi premunito coll’ efpofto appello , aveva ancora^ 
fpedito ordine a tutti* i vefeovi dell’Inghilterra , di fare' 
una fimile appellazione , ed ai fuoi minillri d’ invigi- 
lare , acciocché non penetralTe. in quell’ Ifola. alcuna 
fentenza del fanto arcivefeovo . In confeguenza di que- 
llo comando fi tenne *a Londra un Conciliabolo dei 
vefeovi , e degli abati* di quell’ ifola , e quantunque i 
vefeovi di Exccller, c di Rochellcr ricufalfero di aver- , 
vi parte, e lo llefib fàcclTe ancora Enrico dì Wineeller 
fratello del dcfbnto Re Stefano ., con tutto ciò fi fece 
il mentovato appello , ed a nome di tutti i fulfraganei 
della chiefa di Cantuaria , ne fù data parte al fatuo 
Padre, c all’ arcivefeovo Tommafo .. Nella prima let- 
tera , 
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tera dichiarandoli la diTpofizionc , nella quale li ritro- 
vava il Re Enrico di .ritrattare quelle confuetudini , 
che da cito Pontefice folFero giudicate degne di Centu- 
ra , li accufa Tarcivefeovo di avere rotta quella con- 
cordia, che palTava tra il Regno, ed il Sarcedozio, di 
avere fenza forma di giudizio forpefo il vefeovo . di 
Sarisberi , e fcomunicate alcune perfone , che erano 
fommamente accette al Re Enrico , e per non vederli 
coftretii a cadere nello feifma , dichiarano quei vefeo-, 
vi di avere appellato contro qualunque ordine del mc- 
ddìmo Tommafo alla Tanta Sede, c di aver prefo per- 
termine perentorio della loro appellazione la fèlla della^ 
Afeenfione dell’ anno prollìino ‘ ..E’ diretta la Tecon-- 
da lettera ad efporrc a s. Tommafo quelle ragioni , . 
che potevano indurlo a ralFreddare il Tuo .zelo . Conli-, 
ftono quelle* fpecialmente nel ricordargli i gran bene-, 
fici de’ quali era debitore al Re Enrico, che da una_j 
tenuillìma fortuna , lo aveva cfaltato alla prima eccle-- 
EaRica dignità del Regno a difpetto del comun Tea-' 
timento dei vefeovi , nell’ efporgli la difpolizione di . 
quello Principe di correggere le confuetudini del Re- 
gno fecondo ciò , che folTe dal Tanto Padre giudicato . 
opportuno, e finalmente nel fargli riflettere ciò, che 
accadcrcbbe all’ Inghilterra , fe eflo Enrico fianco di ve- 
derli più oltre impugnato, li abbandona ITc al partito de-; 
gli Scifmatici, i quali da gran tempo con ogni Torta 
di mezzi tentavano la Tua pietà * . < 

Il Santo rellò oltre modo forprefo nel leggere , 
quella lettera, e facilmente li perfuafe, che ella folle 
fiata fcritta da pochi prelati adulatori della corte a no- 
me di tutto il loro ceto , c vedendo , che fi preten- > 
deva di fpaventarlo , c d’ indurlo ad abbandonare la cau- 
fa della giullizia per umani rifpetti , rifpofe loro con , 
ima lettera affai lunga , nella quale imprefe a rilevare . 
r infuflìfienza delle ragioui da cllì addotte . Pertanto . 
dopo di avere giufiificata la Tua partenza dall’ Inghi Iter- . 
ri, da Tua elezione alla cattedra di Cantuaria , c la.» , 
, . , no- 
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nobiltà , cd onoratezza dei fuoi natali , fi liberò dall’ 
accufa d’ ingratitudine , dicendo che operando come fa- 
ceva, veniva a rendere al Tuo Sovrano un fervizio tan- 
to più (limabile , quanto che tendeva alla falute del- 
la Tua anima , ed a liberarlo dalia colpa . Qiianto al 
timore dello fcifma , rifpofe loro , che rcllava oltre 
modo fcandolczzato , nell’ intendere la loro indifferenza 
fu quedo artìcolo, e che la Chiefa era (ìcura di dover 
alla perfine trionfare di tutti i fuoi nemici : e riguardo 
al vcfcovo di Sarisberi rifpofe, di averlo fofpefo fenza 
alcun previo proceffo , perchè fecondo i canoni non è 
quedo ncceffario , quando i delitti fono notori . Final- 
mente dìmodrò l’ inAillìdenza del loro appello alla fan- 
ta Sede , mentre non trattandoli di alcuna loro caufa 
perfonalc , non avevano che temere , e dovevano con 
effo unirfi in difefa della Chiefa , la cui caufa era 
comune a tutti , e conliderata ancora queda caufa co- 
me perfonale tra effo ed il Sovrano, edì non (i pote- 
vano codituire giudici nella medclima * . Queda let- 
tera era indirizzata a tutti i fuoi fuffraganei ; egli ne 
fcriife una feconda ai vcfcovo di Londra , il quale gli 
aveva fcritto particolarmente . Oltre le ragioni , che 
fi contengono ancora nella precedente, il Santo rileva 
fpecialmcntc in quedo fecondo fcritto l' inconvenienza 
del mentovato appello pel lermine , che fi era prefìffo 
di quali un anno, nel quale fpazio di tempo egli ia^ 
confeguenza dovea feguitar a (offrire tutti gl’ incomo- 
di del Aio efilio , c domanda in che confidc la fodilr 
fazione, che gli fi voleva far credere , che egli Enrico 
aveiTc cominciato a dare alla Cbiela, mentre feguitava- 
no le deffe pcrfecuzioni , gli delli cfili , le deffe con- 
filcazioni , c per ogni dove fi afcoltarano le voci de- 
gli orfani , e degl’ innocenti da effo perfeguitati * . 

Quel Giovanni d’ Oxford, che era già intervenu- 
to al Conciliabolo di Wirtzburg , e che da s. Tomma- 
fo era dato nominatamente fcomunicato , fi era intan- 
to dal Re Enrico rivedito del carattere di fuo Legato, 
CoHtin. T. XI. M m ed 
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cd era flato fpcdito a Roma» per notificarvi 1* appel- 
lazione da efib fatta alla Tanta Sede, c per ottenere, 
che fi fpedificro alcuni Legati apoilolici colla facoltà di 
terminare quella caufa . Giunto cofiui a Roma carico 
d’oro, c di preziofi regali Teppe infinuarfi nella grar 
ziadi vari miniilri » e Cardinali, e fù si sfacciato il 
Tuo maneggio, che nella corte di Enrico non folameor 
te fi cfprimevano i nomi delle perToue , che erano fia- 
te corrotte , ma la Tomma ancora , che ognuno avea_> 
ricevuta . In tal maniera alììcuratofi del favore , e 
deir appoggio di vari perfonaggi ragguardevoli , ed ac- 
qnifiate ancora le copie delle lettere , che erano fiate 
Tcrìtte al fànto Padre si dall’ arciveTcovo Tommafo, che 
da molti illufirì perfonaggi dell’ Inghilterra , e della^ 
Francia * , fi preTentò al Pontefice, e portando le Tue 
credenziali , che fi dovefic prefiare alle Tue parole quel- 
le fede, che fi preficrebbe allo fiefib Sovrano, giudi- 
ficò primieramente Te fieflo con nno Tpergiuro dalla 
taccia di avere aderito allo TciTma nell’ aiTemblea di Vir- 
tzburg . e quindi dichiarò di rimettere all’ arbitrio di 
Tua Santità l’ dame delle Tuppofto, conTuetudini d’ In- 
ghilterra , e fi protefiù, che la pace verrebbe rìfiabilita 
tra il Re Enrico ^ c l’ accivcTcovo quando fi TpedilTcro 
pcrTone , che avefl'ero un. impegno particolare di con- 
durre a fine* qucfia.cauTa i . Con quefie frodi conTcgul 
efib rafloluzìonc della fcomunica, la conferma del de- 
canato di Sarisberi, e finalmente la Tpedizione di due 
Legati apofiolici nella perfona di due Cardinali Gugliel- 
mo di Pavia , c Ottone di s. Pietro in Vincola 4 , 
Quefie conceffioni del fanto Padre non dovevano per 
verità che cuoprirc di rofiòre la perfidia di quel Gio- 
vanni cF Oxford., che avea Taputo circonvenirlo cogli 
fpergiuri, c colle frodi: con tutto ciò egli fe ne fe- 
ce uo tal pregio , che come fc avefie trionfato non_» 
che dell’ arci vefeovo , della ftcfl'a fama Sede, ritornan- 
do in Normandia fparfe per ogni dove un gran nume- 
ro di calunnie, c d’ingiurie contro il Santo, ed ebbe 
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un impegno fpccialc di prefenta^ alla Imperatrice Ma* 
tilde , per farle un carattere U più nero del medefìmo ‘ . 
Ma egli non fi poteva gloriare che nella fua iniquità , 
Il Tanto Padre nello fpedire qoefta apoftolica legazione 
aveva conferita la Tua autorità ai due mentovati Lega- 
ti foltanto nelle provincic , che di quà dal mare ub- 
bidivano al Re Enrico , fi era fatto da cifi , e fpccìal- 
mente da Guglielmo di Pavia promettere, che avreb- 
bono impiegato tutto il loro zelo nel riftabilirc la pa- 
ce , avea lafciati fottopolli alle cenfurc tutti coloro, 
che erano fiati fcomunicati dal Santo, e dando una pie* 
na facoltà ai.due Cardinali di terminare quefte contro- 
verfie fecóndo che richiedeva V onore della Chiefa , e 
di s. Tommafo , aveva comandato ai vefeovi dell’ In- 
ghilterra, ed allo ficlfo Re Enrico, di ubbidire efat- 
tamentc a quel tanto, che farebbe da efìTi determinato ». 

Le lettere nelle quali fi contenevano quelli ordini 
furono ferirle dal fante Padre nel principio del mefe 
di Decerabre, cioè quando Tarcivefeovo Tommafo fof 
fri va più violenta la pcrfccuzione di Enrico . Quefio 
Principe non potendo tolerare , che elfo avefic ritro- 
vato un ficuro asilo nel raonattero di Pontigni , avan- 
zò le fue lagnanze al Capitolo generale dei Ciftercicn- 
fi, ed inti/nò loro di fcacciarlo da quel ritiro, fe pu- 
re non volevano edere fpogliati di tutto ciò, che pof- 
fedevano nell’ ampiezza de’ Tuoi fiati I . Nell’anno pre- 
cedente i monaci di Scrapringara erano fiati accufati 
al medefimo Enrico di avere mandate alcune limoli- 
ne ai Santo , ed era fiato intimato loro 0 di giuftificarfi 
col giuramento da quella accula, o di andare in dillo . 
l’accufa era fai fa , con tutto ciò il loro abate s. Gil- 
berto non volle preftare un tal giuramento , per non_» 
dare a credere di condannare un’ azione , che in fe ficlfa 
farebbe fiata commendevole 4 . L’ abate di Cifierclo fu 
ben lonuno dall’ imitare un tale efempio . Portatoli a 
Pontigni cfpofe quelle minacele al Santo , e quantun- 
que gli diccllc , che non perciò lo Icacciava dal mona- 
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An. 1166, ftero, glf fece iniendcrc il piacere, che avrebbe avuto 
. fe da fc fteflb fi tbfic determinato a partirne , ,e nel 
'* moroento che parti vedendolo colle lacrime agli occhi i 
ed intendendo che quefte lacrime erano effetto di una 
fuperna vifione , nella quale era fiato afficurato del 
martirio, c che, rifpofcquafi infultandolo , o deridete 
do la fua femplicità, nutrendovi voi si delicatamente 
farete martire ? Fu quefta mortificazione ancora foffer- 
ta in pace dal Santo , H quale vedendoli abbandonato 
da quegli fteflì , che facevano profcllione , di aver ri- 
nunciato alle fperanze del mondo, credè di dover ri- 
correre alla pietà del Re di Francia , il quale gli a- 
vea dati i più luminoli attefiati di fiima e di affetto, 
Quefio Principe refiò di fitto oltre modo forprefo ad 
un tale annuncio,, e non potè contenerfi dal chiedere, 
ave era ito Io fpirito della Religione , mentre i mo- 
naci fieffi temevano le minacce del mondo , cd ab- 
bandonavano l’opera di Dio per non elfcrc fpogliari 
di quei beni , che avevano dimofirato di difprezzare • 
Per la qual cofa gli fece intendere , che quando anche 
fblTe abbandonato da tutto il mondo, ritroverebbe km- 
pre un protettore nella fua perfona , mentre foffren- 
do elfo per la -caufa della giufiizia , ben meritava di 
dfere foftenuto, e difefo j e che perciò qualora gli 
faceffe fapcre il luogo , che eleggeva per le fua dimo- 
ra , fi farebbe un pregio di fomminiftrargli tutto il 
bifognevole * Il Santo fcclfc allora la città di Sens , e 
il Re Ludovico gli fpedì un Signore alla tefia di tre- 
cento uomini, per accompagnarvclo , e nei quattro an- 
ni, che vi dimorò nel monafiero di s. Colomba, fu 
abbondevolràcnte proveduto di tutto a fpefe del me- 
defimo Sovrano’, il quale qualunque volta fi portò quin- 
di in quella città, andò a vifitarlo , e tenne con effo 
1 vìt. Uk %• lunghe conferenze fopra gli affari più gravi dello fiato * . 

XLL primo momento in cui fù noti^ìca- 

L’ imperatrice to al Santo l’ appello del Re Enrico, c dei vefeovi d’ 
Inghilterra, aveva fpediii a Roma alcuni deputati , 

iri:e della pace ■ . > •. pvT 
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per dar ragione al fante Padre dei fatti, che vi fareb- An. 1166. 
bero proponi . Quelli deputati nel loro ritorno chicfe- 
ro udienza alla Imperatrice Matilde madre del Re En- 
rico, ed ottenutala non fenza difficoltà, le prcfenia- 
jTono una lettera del fanto arcivefeovo , nella quale^ 
veniva richiefia di fàrfì mediatrice della pace, c le fi- 
gnifìcarono , che le fuppofte confuetudtni , quantunque 
vivente Enrico, non fòflfcro ilante la faviczza del nic- 
defimo , per produrre alcun difordinc , potevano con 
tutto ciò col tempo divenir forgente infàufia di gra- 
vifiìmi àbufi. Ella non era informata dei merito della 
difputa, ed impegnandoli^ a procurarci pace , qualun- 
que volta fe gliene prcfenialTe r opportunità , volle in 
un’ altra udienza intendere la lettura di qnello fcritto , 
che conteneva le fuddettc confuetudini , e ne reftò tal- 
mente forprefa , che non dubitò di condannarle alta- 
mente ad eccezione di quell’ articolo folo, nel quale fi 
proibiva di fcomunicare un officiale del Re fenza la 
pcrmilfione del medefimo , c condannò pofeia fpccial- 
mcnte l* avere obbligati i vefeovi col giuramento alla 
oflfervanza delle medefime , ciò che non fi era fatto 
da alcun altro Re d’Inghilterra. Ella volle per altro 
feufare il fuo figliuolo lirico fui riflefiò, che amando 
efib cftremamcnte la giuftizià per una pane , c per i’ 
altra avendo i vefeovi nel multipllcare gli ccclcfiaftici 
ordinati alcuni fenza titolo, quelli non avendo che^ 

7>erdcrc, fi facevano lecito di commettere i più gravi 
misfatti , e mentre i vefeovi non volevano I’ aggravio 
di dovergli mantenere in carcere, venivano puniti col- 
la fola fofpcnfione , c convenne finalmente nel parere 
dei deputati del Santo, fecondo il quale fi doveva fop- 
primcrc lo fcritto contenente quelle confuetudini , c 
la promefia fatta dai vefeovi di ofTcrvarle, c fi dove- 
vano con tutto ciò mettere in ufo , ma col tempera- 
mento, che i giudici laici non aboliflcro la libertà del- 
la Chiefa, ed i vefeovi non nc abufaficro * . L’Impe- 
rairicc Matilde morì nel mefe di Settembre dell’ anno 
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An. i\66, iegHcntc, e non ebbe la conlè^lazioiic di veder termi» 
naie quelle difeordie • 

XLTi. L’ Augufto Manuele Comneno pubblicò in quello 

nwf/*ctn?Ie* medefimo anno nella regia città di Collaniinopoli un» 
«o fu U iminu. legge appartenente appunto alla ecclefiaftica immunità, 

• 4alla quale fpecialmenic traevano origine le mentovate 

•difeordie . È’ Imperatore Giulliniano avev^ già conce- 
-duto un pieno diritto di - asilo nella gran cbiefa di 
-s. Sofia; ficcoinc era ferubraio che T altrui perfidia fi 
foife abufata di quello diritto, per commettere più fa- 
cilmente ogni fona di mislàiti, Coftantino Porfiroge- 
nito aveva ordinato , che i rei di omicidio volontario 
non potelfero godere quello privilegio, ed ellratti dalla 
fuddctia chiefa , folfcro trafportati in limgo remoto , 
e collretti a profelfare in alcun chiollro la monallica.A 
ofieivanza . Quella difpofizione non era fiata lufHcien- 
le a togliere 1’ abufo, ed aveva di più riempiuti i ino- 
nafteri di perfone, che non fapevauo unifbrmarfi ad 
un tenore di vita , che non dipendeva dalla, loro ele- 
zione . Pertanto Manuele determinò che in avveniro 
fimili rei fòdero condannati ad una perpetua carcere, 
c non potelfero abbracciare la vita raonallica , che vo- 
ì juiCrte-no. loniariaincnie, e dopo lunghe, c rigorofe prove » » Era 
talmente rigorolà la difciplina orientale riguardo agli 
omicidi , che avendo un vefeovo creduto di poter af- 
folvcre un foldato reo di quella colpa prima che aveP 
fc terminato il corfo della canonica penitenza, fù per 
ordine dell* Augufio propofia la caufa in un Sinodo , 
e non folamentc fù obbligato il reo a ricominciare la 
pubblica penitenza, ma di più fù 11 vefeovo fofpefo 
z ni. pag lia- dalP efcrcizio delle fue ecclelìallichc funzioni * . Lo 
fidlb Augufio nel mefe di Marzo di quello medefimo 
anno pubblicò una legge, nella quale numerando tutti 
i giorni fcllivi, ordinò a qual fi voglia magifirato , 
di fofpendcre in ciafeuno di eflì le fue funzioni , e fic- 
come dillinfe quelli giorni in due cìaili , cosi nella fe^ 
couda che compreudeva quelli , che da noi'.li chiama* 

no 
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no mezzo feftivi dichiarò rofpefc le dette funzioni nel An. i i 61$. 
tempo folianto dei divini uffici * . Tra quelle ultime iUi.pag.i 6 a. 
fede vengono annoverate quelle della Prefcntazionc , 
della Trasfigurazione, di s. Anna, e della Concezio' 
ne, le quali non lì Celebravano ancora dalla chicfa_j 
Latina , e riguardo alla Concezione elli la celebravano , 
ma appunto come quella di s. Giovanni Battilla , che 
dee piuttodo chiainarfi fantifìcazione . 

li patriarca Luca Crifoberge, che fino dall’anno sin(^f!iVco- 
11^5. reggeva la cattedra di Coflantinopoli , aveva fi- fiàucumpaU . 
milmente pubblicati vari decreti appartenenti alla cc- CouUuna a; 
clcfiaftrca difciplina . In uno di elfi aveva egli rigorofa- 
mente proibito a tutti gli eccicfiadici di mefcolarfi ne- 
gli afiari temporali, e di oddclìarfi alcuna carica o uf 
ficio , che impedilTe loro 1’ efcrcizio delle l'acre fun- 
zioni ’ , ed altri due dettati dal niedefirao fpirito era- aJa p tte. 
no diretti a proibire ai medefimi l’ applicazione al fo- 
ro fecolare , alla mercatura , ed alla medecina j . Que- 
Ilo Patriarca a difpctto di quello feilìna, che lo tene- 
va fcparato dal centro della cattolica unità, fi dimo* 
firara pieno di zelo , per mantenere nei fuu vigore.^ 
r ecclcfiaflica difciplina , e dovè anzi folFrire una lunga 
perfecuzìone per efferfi oppollo ad una nuova erclia 
che dalia perfidia di un eretico pieno ugualmente^ 
d’ ignoranza , e di prefunzione fi voleva fpargere frà 
il fuo gregge , e in tutte le provincic dell’ Oriente . 

Demctrk) tale era il nome di coflui , dopo di aver fat- 
to un viaggio nell’ Occidente , ritornato nella Regia cit- 
tà fra le altre calunnie, colle quali avea cominciato a 
lacerare il nome, e la fede dei Latini , avea creduto di 
dovergli cenfurarc, perchè infegnavano, che Gesù Cri- 
fio era inficme uguale , e minore del fuo eterno Pa- 
dre. Quantunque quefla propofizione non conteneffe, 
che una verità infegnata efprclfiimentc nell’Evangelio , e 
confecutiva alla dottrina della Chiefa fopra il millero 
della Incarnazione , con tutto ciò quell’ empio aveva 
altamente a voce , cd io ifcritto declamato contro I4 

mc- 
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An. I j «6. mcdcfima , c fcbbcne più volte fofle flato ammonito 
dal medefimo Auguflo , non avea pénfato , che a farli 
un numerofo partito , col quale era giunto->ad obbli* 
gare al lìletizlo lo flelTo Patriarca . Erano già Tei an^ 
ni , che iì aveva la temerità d’ impugnare una pro- 
pofizionc, che conteneva un dogma della Chiefa , quan- 
do elFendolì molti vefeovi dichiarati in favore della^ 
verità, ftimò 1’ Auguflo opportuno di far celebrare in 
Coftantinopoli un Sinodo, perchè vi fòlfe folenncmcn- 
te condannata la contraria propofìzionc. La celel>fità 
della caufa fece si, che intervenJllero a quella adunan- 
za cinquantafei vefeovi di quelle chiefe d’ Oriente, fra 
i quali occuparono i primi polli due patriarchi Ata- 
nafio, e Niceforo , che erano flati promoilì alle cat- 
tedre di Antiochia, e di Gerufalemme dai Greci , i 
quali non volendo riconofeere i Patriarchi Latini , fi 
erano arrogato il diritto di conferire quelle chiefe . I 
principali fautori del mentovato errore , che condan- 
nava una delle cattoliche verità , erano Coftantino 
Metropolitano di Corfù , ed un certo monaco , per 
nome Giovanni Trenico , il quale avea di più pub- 
blicati alcuni ferini io difefa del medelìmo . Colloro 
nel principio del Sinodo fi lufingarono di poter fotirarfi 
alla condanna coll’ intentare un procelfo contro il Pa- 
triarca Luca , c chiederne la depofizLonc . Ma non fi 
ebbe alcun riguardo alle loro accufe, ed efaminata la 
caufa della fede , fu quella melTa in ficuro dai loro 
empi attentati con nove canoni , nei quali fu fulminata 
1 ’ anatema , a chi dando una falla interpretazione alle 
tellè accennate parole del Vangelo, negava che Gesù 
Crifto in quanto uomo folle minore del Padre , e ve- 
niva perciò a pretendere , che l’ Incarnazione o folle 
fiata foltanto imaginaria, e fantaftica , o che la uma- 
nità fi folle convertita nella divinità. Fu depòìlo il men- 
tovato Metropolitano , fii fulminato 1’ anatema contro 
tutti coloro , che foftenevano quella erefia , e fpecial- 
mcnte contro il làlfo monaco Giovanni Trcnico , c con- 
tro 
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tro gli empi fuoi fcrittì » . Nel mefe di Aprile di que- Aw. ii 66. 
Ho medefimo anno fu celebrato dallo ftelTo Patriarca i Tom xiil- 
un altro Sinodo, nel quale la parentela in fefto , efet- 
timo grado fu dichiarata impedimento dirimente del 
matrimonio , e ciò a cagione di un abufo , che lì fa- 
ceva di un decreto del Patriarca Aleffio , fecondo il 
quale dovevano foltanio fottopoiTi ad una pubblica pc- 
. nitecza coloro , che per ignoranza avevano contratti ^juiQ,t,no 
tali matrimoni ». p,g 165. 

Gli cfpofti paflì fatti dal Patriarca Luca , il quale ^ 
cefsò di vivere nell’ anno f:guente , dimoftravano in cf- 1 , ^ 
fo un principio di zelo , che doveva renderlo meno ftaMcmopoii ai 
difficile ad abbraciare alla per line la cattolica unità, *^ ^' **^ 
Abbiamo già più volte oflTervato , che gli Augnili per 
motivi di politica avevano in quelli ultimi tempi man- 
tenuta un atfettata corri fpondenza colla l'anta Sede , e 
che prevalendoli delle difcordic , che pacavano tra el- 
fa , e ,gli Augnili d’ Occidente , lì erano cfibiti a folle- 
nere le ragioni della medclima, ed avevano chiello , che 
folfe ad ellì trasferito l’ Impero d’ Occidente . Manuele 
calcava le velligia dei due fuoi prcdecclTori , e favori- 
va con tale impegno il fanto Padre , che i Greci cre- 
dettero di potere fpacciarc , ^ che ad elfo fpccialmentc 
fi dovelTe il ritorno del medefimo in Roma i . Sappia- tCinr.»mLitj 
ino certamente , che effi avevano tutto 1* impegno di ** 
vedere umiliata la potenza deirAugullo Federico , e 
che in quell’anno Mauuelle fpcdl al fanto Padre una 
folenne legazione , della quale incaricò Giordano fi- 
gliuolo di Roberto , già Principe di Capua, c che fu 
quella diretta a chiedere primieramente la riunione del- 
la chielà Greca alla fanta Sede , e quindi il titolo , e 
la corona dell’ Impero Occidentale . Egli efibiva a tale 
effetto una gran fomma di danaro , ed un numero di 
truppe capaci a ridurre alla fua ubbidienza tutta l’ Ita- 
lia Ma non erano quelle verifimilmente che vane-» 
promeffe; con tutto ciò il fanto Padre fodisfacendo ai 
.doveri di padre, c di pallore, credè di non dover tra- 
Contìn* T\ XL N n feu- 
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leurare I’ òccafione di promuovere qiicfta tarilo fopiralà 
concordia, e a tale eiTctto fpèdi a CoflautiOopoIi il ve- 
fcovo di Olila , c il Cardinale del fanti Giovanni , t 
Eaold colle opportune iftruzioni , per trattare quello if - 
fare, mà poichi in Coftaiitinopoli non li operava di 
fatto che perfini politici , non ebbe quello trattato altu- 
na confeguenza * . Lo llclfo Augnilo aveva nei mede- 
fimo tempo fpedita una legazione al Re di Sicilia Gu- 
glielmo II. , per rinovare con clTo il trattato di pace, 
e per efibirgli in moglie Tunica Tua figliuola . Il Re 
Guglielmo L aveva ceflàto di vivere nel mefe di Mag- 
gio di quell’ anno ^ c prima di morire avea lafciato al- 
la Chiefa Romana uri rifpcttabilc Legato di quatantà 
mila IVerlini * Il fuO figliuolo , che era fiato quindi con 
ringoiare pompa coronato a Palcrrtio Re di Sicilia, aveà 
imitata la pia liberalità del Padre, ed aveva raddop- 
piata quella fomma * . L’interclft, che egli aveva di 
opporli alla prepotenza di Federico, ficcomc era fiato 
il Principal iriotivo , che lo aveva indotto a feguitare 
le veRigia del gehitore , ed a mantenere la lega dà 
èlTb fatta coi Greci , cosi cooperava a renderlo più 
olTcquiofo verfo il Tanto Padre, ed a tenerli firetramen- 
te ad elTo unito , per àdoprare le rcfpettive forze», 
contro H comun nemico , 

Federico era venuto in Italia nel mefe di Novem- 
bre con alToIuta determinazione di collocare fu la fan' 
ta Sede il Tuo idolo di abominazione Guido da Cre- 
ma . Rinaldo di Colonia avea preceduto il fuo arrivo , 
e dopo di aver fatte le maggiori efiorfioni nelle pro- 
viricie della Lombardia, $’ era incaminatò alla tefia di 
tm ghJlTo corpo di truppe verfo Roma , per obbliga- 
re le vicine città, c cailclla ad arrenderli a’ voleri del 
medefirnó . Egli avea lufingati i Lombardi di un più 
dolce governo , e del rifarcimcnto di quei danni , che 
■ermo fiati loro cagionati dalla perfidia , c dalla cupidi- 
gia dei fuoi minillri . Ma non avendo quelli operato 
che col filo conftnfo , tanto fu lungi dal Corrifponde- 

re 
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•re a quefte Tperanze , che diede anzi il guafto ^ vap ^NTìTéf-. 
paefi , e fpecUlmen^e ai territori di Brefeia, e di Bec- 
garap £gli lifcl di Pavia agli undici di Geppajo , e 
giiinip fui Bdlogncfe , vi commife uguali violcn_jse , ed 
obbligò la città a confegnarii cento oftaggi, e fei mila 
lire di moneta di Lucca . Le città della Romagna non 
furono trattate con maggior riguardo, ed Ancona cl^ 
ubbidiva gl Gre^o Auguilp , fu cinta di aiTcdio , e fa- 
j:ebbc reaìmcpjtc Rata d^ elfo cfpugpata, tante erano le 
macchine, polle quali la tormentava, fc la foBcpiiudi- 
nc di portarli a Roma , non lo avelie obbligato a ri' 
jcevere una grolTa fomma di danaro , ed a fcioglicrc 
J’aircdìo . Pa Ancona marciò adunque yerfp la Puglia 
con animo di dar battaglia al Re di Sicilig , ma gi un- 
ito al Trouto mutò egraino , e venne pon tutte le lue 
truppe a Viterbo , per prendervi l’ antipapa Pasquale , e 
.collocarlo in s. Pietro . Rinaldo di Colonia, e Criilia- 
no di Magonza gli avevano aperta la Rrada onde com- 
mciiere qucfto facrilego attentato . Il primo era giuq- 
jto ,a corrompere col .dgngro una gran pàrté dei Roma- 
ni , ed il fecondo avendo .iqiefo che ,elfi Romani à dìf- 
.peiio del fan to Padre fi erano portati alì’aficdio dì Tuf- 
r:olo , avea unite le fuc truppe a quclìc ,di Raingldo 
jn difefa dei Tufcolanì, ed aveva dgif una rotta fi tcr- 
jibile ai racdefitni Romani , che cilèndonc rclifti tra 
morii , ,e prigionieri , più di tre mila , fi ,cxa riempiw 
U città di Jutto, e 4» confufionc A^^nUro lU. c^c 
_aycva già adopraii tutti i mezzi , per indurre rpfii- 
mazipne del ftip popolo , a dcpojrrc lo ipitito dì yendet-» 
ta , fi maneggiava allora per mantenerlo alrpcno coftap- 
jc nei do, veri di fedeltà j e di religione. Ma clTendqfi 
molti di elfi .vendutila Rinaldp di Qpjonia , , egli, non potc- 
ya ornai che mito temere ,d4l# loro perfidia , e dalla 
vicinanza delP Augufio . Rifarciie adunque nella mi- 
glior maniera le (orti-reazioni della .città , /cce le p|ù 
premurofe .ifianze ^1 alla Regina di Sicilia, per / 

• pttcpcrac foceprfo , e gli furono dì fatto /pedi te alcp- 

N n 2 ne 


Digitized byGoogle 


'2S4 ' ISTOHIA EcCLISIASTICA 

An. 1167. nc truppe . Ma troppo vi voleva per poter impedire, 
che la città di Roma non cade/Tc in potere di un Prin- 
cipe , che marciava alla tefta di una forte armata. . 
Giunfe qiicfti nelle vicinanze di Roma ai 24. di Lug- 
lio, ed eiTcndogli quindi rlufcito d’ impadronirli del por- 
tico di s. Pietro , dopo di aver dati vari alTalti alla ba- 
filica, che era bravamente difefa da vari foldati raccol- 
ti dai beni patrimoniali della chiefa Romana , attaccò 
finalmente il fuoco alla chiefa di s. Maria della Tor- 
re , 0 del Lauriere , che era annelTa alla medefimaj 
bafilica, ed elTendofi quei foldati per timore, che vi 
pcnetralTero le fiamme, riempiuti di fpavento, chicfe- 
ro di venire ad una capitolazione, ed ufeiti fai vi dal* 
chipfa 1’ abbandonarono all’ Augufto * . 
gor., L antipapa che già da gran tempo dimorava a Vi- 

I ^ frattanto trasferito a Roma , e la fua fa- 

$V»dre'cheC cfilcga ambizione fi dichiarò fodisfàtta, quando nella 
riiir» kScnc- Domenica, che cadde ai 30. di Luglio giunfe a celc- 
brare con attentato orribile V incruento facrificio nel- 
la mentovata chiefa . L’ Augufto parimente giunto al 
colmo della fua confolazionc fi compiacque in tal ma- 
niera di quello fucceftb delle fue armi vittoriofe, che 
quantunque fino dall’anno 1155. fofte ftato da Adria- 
'no IV. coronato Imperatore, volle ricevere di nuovo 
nel giorno di $. Pietro in Vincola la corona dalle ma- 
ni di quello fuo idolo immondo, e volle che folle con 
elfo folcnncmcnte coronata la fua conforte Beatrice . 
i Alclfandro III. aveva fino dall’ arrivo di Federico ab- 

bandonato s. Giovanni Latcrano , e fi era rifugiato nel- 
le ben munite cafe dei Frangipani prcITo il Coloflco . 

. Quelli Signori, ed i Picr-Lconi erano i più impegna- 
ti in fuo favore, ed egli talmente fi lufingava di po- ' 
ter colla loro alliftcnza fuperaic quella tempclla, che 
‘avendo il Re di Sicilia fpedite due galere ben corre- 
' date con ordine di condurlo in luogo licuro, non credè 
n ceftario di abbandonar Roma , c prefe foltanto quel 
‘daaaro, che il medefimo principe nella ftcìra occalio- 
- - ne 
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nc gli mandò in dono . Egli credeva di poterfi man- 
tener fedele il popolo Romano colle prefufionc di 
quella ragguardevole fomma*. Ma oltre che molli lì 
erano già venduti all’ Augnilo , quelli fece di più una 
infidiofa propofizione , che fervi ad accrefcerc anche 
iTia®’giormenie il fuo partito • Oichiaro con ella ai 
Romani , che quando avellerò indotto AlelTandro III. a 
‘rinunciare il Pontificato» egli avrebbe abbandonato Paf- 
quale III. che fi farebbe quindi proceduto alla elezio- 
ne di' un nuovo Pontefice , che farebbe fiato ricono- 
feiuto da ambedue i partiti , che in avvenire non fi 
farebbe più intromeflb nella elezione del Pontefice, c 
che non folaraente avrebbe reftituita una piena paco 
allaChiefa, ma avrebbe di più reftiiuiti ai Romani i 
loro prigionieri , e tutto ciò che in occafione di quelle 
difeordie era fiato loro ufurpato . La propolizione non 
poteva eflcre più infidiofa . Molti Romani ne renaro- 
no dì fatto ingannati , e pretendendo che il fatuo Pa- 
dre fofie tenuto a liberargli da quelle lunghe calami- 
tà , che folFrivano , quando ciò dovelTc coftargli un fa- 
crificio anche maggiore di quello della fua dignità, 
'cominciarono a mormorarne altamente . La divina Pro- 
videnza non permife che i Cardinali, ed-i velcovi ca- 
‘delTcro in un fimile inganno : con tutto ciò quantunque 
elfi rifpondelTero ' francamente all’ Augullo , che non 
apparteneva loro di giudicare-il fante Padre, egli crc- 
'dè miglior configlìo dì foitrarfi al pericolo di qualche 
violenza , e veftiio in abito di pelegrino pafsò a Ter- 
racina, e quindi a Gaeta , ove riafiùnfe gli abiti Pon- 
tificali , e finalmente fi trasferì a Benevento , ove fap- 
piamo , che già fi Ritrovava ai 22. dello fteifo mefcj 
di ’ Agofto * . ' 

O che Federico fi fòfic realmente acquiftaio il fa- 
vore dei Romani, o che il timore di maggiori fventu- 
re facefic obbliar loro tutti i-doveri di religione, e di 
'giufiizia, egli è certo, che s’ indù ifero allora a preftar- 
gli il giuramento di fedeltà, nel quale fi obbligarono 

a con- 


Aw. 1167. 


iyfA. apuJ Ra- 
ron.SawGij'n. 
Jtomual Saler, 
XLVllI. 
Fuga deir Au- 
guro da Ku. 
ma j c dalT !• 
talia . 


Digitized byGoogle 


*8é Istoria £cc ljb s i a s t le a 

As.iióy, a coofcrvagrli Touort, la dignità, c i diritti, ef- 

fe confermò il loro Senato, che per altro doveva in 
avvenire dipendere dai Tuoi cenni , e quei diritti , che 
I Godefridi elfi avevano fu la piazza , fui porto , e fu le ripe * . 

Monacct f Augollo Rvca già comiociaio a feniire la manò 

di Dio , che pcrcofi'e con orribile flagello il fuo efer- 
cito . O folfe r aria di Roma nei tempi fpeciaimcntc 
dei gran caldi , alla quale non erano aifucfàtti j Tede- 
fchi ,.cd i Lombardi , o fodc mia vera peftilenza, che 
s’iofinaiaflc fra le fue truppe, ne cominciarono a mo- 
lire più ccutinaja ogni giorno, e Federico atterritoac 
parti follccitamente , e per la flraJa della Tofeana , p 
rii PontreiBoli giunfe a Pavia verfo la metà di Seitein- 
i>rc dopo di aver perduto ben due mila illullri perfo- 
maggi , che lo accompagnavano, fra i quali fono anuo- 
•verati molti vefeovi , e quelli fpe,cialmcnic di Colo- 
nia, ;c di Liegi, dì Spira, di Ratisbona, e di Ver- 

do.veva arrdtarfi il flagello della 
fud.ùe* divina vendicatrice gìuftizia . Lgli aveva afpiratp all’ 
Impero di tutto il Mondo, fecondo che lo avevano lu- 
singato i Segali , e nel venire in Italia aveva pretefo 
•di difpQrrc del Pontificato , tC della Chiefa di Dio , 
Pertanto Tù coftrettD a fuggircjdall’ Italia , e. a ritorna- 
re nella Germania con un corredo più iàfclicc di quel- 
lo, col quale per. la fua violenza av.ea dovuto partir 
•da «Roma .il fatuo, Padre,, Abbiamo veduta la lega, che 
' -tre anni .fa Aavevano -fa ila le fiitià della, Marca di Ve- 
Toaa .contro quello Principe., L’.cfiio felice delle ,lorp 
avnii incoraggi le .città /della Lombardia .a., correre^/ 
■nella loro appreofione ad untai mezzo, e mentre egli * 
arfediava J^ncona j Gccmonclì,, i BcrgamaCchi , i Man- 
tovani, i Brefeiani , e i Ferrarefi si obbligarono con 
giuramento a ;difcnd«ìfi Tcambievolmcnte .contro qua* 
■lunquc violenza li voleflc ufar loro dai minillri Impc- 
•riàli -. (Uno dei loro -primi paflì fù il riftabilùnento dcl- 
•k città .di .Milano.. ,Ai (^7- dì Apjile le milizie dì que- 
nfte città-, X jii. quella di Verona intro.duflcro l’ afflìtto 
, popo- 
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J)Opolo nelle loro antiche abitazioni, c mifero la città Ah, 1 167. 
in ifhito dt difefa. Obbligarono allora i JLodigiani ad 
Entrare nella loro Icgi^ ed efpugnato colla forza il 
cartello di Trezza impadronirono del teforo imperia- 
le , che ivi era ftato riporto . Federico ritornato a Pa- 
via Unì un buon numero di foldaii da Novara, c daj 
Vercelli , cd ottenuto un valido rinfòrzo dal rnarchefe 
di Monferrato , da OWzzo Malafpina , e dal conte di 
Biandrata volle per verità vendicarli contro Milano , c 
quindi" contro Piacenza , ma fu cortretto ad abbando- 
nare r imprefa , c nell* inverno dell’anno fegucntc met^ 
tre per la Savoja fi trasferiva in - Borgogna, giunto a 
Sufa , ed avvertilo di uh tradimento , onde era minao 
ciato, fe nc friggi in compagnia di foli cinque fuoi fa- 
migli, c veftiio come uno di elfi giunfe in Borgogna 
con un treno troppo indegno della fua dignità ‘ • 

II Morena Scrittore Milanefe, c contemporaneo 


l^furat.^nna! 

XLVIII. 
Nuovi impe- 
dice, che nella formazione dì quefta lega i cittadini del- 
le reipettivc cKtà fi eranb obbligali a difenderfi viccn- ■*•” *^*'*‘ 
devolmcntc contro qualunque violenza fi volcflc ufar 
loro dai minirtri Imperiali , e che fi diceva pubblica- 
mente avere effi nei loro patti apporta la claufola fai- 
na la fedeltà dovuta alV Imperatore * . 11 fuo Comi* 
nuatorc foggiugne, che cllcndo morto ai z5. di Mar- 1135 . 

Zo' in Benevento 1* arcivefcòvo di Milano Uberto, nella 
difperfione del clero di quefta città, il fanio Padrc^ 
avea promortb a quefta cattedra s. Caldino della Sala 
nativo di Milano , e già da cCTo creato Cai'dinale di 
s. Sabina, e che nell’ inviarlo alla fua refidenza gli 
àvea conferito il carattere di Legato aportolico nella cit- 
tà della Lombardia. Per la qual cofa avea quelli inti- 
mato al clero , c al popolo di Lodi , di abbandonare P 
antipapa Pafquale, c l’ Augnilo Federico , c di proce- 
dere alla elezione di un vefeovo cattolico 3 , Quelle 
parole fembrerebbono indicare', che le fuddetie città con- 
federate fi forteto realmente foilraiic alfatto dalla ub- 
bidienza dell’ Augulìo . Ma abbiamo la copia del giu- 
ra- 
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ramento, che prcftaroDO tutti gl’ individui delle fteiTeL» 
città confederate, cioè di Venezia, di Verona, di Vi- 
cenza , di Padova, di Trevi^, di Ferrara, di Ere* 
feia, di Bergamo, di Cremona, di Milano, di Lodi, 
di Piacenza, di Parma, di Modena, e di Lucca, alle 
•quali fi uni quindi Como, ed il Marchefe Obizzo Ma- 
lafpina . In quello giuramento fi impegnano adunque- 
foltauto i Tuddetti confederati a difenderfi fcambievol- 
inente contro qualunque uomo voIelFe impor loro al- 
cun obbligo di più di quel tanto, a che erano tenuti 
dal regno di Enrico IV. fino all’ epoca del primo in- 
grefiTo di Federico in Italia ‘ . Qticfle parole manife- 
llamente dichiarano , che elfi non pretendevano , che di 
abolire quel nuovo liilema llabilito da Federico 'nella 
dieta dì Roncaglia, fecondo il quale aveva egli, (ìc- 
come abbiamo ei'poilo, arrogala a fc tutta la fupre- 
ina autorità. Ma avendo quindi acquillata maggior for- 
za, tre anni dopo fi obbligarono le mcdefiine città, 
ad opporli con tutto l’impegno contro qualunque e- 
fercito fòlfc fpedito nella Lombardia dal medefimo 
Augufto, e contro qualunque tentativo facelTero in fuo 
favore il Marchefe di Monferrato, o il Conte di Bian- 
drate * . 

Frattanto la fama della fuga di Federico dalla Ita- 
lia fi fparfe in tutte le parti dell’ Occidente , e giunfe 
all’ orecchie del finito arcivefeovo di Cantuaria Tom- 
mafo , il quale s’ indirizzò al finito Padre , per con- 
gratularli con elfo di quello flupcndo prodigio della de- 
lira di Dìo, e per intendere fé fulfillevano alcune al- 
tre circollanze , che annunciava la medefima fama s , 
Su la fede di Giovanni di Sarisberi, fi crede che il fan- 
to Padre celebraire un Sinodo nella Chiefa dì Latera- 
no, nel quale ripeteffe la fentenza di fcomunica contro 
Federico , ed alfolvendo i fudditi dal giuramento di 
fedeltà, lo privafTe del Regno 4 . Quello Sinodo do- 
vrebbe circre flato celebrato da Alcilandro III. prima 
della fua partenza da Roma, e perciò prima della me- 
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là dì Agofto, c frattanto vediamo, che le città colle- 
gate d’Italia nel raefe di Dcceinbre feguitavxno a ri- 
conofcerc 1* autorità del medefimo Augufto , ed aveva- 
no foltanto fcolfo quel giogo più grave, che cflTo ave- 
va loro importo , Pertanto o Giovanni di Sarisberi era 
ftato ingannato da un falfo rumore fparfo nella Nor» 
mandia , e nella Inghilterra , ove egli fi ritrovava , o 
il fanto Padre aveva unicamente fciolti i Lombardi da 
quel giuramento più rigorofo , che avevano prertato a 
Federico dopo la dieta di Roncaglia . Qiicft* ultima fem- 
bra la più legittima interpetrazione delie parole dei 
mentovato Sarisberienfe , giacché ad c(Ta fi può appli- 
care r intimazione ancora fatta da s. Caldino Legato 
apoftolico ai Lodigiani di fepararfi dal partito dell’an- 
tipapa , e di Federico . 

Ma comunque ciò fia , per ritornare al farrto ar- 
civefeovo di Cantuaria, i ducCardinali Legati Gugliel- 
mo , e Ottone erano partiti da Roma nel primo gior- 
go di Gcnnnjo di quell’anno , c non davano al Santo 
motivo, onde fperare un efito felice della loro lega- 
zione . Facendo fpccialmcnte Guglielmo di Pavia te- 
mer molto della fua perfona, fi erano fparfe nella Fran- 
cia, e nell’Inghilterra molte voci ingiuriofe allo rtelTo 
fommo Pontefice, e fi diceva pubblicamente fra le al- 
tre cofe , che il Re Enrico fi fpacciava di cflerc ornai 
divenuto uguale al fuo avo Arrigo I. e di e (fere ne’ fu oi 
Rati Re, Legato, Arcivefeovo, e Pontefice» Il Re Lu- 
dovico per lo contrario aveva minacciato dì proibire 
ai medefirai l’ ingrelfo nel fuo Regno ^ . Quelli non 
giunfero in Normandia che verfo la fine dclf diate', 
ed il lauto Padre avuta contezza di quefte voci , fcrille 
loro nel mefe di Maggio- una lettera, per iiniinarc ai 
medefimi di ailenerfi dall’ cfercitare qual fi voglia atto 
di giurifdizione nei dominj del Re d’ Inghilterra , fc-» 
prima non avevano riconciliato con erto 1’ arcivefeo- 
vo Tommafo, cui dovevano confolare nelle fue angu- 
ftic * . Era talmente il fauio^ Padre impegnato per 
Qontìn,r.XL O 0 que- 
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quefta caufa, che appena giunto a Benevento , in mez- 
zo cioè alle maggiori afflizioni del fuo fpirito , feriflfe 
una feconda lettera a quefti Legati, per comandar loro di 
nuovo di riilabillre una perfetta pace tra il Re d’In- 
ghilterra, e r arcivefeovo , e per rinovar loro la proi- 
bizione di fare alcun atto , fé prima non avevano ciò 
confeguito *■ . Quella lettera era diretta ancora a co« 
mandare ai medelìmi di riflabilire la concordia fra i 
due Sovrani di Francia, e d’Inghilterra, che avevano 
ricominciate le ollilità . Il Santo venne accufato di 
edere la prima origine di quefta guerra . I due Lega- 
ti lì abboccarono con elfo nella città diSens, e quin- 
di lì trasferirono nella Normandia , ove convennero col 
Re Enrico di tenere ai dicioito di Novembre una af- 
femblca a Gifors fu le frontiere della Francia, e della 
Normandia , alla quale interverrebbe l’ arcivefeovo di 
Cantuaria , c tutti i vefeovi , c gli abati dell’ Inghilter- 
ra, per determinarvi i mezzi, onde riftabilire la tanto 
delìderata concordia . 

Il Santo non aveva motivo, onde lufingarfi di un 
eCto troppo felice di quefta conferenza . Erano tali le 
ragioni, che aveva per diffidare del Legato Guglielmo 
di Pavia, che fino da principio lo avrebbe ricnfaio per 
giudice in quefta caufa, fe non ne fofte ftato trattenu- 
to dalla faviezza dei configli di Giovanni di Sarisbe- 
ri * . Egli fi trasferì con tutto ciò al luogo indicato 
con alcuni pochi compagni del fuo efilio, e dovè rc- 
ftar forprefo nel vedere , che mancavano tutti i ve- 
feovi , c gli abati d’Inghilterra, che lì erano tratte- 
nuti a Roven , c che oltre i due mentovati Cardinali , 
e Legati apoftolici non vi comparve , che il folo ar- 
civefeovo di Roven . I Legati aprirono la conferenza 
con fare un’ ampia dichiarazione dello zelo , onde era 
animato il Tanto Padre , per procurare la pace , ed il 
riftabilimento dell’ arcivefeovo , delle fatiche che era 
coftata loro quefta legazione > dello ftato prefentc della 
Chiefa , c delle calamità di q.uefti tempi , della po- 
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tenza del Re d’Inghilterra, e dei gran benefìcj , che 
gli aveva compartiti , e finalmente dei motivi , che 
aveva di lagnarli della Tua perfona , Tpecialinente a ca- 
gione della prefente guerra , della quale fi rifondeva^ 
in cfib tutta la colpa , e terminarono con richiederlo 
del Tuo configlio fu i mezzi , che fi potevano adope- 
rare , per riftabilire la pace . In quello difcorfo elfi di- 
chiararono di richiedere dal Santo molta moderazione, 
ed umiltà. Per la qual cofa dopo di aver confultati 
i Tuoi compagni , egli rìrpofe , che ben volentieri avreb- 
be dati al Re tutti quegli atteftati di nTpetto , e di 
umiltà, che Tal vo 1 * onore di Dio, e della £ua dignità , 
c falva la libertà, ed i beni della Chiefa , fi potevano 
maggiori. Interrogalo quindi fe voleva promettere di 
oficrvare le mentovate confiietudini , o almeno di dif- 
fimularic , rifpofc francamente di non poterle olTcrvap 
re , perchè erano contrarie alla legge di Dio, ai dirit- 
ti della Tanta Sede, c alla libertà della Chicla, e per- 
che dal fommo Pontefice alla prefenza di eflì medefi- 
mi Legati erano già flati condannati a Sens , e che il dìflì- 
mulare , e tacere effendo lo Aeflo che approvare , era 
difpoflo a piuttoflo terminare in efilio il corfo dei Tuoi 
giorni, che commettere quella colpa. Quelle interro- 
gazioni dei Legati dimollravano abballanza, ove ten- 
devano le loro mire, laonde terminò iP Santo quella 
conferenza , con dire , che non fi farebbe fottopollo al 
loro giudizio , Te prima non veniva rifiabilito nel poT> 
fclTo della Tua chiefa, e dei Tuoi beni, e fe non gli ve- 
niva ciò efprelTamente comandato dal Tanto Padre • Ri- 
guardo alla prefente guerra, rimife le Tue giullificazio- 
ni allo flelTo Re di Francia Ludovico , il quale di fat- 
tq,eircndofegli prefentati elfi Legati , attellò loro con giu- 
ramento , di eilere flato dal Santo configliato unicamen- 
te alla pace, e alla concordia. 

Quelli Legati non avevano potuto richiamare fo- 
pra di fe la Rima del Santo . Ma dovevano di più In- 
contrare il difprezzo, e lo fdegno del Re Enrico . Que- 
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fto Princrpc lì ritrovava ad Argcnton, cd ellì vi lì tras- 
ferirono ai 29. di Novembre, per cfporgii 1 ’ dito del- 
la loro conferenza col Santo , e per proporvi le con- 
dizioni della pace . Ellì vi erano afpettati con anilctà «r 
'Il Re che era andato loro incontro pel camino di due 
leghe r tenne con cHì una fecrcta conferenza, roa ter- 
minata che quella fu, gli licenziò con ifdegno , c li 
augurò di non veder più alcun Cardinale . I vefeovi 
d’ Yorck, di Vorcefter, diSarisberi, di Londra, di Chi- 
chcller , di Roucn, di Bayeux, e d’ Engouleme, ebbe- 
ro firailmcnic con efll alcune conferenze , e quelle pu- 
re terminarono con poca loro Ibdisfazione , e con un 
nuovo appello dei vefeovi dell’ Inghilterra alla fama—* 
Sede contro qual li voglia lenicnza del fanto arcivef- 
covo Tommaib . Il termine di quello nuovo appello 
fu la folennità di s. Martino dell’ anno fegnente . Il 
vefeovo di Londra Gilberto nel far quell’atto, dichia- 
rò , che la prima origine di quelle difeordie lì dovea_» 
ripetere da quelle quaranta mila marche d’ argento , 
delle quali Tommafd era debitore al regio erario 6no 
da quel tempo , nel quale era foiranto arcidiacono , c 
cancelliere , c dichiarò , che il Re Enrico avea levata 
la proibizione di appellare alla fanta Sede, c che per- 
ciò i chierici d’Inghilterra potevano in avvenire nel- 
le caufe civili indirizzarli ai giudici laici , c nelle ,ec- 
cìclìaftiche al rcfpcttivo tribunale . I vefeovi , e gli a- 
bati richiefero allora i Legati apoRolici di dar loro gli 
apoRoli, olia quelle lettere autentiche, che giuRifìca- 
vano il loro appello, e che dovevano prefentarfi alla 
fanta Sede , e furono fodisfatti . Furono quindi dai 
incdclimi Legati , e dai vetcovi dell’ Inghilterra fpe- 
diti alcuni deputati al fanto arcivefeovo , per dargli 
parte di quello nuovo appello , onde iì alienelTc dal 
fulminare alcuna fentenza di interdetto , o di feomu- 
nica, c finalmente efrendoiì di nuovo i due Cardina- 
li prcfcDtati ad Enrico , per prendere congedo furono 
incaricati di iilare appreso U làiuo Padre , per otte- 
nere 
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nere la dcpofizionc dell’ arcivefcovo , c furono dall’una, 
c dall’altra parte fpediti alcuni deputati al Pontefice, 
per eiporgli la fuppofta Ibmmiflionc del Re, e richie- 
derlo di terminare qucAa caufa * . 

Quella legazione adunque non folamente non pro- 
dulTe alcun felice effetto , ma fervi piuttollo ad inafpri- 
re maggiormente la piaga , che li era fatta alla ecclc- 
flnllica libertà , ed a rendere più diffìcile la caufa . Frat- 
tanto i due Legati ai cinque di Decembre lì difpofero 
a ritornare in Italia, ed il Santo oltre modo olfefb del- 
la condotta , che avevano elfi tenuta in quefto gravif- 
llmo affare della Chiefa , fcrilTe due lettere alfa! forti , 
una delle quali fu da elfo indirizzata al fanto Padre, 
e r altra ai Cardinali , ed erano quelle dirette non tan-* 

10 ad efporre 1’ elìto di quella legazione , quanto ad 
eccitare il loro zelo , a prendere con coraggio la dife- 
fa della caufa di Dio . Lgli dice chiaramente nella pri- 
ma , che quella caufa non lì potrà terminare che alla 
prefenza di fua Santità, ed efpollc le violenze, che lì 
commettevano nell’ampiezza degli fati del Re Corico, 
ove nelle due fole provincic di Rouen , e di Cantuaria 

11 tenevano vacanti fette vefeovadi, ed ove il clero era 
dato in preda ai regi minifri, dice che dilfimulando 
quelli dilbrdini , fi verrà a togliere affatto la libertà 
alla Chiefa , e che gli umani rifpetti, e gli abufi che 
regnano in altre parti dell’ Occidente , e fpecialmcnte 
nella Sicilia , e nella Ungaria , non faranno atti a di- 
fenderci avanti 1’ eterno giudice , fe avremo mancato di 
fodisfare a quei doveri , che richiede il nofro carat- 
tere, e la nofra dignità Quefi dilbrdini fono più 
ampiamente efpofi nella Lettera diretta ai Cardinali, 
i quali vengono decorati del titolo di Padri Santiffimi 
collocati per divina difpolìzione nella fommità della^ 
gloria. Come potete, dice in effa il Santo, tollera- 
re r ingiurie fitte nella mia perfona a Crifo del qua- 
le voi tenete le veci in terra? La mia caufa è pur 
caufa vofra ? Voi làpete che il Re d’Inghilterra occu- 
pa 
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Ax. J167. pa i beni delle Cliiefe, toglie loro la liberti, mette 
le mani fu gli ecclcfiaftici , altri chiudendone nelle pub« 
bliche carceri, fottoponendo altri ai tormenti, ed al- 
la mutilazione delle membra, cd altri finalmente ob- 
bligando a fottoporfi alla prova del duello, o dell’ ac- 
qua, o del fuoco. Egli proibifee ai fuffraganci di ub- 
bidire i Metropolitani , cd ai chierici di preftare ub- 
bidienza ai prelati, c vuole che coloro, che fono cf« 
clufi dalla comunione della Chiefa non curino quella 
fentenza . Se quelle cofe fi fanno ora impunemente , 
che fuccederà nei tempi avverare ? chi vi libererà da 
quei mali, che verranno quindi a cadere fopra voi ftef- 
fi , quando faranno polle le catene alla libertà della^ 
Chiefa ? Egli feguita quindi ad cfporre con forte , c 
patetica eloquenza tutte quelle ragioni, che potevano 
indurre ellì Cardinali a fcuotere il loro zelo, e ad ar- 
marli di coraggio, e di coftanza . per anteporre la caufa 
di Dio a tutti i privati loro intcrclfi * . Il Santo fcrif- 
fe quelle lettere con maggior forza di eloquenza, per- 
chè vedeva ornai giunto il difordinc all’ultimo ellrc- 
mo , mentre abbandonato nel Aio efilio , non folamen- 
tc non fi veniva all’ultima dccifione della caufa, ma 
quafi che fi voleife abbandonare il tutto alla volontà, 
ed al capriccio di Enrico, fi era conferita raflToluzio- 
ne a coloro, che da elTo erano fiati fottopolli alla feo- 
inunica fenza neppur pretendere da elfi , che refiituifie- 
ro quei beni ecclefiafiici , che avevano ufurpati, quan- 
tunque il fanto Padre avefie ordinato efprelfamente, che 
venilfero cofioro afibluti foltanto in cafo di pericolo 
di morte , e colla condizione di obbligarli non fola- 
mente alla refiituzione , ma ricuperando la fallite a com- 
piere ancora la canonica penitenza. 11 Pontefice iiv 
formato di quello gravilfimo difordine, prima che i 
due mentovati Legati partificro dalla Normandia fcrif- 
fe loro una fòrte lettera , per obbligarli di fatto a ful- 
minare di nuovo la fentenza di anatema contro la co- 
li' £ !A i inimediataraentc non fi obbligavano 

con giuramento alla dovuta refiituzione *. Uno 
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Uno di quegli infelici , che per la caufa dclla_> 
Chiefa erano col Tanto arciveicovo condannati alle ca- 
lamità di un dolorofo efilio , era il celebre Giovanni 
di Sarisbcri , dal quale abbiamo la Storia di una gran 
parte degli efpofti latti . Hgli lì era rifuggiato aRems, 
cd abbiamo una Tua lettera , nella quale dà parte 
Giovanni di Poitiers di una ibllevazionc del popolo di 
Rems contro il loro arcivefcovo, che fu quindi coftret- 
to a fu con eilì una vergognofa pace < . Hra quello 
arcivefcovo fratello del Re di Francia Ludovico , o 
quantunque non fembralfe troppo penetrato da quei fen- 
timenti di carità, e di dolcezza, che dovevano elfere 
propri del fuo carattere , con tutto ciò era dotato di 
un fiifficicme fondo di zelo , per mantenere nel fuo 
gregge la purità della dottrina, c per allontanarne co- 
loro, che tentavano di fpargervi l’errore . HlTendolì 
egli portato nel decorfo di quell’ anno nella Fiandra , 
della quale Rems era la Metropoli , vi fcuoprl alcuni 
di quei Manichei , che da gran tempo andavano fpar- 
gendo il veleno della empietà nelle varie provincie del- 
r Occidente , e che per rellare occulti oltre 1’ affetta- 
re un cfleriore fembiante di pietà , fi facevano chia- 
mare con varj nomi, il cui fuono non ingerilTe alcu- 
na finiltra idea . Colloro fi chiamavano Pubblicani co- 
me coloro , che fette anni prima erano palTati dalla-i 
Guafeogna nell’Inghilterra . L’ arcivefcovo appena gli 
ebbe feoperti, volle cominciare il procelTo , per quin- 
di venirne alla condanna . Lift gli efibirono fcicento 
marche d’argento per fottrarfi a quella fentenza, e 
quando videro che ,avea più forza fopra il fuo fpirito 
il fcutimcnto di Religione, che rintcrelTe, peni^rono 
a guadagnar tempo con appellare alla fanta Sede . Non 
era quella che una frode : con tutto ciò 1’ arcivefcovo 
credè di dovervi deferire, c indulTe il Re Ludovico 
fuo fratello a fcrivere al fanto Padre per cfporgli il 
fatto, c per pregarlo a non ammettere quello appello, 
che tendeva a lafciare a quegli empi libero il campo , 
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1 167. oJìcic nuocere ai Fedeli, dei quali molli ne avevano già 
1 Du ^a.efne^ fedotti ‘ . Noii abbiamo altra contezza di quello fatto. 

L’ cfibizfonc fatta da cofloro al mentovato arcivc- 
id 1 v’^ezeiai. fcovo di bcu fci ceiito marche d’argento, c la manie- 
ra colla quale penfarono fot trarli alla condanna, dimo- 
lira che F abominevole letta avea già cominciato ad 
acquìllar forza, e partito, e che fi lufingava di poter 
alzar la fronte contro 1 -primi perfonaggi -della Chiefa, 
e della Repubblica . La potenza , e il numero di co- 
loro, che ne facevano profellìone , ifpirava loro quelli 
fentimcnii , Poche provincie della Francia erano efen- 
ti da un tal contagio . In quello medelìmo anno no 
furono feoperti nove a Vezelai nella Borgogna. L’a- 
bate Guglielmo gli fece chiudere nelle carceri , c nei 
due meli del loro arrcllo furono varie volte chiamati 
in giudizio alla prefenza di varj vefeovi , ed abati, c 
d’ alcuni perfonaggi illwllri per la loro pietà, c dot- 
trina. A difpctto delle loro frodi, c menzogne furo- 
no alla per fine convinti di negare il baitcfimo dei fan- 
ciulli , Feucarillia, e il matrimonio, c di condannare 
varj riti, ed efercizi di Religione, il fogno della cro- 
ce , l’acqua benedetta, i templi, le decime, le ob- 
blazioni, la monalb'ca profellìone, c tutte in fomma 
le fiacre funzioni della ecclcfiaftica gerarchia . Furono 
•adunque condannati al fuoco, ma due di elfi ellcndoli 
dichiarati perfuafi della verità della fede, ed avendo 
' chiedo di fottoporfi alla prova dell’acqua, fu quella 
fatta con gran fdlcnnità alla prefenza dell’ arcivescovo 
di Lione, c dei vefeovi di Nevers , c di Laon , dell* 
abate di Vezdai , c di un popolo Immenfo . Codoro 
fingevano , per fottrarfi alla più terribile fentenza : con 
tutto ciò terminata la procdJìonc , -fi venne alla pro- 
va, exi uno fu giudicato innoceote , c l’altro reo. Ma 
l’abate fi contentò di fotioporre qued’ ultimo al flagel- 
li, e di condannarlo all’ cfilio , mentre il popolo vol- 
le , che Copra gli altri fette fi cfcguidc la fente-nza del 
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fuoco, che da dfo ficcomc abbiamo più volte oITcrva- 
co , fi foleva' proferire in fimili occafioni * . 

Erano i Fedeli perfualì, che tratiandofi di libera- 
te la Chiefa , e la Repubblica da una fetta la pi<ù or- 
ribile , e dalla perfidia di una focietà d* uomini , chej 
giunti ad acquifiar fòrza vi avrebbono introdotta la 
più fpaventevole confufione, non potdTero eccedere nel 
rigore delle pene . Le provincIe della Francia, c fpe- 
cìalmentc della Linguadocca, e della Provenza , che 
tra pochi anni divennero il teatro funefio delle più 
^fpaventevoli , c tragiche feene , non potevano abbaftan- 
za commendare lo zelo di quelli popoli, c ben fareb* 
bono effe fiate felici , e avventurofe , fe fi fofle il me- 
defimo mantenuto coftantemente in ogni ceto colla me- 
defima forza , e vigore . I Signori di quelle provin* 
eie riconofeevano prefentemente varj Sovrani, ed alcuni 
' di elfi prcllavano ubbidienza al Re di Francia, altri a 
quello d’Inghilterra, ed altri finalmente a quello di 
Aragona . D. Alfonfo che fedeva al governo di quell’ 
ultimo Regno era falito fui trono dopo la morte del 
fuo padre D. Raimondo Conte di Barcellona accaduta 
nell’ anno 1 16*. , c nell’ anno feorfo 1 167. avendo data 
una battaglia al conte di Tolofa era refiato Signore del. 
la contea di Provenza . Egli prefe di nuovo quell’an- 
no le armi per indirizzarle contro i Saraceni , che in- 
fellavano i confini de’ fuoi fiati , ed avendo occupato 
fopra di cflì un gran numero di piazze, fece per lo- 
ro comune difefa fortificare la città di Alcafiiz , e vi 
fiabili i cavalieri del Tempio, e di Calatrava, affinchè 
veglialTero alia fua fìcurezza . 11 Re di Portogallo Al- 
fonfo era fiato finora fecondato da una ugual fortuna 
nelle fue fpedizioni contro i medefirai Saraceni . Nell* 
anno 1162. avea egli tenuta un’ afiemblea difiato a Lif- 
bona , nella quale dai vefeovi , e dai Signori del regno 
era fiata approvata l’ ifiituzione di quel nuovo ordine^ 
militare fatta da s. Giovanni Zurita abate del raonafle- 
ro di Tarauca, i cui individui fono fiati djfiinti col 
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nome di Cavalieri d’ Evoca , c d’ Avis . 'Tre anni dopo 
occupò fopra i mentovati barbari le due città di Cicim- 
bra , e di Palmela, e nell’ anno feguentc 1166. eiFen- 
do data levata ai inedefimi barbari da alcuni Tuoi fud' 
diti la città d’ Evoca, egli vi rillabill la cattedra epi- 
fcopalc facendone conflcrare in primo vefeovo D. Sac- 
ro , e quindi profcgul il corfo delle Tue vittorie con 
aggiugnere alle Tue conquiilc le fortezze di Mouro, 
di Serpa, d’Alconchel, ediColuche. Finalmente nel- 
la primavera di qued’anno ufeito di nuovo in campa- 
gna, fece ralTcdio della città di Badajoz, c vi entrò 
vittoriofo, ma fu coftrettoa cederne il pofTeflb al Re 
di Leon Ferdinando , neli’ antico recinto del cui regno 
era deifa fìtuata ‘ . 

Mentre i popoli della Spagna mercè le vittorie 
di quelli Principi godevano una pace piò llabilc , e ft 
vedevano più lontane dalle loro cervici le fpadc dei 
Barbari , i popoli della Lombardia feguitavano ad elfe- 
rc tuttavia involti nell’ orrore della guerra, c?dovcvano 
redimerfi col loro (àngue da quelle terribili gravezze , 
che imponevano loro i minillri Imperiali . Rillabilita 
la città di Milano , il Marchefe Malafpina col foccorfo 
dei popoli di Parma , c di Piacenza procurò un ugual 
vantaggio a quella di Tortona , c vi richiamò quell’ 
infelice popolo, che qua, c là difperfo gemeva fotio le 
calamità di un dolorofb elìglio . Si efàno in quello frat- 
tempo unite altre città alla lega dei Lombardi, ed 
elicndo clTa ornai divenuta oltre modo potente , prefe 
la determinazione di obbligare colla fòrza la città di 
Pavia, c il Marchefe di Monferrato, i foli che fegui- 
tavano in quelle provincie le parti dell’ AuguRo , e dell’ 
antipapa, ad abbandonare il loro impegno, ed a pro- 
muovere cflì pure gl’ interefTì comuni della Lombardia . 
Fù (ingoiare il partito , al quale ellì perciò li appiglia- 
rono . Scelta quella pianura, che lì Rendeva fu i con- 
fini del territorio di Pavia, c del Monferrato, e che 
circondata da tre Rumi era di più facile difefa , deter. 
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minarono di piantarvi una città, c nel primo giorno 
di Maggio di qucft’anno mifero mano alP opera . Si do- 
vè la gloria dì quella imprefa fpeciaimcnte ai popoli di 
Milano, di Cremona, c di Piacenza . L’oiTcquio che 
preftavano quelli popoli al Tanto Padre, per la difcfa 
de* cui diritti avevano prefe le armi , gli indufle aj 
chiamare quella nuova città AlclTandria dal nome del 
medefimo , ed a confacrarla in particolar maniera alla 
Chiefa Romana . Per la qual cofa nell’ anno feguente 
quei confoli , che vi erano Rati llabiliti , fi portarono a 
Benevento, ed a nome di tutti i cittadini ne fecero un 
dono al fanto Padre , e la dichiararono tributaria del- 
la Chiefa Romana . Efia conteneva allora quindici mi- 
la anime . Poiché il bifogno di fortificarla , e di ren- 
derla ficura contro gli attacchi dei nemici , aveva ob- 
bligati quei primi abitatori a trafeurarne gl’ interni ab- 
bellimenti, onde le cafe fi erano coperte di femplice 
paglia , i Tcdefchi cominciarono a chiamarla per 
difprezzo AleflTandria della paglia, nome che a difpet- 
to di quel lullro, al quale fall quindi nel giro di po- 
chi anni le è refiato tuttavia < . 

L’ Augufto Federico nel principio di queft’ anno 
prima di partire dalla Lombardia , avea data qualche 
fperanza di voler abbandonare lo feifma , e ritor- 
nare alla cattolica unità . Un Certofino di confumata 
virtù , .che a cagione appunto dello feifma fi era da.» 
elfo ritirato, lufingandofi che la Tua fituazione glido- 
velfc rendere meno diffìcile l’adito alla converfione, 
fc gli prefentò , e gli parlò con tale zelo , che lo in- 
duffe a promettergli di prefiarc ubbidienza al legitti- 
mo Pontefice Alell'andro III. quando veniifea ciò per- 
fuafo dal priore della gran Certofa , dall’ abate di Ci- 
ftercio , e da quel vefeovo di Pavia, che effo avea cac- 
cialo in efilio , e quaiKio quefti tre perfonaggi fi ag- 
gravaflTero di quel giuramento , col quale fi era egli ob- 
bligato , a non abbandonare il partito dell’ antipapa Paf- 
quale 111 . Furono adunque i tre mentovati perfonaggi 
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immediatamenic pregati di venire alla fua prefenza, 
ed il Priore della Certofa , c il vefeovo di Pavia fi mi- 
fero in viaggio, e lo ftelfo fece ad iftanza dell* abate di 
Ciftercio, che fi ritrovava attualmente infermo Goffre- 
do di Auiferre, che era già fiato abate di Cbiaraval- 
le . Ma quando furono giunti ai confini d’ Italia , Fe- 
derico che intanto fi era Infingalo di riilabilire i Tuoi 
temporali intcrelfi , non volle avere altrimenti con dìi 
alcuna conferenza ^ . Frattanto la divina giuftizia fian- 
ca di più a lungo foffrire colui, che poftafi folto i pie- 
di la giufiizia, e la religione, avea ofaio d’ intruderli 
nella più facra parte della Cliiefa, e di fodisfàre Iaj 
fua ambizione a cofio di uno feifma, e di tutti quei 
fatali difordini, che ne fono la confeguenza., lo chia- 
mò a render conto della , fua facrilega empietà. Ai 
2C. di Settembre mori nella fua impenitenza 1 * antipa- 
pa Pafqualc III. o fia Guido da Crema nel palazzo di 
s. Pietro. Poteva la fua morte por fine a quella lun- 
ga Iliade di mali , ma gli Scifmatici oftinati nella per- 
fidia quantunque feco non avdfcro alcun Cardinale , rir 
trovarono nell’ambizione di quel Giovanni abate del 
monafiero di Strema nella diocefi d’ Arezzo, che dal 
fanto Padre era fiato eletto vefeovo di Tufeuio , uno 
firumento atto a fomentare la loro empietà , e con or- 
rendo attentato lo collocarono fopra la cattedra di fan 
Pietro col nome di Callifio III. * . 

Tutto ciò fi fece nel tempo , che il fanto Padre 
fi tratteneva ancora a Benevento . Non fappiarao quan- 
do ritornarono quei due Cardinali , che egli aveva fpe- 
diti a Cofiantinopoli col carattere di Legati apofiolici, 
per trattare la riunione delle chiefe d* Oriente alla^ 
fama Sede . Fu verifimilmcnte una confeguenza di que- 
llo Trattato la fpedizione a Benevento di un nuovo A- 
pocrifario , il quale avea ordine di prefentarc al fanto 
Padre una gran quantità di preziofi regali , e di cfpor- 
gli a nome dell* Augufto Manuele , che mancando Fe- 
derico a cagione dello feifma ai fuoi doveri colla chic- 
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fa Romana, e di avvocato divenuto anzi avverfario del- 
la mcdcfima , egli Manuele avrebbe afTunto quello ca- 
rattere , ed avrebbe obbligate le chiefe del fuo impe- 
ro a riunirli alla' Tanta Sede , e richiedeva foltanto , 
che levata la corona dell’ Impero, d’ Occidente a Fede- 
rico li conferilTe ad elTo , e veniflero in tal maniera a 
riunirli colle due chiefe i due Imperi ancora , Se fuf- 
fillclTe che il Tanto Padre avelie realmente fpoglìaio 
deir Impero Federico, fecondo quella voce, che abbia* 
mo veduto clTerli Iparfa nella Normandia , e nell’ In- 
ghilterra, non poteva quella richiefta incontrare grandi 
oRacoli . Ma poiché la ftelfa fupplica del Greco Au- 
gnilo dimoRrò , che non era ciò altrimenti accaduto , 
il Tanto Padre rifpoTe all’ apocri farlo Imperiale, che la 
richiefta di Emanuele era fommamente pericolofa , c 
contraria agli ftatuti dei fanti Padri ^ mentre era fuo 
prccifo dovere di procurare la pace, e volle piuttofto 
ricufarc quei prcziofi doni , che gli venivano offerti , 
che rimuoverli da quello fentìmenio, c fareunpalfo, 
che avrebbe cagionate le più gravi difcordic nelle pro- 
vincie della Italia , e della Germania < . Non Tappiamo 
che perciò lì rompefte quella concordia , che teneva le- 
gato quello Principe col Tanto Padre , col Re di Sicilia , e 
coi popoli della Lombardia, c Tappiamo anzi, che elfo 
Tpedi una gran Tomma di danaro ai Milaneli pel rifar- 
cimento delle fortificazioni della loro patria , onde lì 
metteflc in iftato di relìfterc a qualunque tentativo di 
Federico * . I Romani mentre lì rifarciva quella città 
diftrulfcro per Io contrario nel decorfo di quello rac- 
delìmo anno fino da fondamenti quella d’ Albano , che 
avea favorite le armi dell’ Augufto Federico , ed av- 
rebbono fatto un ugual trattamento all’altra ancora di 
Tufcolo , Te non ne folTero ftati impediti dallo zelo 
degli ecclelìaftici 3 . 

Il Tanto Padre Teguitava frattanto a trattenerli in 
Benevento, d’onde ai quattro di Novembre Tcriife ad 
AlTalonnc vefeovo di Roichild , per Tottoporre alia fua 
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giurifdizìone 1 ’ Kola di Rugcn < . Fino dal tempo dì 
Ludovico il Germanico alcuni monaci di Gorbia aveva* 
no annunciato il Vangelo ai popoli di quell’ Ifola , e Cc* 
come nel loro monaRero fi venerava il corpo del 
lauto martire Vito, cosi ne avevano fpecialmente prò* 
niofFo il culto apprelLo quei Fedeli , cui per avventu- 
ra avevano altresì raccomandati alla protezione del me* 
defìmo . Le guerre , e le dilTenlìoni accadute nei fé* 
guenti fecoli nelle provincie Settentrionali avevano in^ 
l'enfìbilmentc ricondotti quei popoli alle ruperflizioni 
del Paganelimo , laonde avendo convcrtito s. Vito in_. 
un idolo, avevano per elio fabbricato un tempio ma* 
gnifìco nella città di Acron , e chiamato 1 ’ idolo San* 
tovvit ne avevano formata una flatua di forma Colof* 
falccon quattro colli, e quattro tellc , due delle quali 
riguardavano dalle parte anteriore, e due dalla pofteriore , 
e vi avevano pollo in mano un gran corno , cui fo- 
Icvano riempire di vino . Waldcmaro figlinolo del Re 
Canuto il giovane, il cui nome fu dal fanto Padre ap- 
punto quell’ anno 'inferito ne’ falli dei Santi , elTcndo 
falito fui trono di Danimarca nell’ anno 1157. aveva.» 
nel principio del fuo governo , e di nuovo nell’ anno 
1165. molte le armi contro gli abitatori della fuddetta 
ifola . Finalmente dopo varie altre guerre , che avea 
follenute in quello frattempo contro i Vandali , e con- 
tro i popoli della Norvegia, volle fare gli ultimi sfor- 
zi , per foggiogarla affatto, fpecialmente perchè, laj 
fua fituazione animava gli abitatori ad ogni forra di 
perfidia . Egli ebbe la confolazione di veder feconda* 
li i fuoi voti, ed uno de’ fuoi primi penlicri fu di di- 
flruggervi ogni femed’ Idolatria, e di introdurvi di nuo- 
vo il culto della Crifliana Reiiglone . Egli fu mirabil- 
mente fecondato ficcarne in quella fpedizioue, cosi in 
quell’ opera di pietà dallo zelo del mentovato vefeovo 
Altalonnc di Rofchild, il quale annunciò la fede di Ge- 
sù Grillo a quel popolo, c quindi gli fpedl vari facer- 
doti, ad amminìflrar loro i divini Sacramenti * . II Re 
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ValJenaro , i due arcivefeoi di Lumden , e d’ Upfal , e 
gli altri vefeovi , e Signori del Regno fcriircro allora 
al fanio Padre , per pregarlo a conferire la giurifJi- 
zione di quell’ ifola , che per la fua piccolezza non_» 
poteva ammettere un vefeovo particolare, al mentova- 
to AlTalonnc, ed egli AlciTandro III. fodisfece grazio* 
famente eoa una Bolla data da Benevento queRa loro 
lichiefta . 

Ai aS. di Settembre di quell’anno avea cedalo di 
vivere quel Corrado arcivefeovo di Saltzburg , che a 
difpetto delle gravillime perfecuzioni , che avea dovute 
foflirire dagli Scifmatici , era flato fedelmente unito al 
legittimo fucccflbre di s. Pietro, e fu deflinato a fa- 
lire fu quella cattedra il fuo nipote Alberto figliuolo 
del Re di Boemia Ladislao . Fu elfo confacrato ai i 
di Marzo dell’anno feguente , ma avendo imprefo sl » 
calcare fedelmente le veftigia del fuo predeceflorc , non 
potè ricuperare quei diritti temporali delia fua Chiefa , 
che erano flati occupati da Federico > , il quale tenne 
quell’anno un’ aflcmblea di flato a Virtzburg , nella quale 
confermò al vefeovo di quella città il poflelTo del Du- 
cato di Franconia , che da Pippino era già flato con- 
ferito a quella Chiefa . 

A difpetto di quella folenne conferma l’Auguflo 
Federico , il quale fino dalla fua prima alTunzione al 
trono li era creduto in diritto di difporre di tutti i feu- 
di della Germania , e della Italia , nell’ anno feguente 
tenne a Bamberga una generale alfemblea , alla quale 
intervenne il Re di Boemia Ladislao , ed i Legati dell’ 
Antipapa Calliflo III. ed in ella conferì quello Ducato 
al fuo terzo genito Corrado . 11 principal aifare , che 
fi dovea trattare in quella aflcmblea, era la elezione 
del nuovo Re di Germania, che fecondo le difpolìzio* 
ni da elTò fatte dovea cadere , e cadde realmente nella 
perfona del fuo primogenito Enrico VI. che fu coro- 
nato dal nuovo arcivefeovo di Colonia Filippo . Egli 
difpofe in quella occallonc degli altri Tuoi flati, c con- 
ferì 
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ferì il Ducato di Svevia al fuo fecondo genito Fede- 
rico , ed il Regno d’ Arles , o fia di Borgogna al quar- 
to genito Ottone . Oltre quelli Rati dichiarò ancora 
ciafeuno dei mentovati Tuoi figliuoli erede di alcuni di 
quei molti beni , che elTo avea acquiftati, affine ap- 
punto di arricchire i medefimi * . 

• Una gran parte di quelli feudi erano flati levati al- 
le chiefe, difordine contro il quale avea più volte de- 
clamato ne* fuoi fcritti quel Geroo prevofto di Rcich- 
fperg nella Baviera , che ccfsò di vivere quell* anno , 
c che merita pel fuo zelo, per la fua feienza, perla 
fua erudizione, e per la fua pietà, cheli dia in que- 
llo luogo contezza della fuaperfona. Egli era nato nell* 
anno 1093. ^ dopo di avere terminati i fuoi lludj , ed 
abbracciato lo flato ccclelìaflico . cfTendo già collituito 
nell’ ordine del diaconato , inofTo dal defiderio di una 
maggiore perfezione fi ritirò nella Canonica di Rcich- 
fperg , ove profcfsò la regola di s. Agoftino. Siccome 
il fuo zelo lo fece ben prcllo divenire riformatore di 
quella canonica, con introdurvi la vita comune , ed una 
perfetta ollcrvanza , e fece sì , che li dlendefie ancora 
a procurare i vantaggi di .una vita fpirituale nel fello 
più debole, pel quale fondò un nuovo monaftero , cosi 
la fua feienza gli acquillò un gran nome in tutte le 
parti dell* Occidente , lo rendè fommamente accetto 
ipccialmentc ai fommi Pontefici Innocenzo IL , ed Eu- 
genio III., ed arricchì la Chiefa di varj fcritti, che 
fono un perpetuo tellimonio della fua applicazione , del- 
la fua facra erudizione , e della fua pietà . La maggior 
parte di quelle fue opere , è Hata pubblicata dal Baluzio, 
dal Pcz , dal Martenc , e dal Gretfero . Egli ci dice , 
che Enrico IV. fu unicamente fcomunicato » , e non già 
depollo da Gregorio VII. , c che la fua depofizionc fu 
fatta dai Principi della Germania , e che il nome di 
Curia era Rato recentemente applicato alla fanta Sede , 
non fenza qualche improprietà s . Da clTo apprendia- 
mo ancora » che nel Sinodo di Frislac , del quale ab- 
bia- 
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blamo parlato a fuo luogo , il Prcvofto di TricfFcnftein 
avea fpacciato , che non fi dovevano attribuire a Gesù 
Crifto i divini attributi i , e che un certo Folmaro 
rinovò nella Germania Tcrefia di Berengario, ed ebbe 
perciò la temerità , di negare nella Hucariftia la reale 
prefenza di Gesù Crifto. Egli confutò ambedue quelli 
errori fpecialmente nella fua Opera intitolata della Gloria 
delFigliuolo dell’ uomo » . Quefto Libro è légni tato nella 
Edizione da un altro fuo Opufcolo contro due erefie, 
alla prima delle quali conviene certamente quello no- 
me , cftendo efla la teftè mentovata del Prevofto di 
TricfFcnftein; ma la feconda è una cattolica verità , che 
egli Geroo prclcfc d* impugnare , cioè che i vefeovi , 
ed ì facerdoti fcomunicati , o depoftì confcrifeano gli 
ordini, e confacrino validamente. Egli s’ indulTc a tac- 
ciare di erefia quella verità fui riflefib , che quelli 
tali non potevano elFere miniftri della Chiefa , e non 
rifletté, che dovea piuttofto confidcrare il loro carat- 
tere , che è indelebile , e dal quale dipende quella va- 
lidità. In tutte le fuc Opere fpicca un grande zelo per 
la difciplina ecclefiaftica , per la regolare olFcrvanza, c 
per la vita comune , cui in vari luoghi delle raedefi- 
me prova a lungo , e con forti ragioni clFere tenuti 
ad abbracciare tutti indiftintamente i Religiofi 3 . Qiie- 
fio illuftre Scrittore nella fua Opera fopra il Salmo ixiv* 
ci dice , che volendo il Re d* Ungaria muover guerra 
al Greco Augufto , prima di metterli in campagna con- 
fultò i vefeovi del fuo Regno , c che efam inaia da elfi 
la caufa, poiché fi provò, che egli era fiato il primo 
a violare la pace, non folamcnte depofe il pcnficro del- 
le armi , ma diede di più al mentovato Augullo quel- 
la fodisfàzione , che chiedeva per quella colpa 4 . 

Quello principe era verifimilmcntc Gcifa II. nel 
cui Regno cadde il Pontificato di Eugenio III. al quale 
fu da Geroo indirizzala la mentovata Opera . Avea que- 
lli ceflato di vivere nell* anno ix6i. e gli era fuccedu- 
to il fuo figliuolo Stefano III, il quale appunto quelP 
Coniin.r,Xf. CLq anno 
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anno ftcfc un ampio diploma , per confermare alla Chic- 
fa la Tua libertà , ed immunità . E* quello .indirizzato 
ai due arcivefeovi di Strigonia, e di Colocza, ai loro 
fu/Fraganci , e a tutti gli ccclefiaftici della Ungaria , e 
fu (lefo ad ìnfìnuazione della Regina madre , di tutti 
i prelati , e Sigftori del Regno , e fpccialmcntc di un 
Legato apoRolico, e ad imitazione di quanto avea già 
fatto Geifa I. ai tempi di Aleifandro li. La Coflituzio- 
ne di quello Principe conteneva una promdfa , nella 
quale elfo fi obbligava a non permettere , che alcun 
vefeovo foflc o depofto , o trasferito da una fede ad 
un* altra fenza T autorità della Tanta Sede , Ma Stefa- 
no III. col prefente diploma, vi aggiunfe laproibizio* 
ne di conferire in tempo di fede vacante 1’ amminiflra^ 
zione dei beni ecclcfiaftici ad alcun laico, e d* applicarr 
ne le rendite a vantaggio del hfeo , o.in altro ufo , che 
nella riparazione delle chiefe , e nel follievo dei po- 
veri , c degli orfani , c di deporrc i prcvofti , gli a- 
bati , c qual fi voglia altra perfona ecclefiaflica coili- 
tuita in dignità , fe ciò non lì facelTe per motivo di 
delitti , e da un ccclefìallico tribunale ' . 

Il Re d’Inghilterra Enrico II. che avea fovente 
allegato in favore delle Tue fuppolle confuetudini T efem- 
pio degli abulì , che regnavano nella Ungaria, avea.^ 
motivo di fpccchiarlì nella pietà di quello Principe, 
che divenuto fupcriorc a tutti i Tuoi privati intercifi , 
e fenfibile alle fole voci della Religione , fi era lafcìato 
indurre ad abolire folcnncmentc quelli abufi, ed a re- 
ftituire alle chiefe del Tuo Regno una piena libertà . 
Nel fine dell* anno precedente era convenuto quello 
Principe col Re di Francia Ludovico di tenere una con- 
ferenza a Montmirail nel giorno della prolfima Epifa- 
nia, per farvi un Trattato di pace • Fu tenuta di fat- 
to quella conferenza , fu rillabilita la pace fra i ducj.» 
Sovrani , ed il fanciullo Enrico , che avea già ricevuta 
dal Re di Francia F invellitura del Ducato di Norman* 
dia , vi fu parimente dallo fielTo Sovrano inveitilo del- 
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la Brettagna minore, dcirAngiò, e del Maine, lic- Ah. 1169. 
come il fuo fratello Ricardo ricevè dallo Renb Sovra* 
no una fimile invefUtura del Ducato d’ Aquitania ‘ . iG*m/.Dont. 
Sembrava quella la più favorevole occafìone , per ter- 
minare quelle difeordie, che paiTavano tra il Tanto ar 
civefeovo di Cantuaria , ed il Re Enrico , e per refti- 
tuire il Tuo pallore a quella defolata chiefa . Egli fù 
di fatto perfuafo a portarli a Montmirail , ed ivi alla 
prefenza del Re di Francia, e dei Signori dei due Re- 
gni , fare qualche atto di umiliazione al Tuo' Sovrano , 
e rimettere pienamente l’ affare nella fua pietà, e de* 
menza , non fembrando verifimilniente , cheefTo ad un 
tal atto non folfc per piegarfi , c per concedere di buona 
voglia quel tanto, che richiedevano i diritti della Re- 
ligione . Giunto adunque il Santo in mezzo alla alTem* 
bica fi prollrò a piedi di Enrico , e follevato inconta- 
nente da terra, accagionò le Tue colpe di tutti idilTapo- 
ri , che erano fra elfi palfati finora , e 11 protellò di 
rimettere il tutto alla fua prudenza , falvo 1 ’ onore di 
Dio. Badarono quede due ultime parole, per alterare 
lo fpirito di Enrico , e per richiamare fopra il Santo un 
gran numero d’ingiurie; e poiché egli fù da effo ri- 
fpodo con altrettanta modedia , egli S rivolfe al Re di 
Francia , e prcicfe di rilevare l’ ingiuflizia di quella.! 
claufola con dire , che qualumpie cofa follè in avveni- 
re difpiaciuta a Tommafo , avrebbe elfo fodenuto , 
che era contraria all’ onore di Dio : febbene accortoG 
per avventura, che non li poteva fofpettare nel Santo 
una si fatta mala fede , lì dichiarò pronto a far la pa> 
ce, purché gli fblTc accordato l’ufo di quei diritti, 
clic dal più fatuo arcivefeovo di Cantuaria erano dati 
accordati ai minimo dei fuoi predccellòri nel trono-. 

Sembrò queda agli adanti , e fpecialmcnte al Re di 
Francia una richieda la più moderata . Ma il Santo ve* 
dendo che lì pretendeva con clfa di legittimare quel 
tanto , che per la dura condizione dei tempi in fegui- 
to dei difor^ini, c dei timori di una conquida fi era 

Q_ q 2 tolc- 
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tolcrato nei due G'iglielmi I. c II. rifpofe modeftamerr- 
te , che noi non dovevamo imitare i Santi in ciò , che 
fi era ritrovato in effi di difettofo, e che avendo clFi 
levati alcuni abuli, avevano lafciato ai fuccciTori il pe- 
lo di levare il rimanente . La forza di quella rifpo- 
fta non fu ben penetrata , e perciò il Santo dovè folFrirc 
la mortificazione, che fi fcioglielTc 1’ alTemblea , c che fi 
leparalTero i due Sovrani fenza neppur falutarlo , ed of^ 
fefi della fua apparente olii nazione , e durezza ' . 

, In quefta dolorofa circollanza non reftò al Santo al- 
tro follicvo , che nella giullizia della caufa , e ncllaa 
fperanza nella divina Previdenza . Enrico per una par- 
te fi pregiava di elTerfi in quefta occafionc folenncmcntc , 
vendicato , ed il Re di Francia , per l’altra gli levò quella 
limofina , che gli aveva allcgnato per fuo foftentamento, 
c la maggior parte degli amici gli fecero fentirc^ 
i più duri rimproveri . Nel terzo giorno adunque del 
fuo ritorno a Sena chiamò i fuol compagni , e difie 
loro , che vedendoli vietato il trattenerli in Inghilterra , 
e in Francia, avrebbe feco prefo uno folo di elfi, c fi 
farebbe ritirato nella Provenza, ove avrebbe ritrovata 
compalTione nella nota pietà di quei popoli . Egli a- 
veva appena terminato di parlare , quando ricevè un 
comando di prefentarfi al Re Ludovico , che fimilmen- 
te fi ritrovava a Sena . Quello Principe lo ricevè fenr 
za alzarli, come era folito, c ftette lungo tempo in 
filenzio . Finalmente alzatofi fi prollrò a fuoi piedi col- 
le lagrime agli occhi, c follevato immediatamente dal 
Santo , gli chiefe perdono del graviflìmo torto , che 
gli avea fatto, nel dubitare della fua virtù , e dcll 9 <.olpa 
che avea commefia nell’ abbandonare la caufa di Dio, 
c dimoftrandone il più vivo pentimento , volle ricever- 
ne da effo r alloluzione , ed offerendogli un ficuro domi- 
cilio in qualunque parte del Regno si per elfo , che per 
tutti i fuoi compagni , fi protcftò che mai più gli a- 
vrebbe abbandonati . Si confermò quindi maggiorinciv 
te in quelli fcuiimcnti, quando pochi giorni dopo in- 

tefe , 
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tcfc, che il Re Enrico avca violate quelle convcDzio- Ah. 1169. 
ni , che aveva fglennemcnte fatte nell’ efpoflo trattato 
di pace . Per la qual cofa avendogli quello Principe 
fpediia una legazione per richiederlo di abbandonare la 
protezione del Santo, gli fece rifpondere, che fe elTo 
Enrico voleva foftenere gli ufi del fuo Regno, egli pu- 
re non voleva dipartirli dalla confetudine dei Tuoi pre* 
dcccflbri , fecondo la quale tutte le perfone efuli per 
la caufa di Dio, e della Chiefa, avevano ritrovato un 
ficuro asilo nella Francia * . Qiiefli tratti manifefti deh 
la divina Providenza animarono il Santo di un mag- tput. jp'p'sJ. 
gior coraggio, laonde vedendo che tutte riufeivano inu- 
tili le ftrade della dolcezza , volle cominciare ad efer- 
citare il rigore, e con quella autorità, che gli veni- 
va conferita dal fuo carattere di arcivefeovo, e Prima- 
te deir Inghilterra , e di Legato apoftolico , cominciò 
a fulminare nominatamente la fcomunica contro tutti 
coloro, che violavano la libertà, e 1’ immunità della 
Chiefa, ed cfprefianiente contro gli ufurpatori dei beni 
della chiefa di Cantuaria , e contro Gilberto di Lon- 
dra . Quella fua rifoluzione fparfe il terrore in tutte 
le provincie dell'Inghilterra, e quantunque i vefeovi fi 
lufingalTcro di poterli fottrarre a quelli fulmini con in- 
terporre un nuovo appello alla fanta Sede : ciò non_. 
ollantc olTervandofi dal popolo il rigore della fentenza , 

Enrico appena ritrovava alcuno , che non foire le- 
gato da qualche cenfura , e dal quale potefie perciò 
ricevere il bacio della pace » . o^ft 'dfj 'ìy 

Divenuto adunque quello Principe fenfibiliflìmo ad 
un tal colpo , fpedi incontanente al fanto Padre ducj 
arcidiaconi col caratteie di fuoi Legati Rinaldo di Sa- Jf^n^conuò 
risberi , e Radolfo di Landaf, alfine di cfporgli le fue ». Tommafo , 
lagnanze contro l’ arcivefeovo , e di fupplicarlo a fpe- 
dire in Inghilterra alcuni Legati apollolici colia lacol- drc, 
tà di alfolvcre le fuddetie perfone dalle cenfnrc . Nel- 
la Lettera che confegnò loro a tale effetto , non ..ebbe • 
difficoltà di lafciarvi correre alcune erpreilioni di ani- ■ 

nac- 
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An. ii 6 ^, Haccia , facendo intendere al fanto Padre , che altrimei>- 
ti avrebbe dovuto provedere in altr^, maniera alla fua 
libi. epìA.ì, ficurezza , ed al fuo onore * • Egli èra di fatto tal* 
mente impegnato a procurare la deprefTione del San- 
to, che determinò di profondere , per riufeirvi tutti t . 
fuoi tefori , e s’ indirizzò ai eonfoli delle città colle- 
gato della Lombardia, per indurle a maneggiarfi ap- 
prelTo il fanto Padre, per ottenere che rarcivefeovo 
foiTe 0 depofto , o trasferito ad alcun’ altra cattedra. 
Egli cfibl a tale effetto tre mila marche d’ Argento ai 
Milanefi , due mila ai Cremonefi , c mille per ciafeu- 
na alle due città di Panna, c di Bologna, e fece di 
più fignificare al inedcfimo fanto Padre , che gli avreb- 
be fomminiftrato tutto il danaro ncccffario , per umi- 
liare l’ alterigia dei Romani con altre dieci mila mar* 
che, e che gli avrebbe di più lafciaia la libertà di con- 
ferire le chiefe vacanti dell’ Inghilterra . S’indirizzò fì- 
2 jki. Uh. 2. nalmcnte a tale effetto al Re di Sicilia Guglielmo , c 
tentò la fede . Ma riufeirono vani tutti i fuoi sforzi * . 
Con quelli paffi andava egli fteffo a poco a poco ri- 
nunciando quelle pretefe confuetudinì , che erano la_» 
prima cagione di tante difeordie, e faceva perciò ornai 
conofccre di non operare che per impegno, di veder 
depreffa la virtù , e l’ innocenza dell’ arcivefeovo Tora- 
mafo . Da una lettera di quello Santo rileviamo , che 
Enrico avea anche follccitata contro di clTo la città di 
Pavia, c le più rifpettabili famiglie di Roma, frà le 
quali fi nominano i Frangipani , i Latroni, ed i Pier- 
leoni . Quella lettera è indirizzata a quell’ Umbaldo 
Cardinale, e vefeovo d’Ollia, che fù quindi Pontefice 
fotte il nome di Lucio III. alfine d’ indurlo a follenc- 
re con tutto il fuo zelo la caufa di Dio contro tutti 
i mentovati sforzi di Enrico . Egli avea già fpediti al 
fanto Padre alcuni deputati , per notificargli ciò , che 
era paffato nella efpolla conferenza di Montmirail , ed 
5 m. Llb^y avevano parimente fcritto in fuo favore i vefeovi del- 
la Francia, c lo fteffo Re Ludovico 5 . Ma in queftaj 

Ict- 
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lettera parlò con più calore, e volendo che il Ponte- 
fice, e la chiefa Romana operaRcro con ugual forza, 
gli erpofe che oltre la chiefa diCahtuaria, le cui ren- 
dite già da ciih]uc anni fi occupavano da Enrico , erano 
trattate d^ ugual maniera quelle di Lincolne , di Bath , 
d^Hrford, e di Eli, che i fondi di quella di Landaf 
erano Rati per la maggior parte da elio diftribuiti ad 
alcuni Cavalieri, c che per non parlare di un gran nu- 
mero di badie, la chiefa di Bancor era vacante quali 
ornai da dicci anni * . 

Fù verilìmilmente fcritta quella Lettera dopo che 
dal Tanto Padre erano Rati fpediti al Re Enrico i due 
nuovi Legati ApoRolici . QueRi furono Graziano nipo- 
te del defonto Eugenio III* arcidiacono , e notajo della 
Chiefa Romana, e Viviano nativo d’ Orvieto arcidia- 
cono, ed avvocalo nella corte di Roma. Elfi avevano 
ricevuta una minutillìma iRruzione , nella quale il fati- 
lo Padre , per prevenire quegli inconvenienti , che ave- 
vano fenduta inutile la paifata legazione , diede lo- 
ro il piano dalla maniera , colla quale fi dovevano 
regolare , e di ciò che dovevano operare • Era in 
clTa proibito loro di trattenerfi negli Rati del Re En- 
rico più oltre della fcRa di s. Michele, e di ricevere 
pel loro mantenimento alcuna cofa dal medcfimo Sovra- 
no, fc prima non era riRabilita la pace, la quale fi do- 
vea fare con una fòrmola , che egli medefimo confc- 
gnò loroj finalmente fi fece promettere con giuramen- 
to, che non avrebbero oltrepaifati i termini di queRa 
iRrazione » . Egli confcgnò-loro due lettere una diret- 
ta al fanto arcivefeovo , nella quale gli vietava di pro- 
ferire alcuna cenfura contro il Sovrano, contro tutto 
il Regno d’ Inghilterra , o contro i principali Signori 
fino a tanto , che fòdero ritornati queRi Legati , c-* 
quando fblfe queRa già Rata fulminata, gli ordinò di 
fofpenderne T effetto fino al mentovato termine i . L’ 
altra portava in fronte il nome del Re Enrico , ed era 
in effa paternamente eforiaio qucRo Principe a riRabì- 
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lire l’ arcivefcovo nella fua dignità, ed a rimetterlo 
nel pieno poffelTo della fua grazia * . Quefte lettere por- 
tavano la data dei dieci di Maggio • Elfi furono incari- 
cati di un’ altro loglio pel Re di Francia Ludovico , cui 
ritrovarono nella Borgogna , c dal quale furono configlia- 
ti a trattcnerfi a Sens fino a tanto, che il Re Enrico 
fblfe ritornato nella Normandia da una fpedizione , clic 
faceva attualmente nella Guafcogna . 

Egli non fi ritrovò in quelle parti , che nel mefe 
di Agofto , ed allora efiì pure vi fi trasferirono , e’nella 
vigilia dell’ Apofiolo s. Bartolomeo ebbero col medefi- 
ino il primo abboccamento a Domfront . Nella feguen- 
tc mattina Enrico dichiarandofi diljaofto a terminare 
quefte lunghe difeordie , tenne una folenne feflìone, al- 
la quale intervennero i due vefeovi di Sens , e diRcn- 
ncs , ed il Decano di Sarisberi Giovanni , coi due arci- 
diaconi Rinaldo di Sarisberi , e Rodolfo di Landaf. I ' 
due Legati gli prefentarono allora la lettera del fanto 
Padre , ed egli lì dimoftrò inclinato alla pace : ma ai- 
vendo richiefto , che fi afiblvcflcro tutti coloro , che 
in qucfto frattempo erano fiati efclufi dalla comunione 
della Chiefa , poiché efiì Legati dichiararono di non 
poter ciò fare, fe da coftoro non fi preftava prima un 
giuramento , nel quale fi obbligilfcro di reftituirc al 
fanto arcivefcovo di Cantuaria, e a tutti quei che da 
eftb dipendevano quel tanto , che avevano loro ufurpa- 
to prima della fella di s. Michele, e di fare dentro 
il medefimo termine con tutti elfi la pace, Enrico ri- 
cusò da principio di ammettere si fatta condizione, e 
pafsò ancora fino a qualche minaccia , ma finalmen- 
te avendo introdotti nella felfione i Signori della fua 
corte, c diverfi monaci Ciftcrcicnfi , fi feparò con pro- 
mettere ai medefimi Legati , di dar loro una rifpofta de- 
cifiva dentro lo fpazio di otto giorni < . 

Quello Principe fi ritrovava in una cftrema agita- 
zione di fpirito . Egli voleva la pace , per fottrarfia 
quelle ceiUure , che ornai lo minacciavano da vicino , 

c nel- 
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c nello ftelTo tempo ricufava di ammetterne le condi- An. i 
zioni . Tutta volta mantenne la parola , e nell’ultimo 
giorno di Agollo tenne una aiTemblea a Bayeux , alla 
quale intervennero i due arcivefeovi di Rouen , e di 
Bourdcaux, c tutti i vefeovi della Normandia . Intavo- 
lato di nuovo in clTa 1’ affare , egli per ben due volte 
fece atto di fcpararfenc pieno di fdegno contro i Le- 
gati , c contro il fanio Padre ; ma finalmente fi dichia- 
rò di concedere la pace ai Tanto arci vefeovo , c a tut- 
ti quei, che per cagione del medefimo erano efuli dal 
Regno . Nel Tegnente giorno fi deliberò Tu le condi- 
zioni di quefia pace . Fu da principio determinato di 
ammettere quelle fteffe , che erano fiate preTcritte dal 
Tanto Padre , e che tre di quei, che erano fiati Tepa- 
rati dalla ChicTa, doveffero a nome di tutti i complici 
obbligarli con giuramento alla loro offervanza . Si fece 
quelVattoj ma appena ebbero coftoro giurato, e quindi 
ottenuta 1’ affoluzione , Enrico interruppe l’ affare con 
pretendere , che fi aggiugneffe a quello trattato 1’ equi- 
voca condizione: Jsha la dignità dtlfuo Regno ‘ . Era 
quello Io ficlTo , che rendeva inutile quella nuova le- 
gazione. Con tutto ciò fi convenne di efaminare anco- 
ra quello punto in una nuova affemblea, che fu inti- 
mata a Ca^n ai quindici dello fieffo meTe . Enrico non 
vi intervenne . I Legati fi protellarono di volere o 
che fi laTciaffe affatto quella condizione , Totto la quale 
fi farebbe potuto legittimare qualunque abuTo , o che 
Te le aggiugneffe l’altra ancora: falva la libertà iella 
Cbiefa . Ma finalmente i vefeovi della Normandia , e 
dell’ Inghilterra , cheli ritrovavano a Caén , determi- 
narono che fi ommetteffe ogni condizione, e che fi ri- 
chiaraaffe il Tanto atciveTcovo, e Te gli refiituiffe la_> 

Tua chieTa in quello fiato , nei quale elio 1’ aveva laTcia- 
ta nell’ ulcire dall’ Inghilterra . I Legati approvarono 
quello progetto, e 1’ arciveTcovo di Rouen ne diede par- 
ta ad Enrico , per ottenerne il conTenfo : ma avendo 
quelli ricuTato di abbandonare la Tua pretenfionc, i Le- 
Qwtin.T.XI. Rr ga- 
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gali apoftolici ritornarono in Francia , ingiungendo ai 
vefeovi di dichiarare agli fcomunicati la nullità della 
loro airoluzione , fc non fi riftabiliva la pace primis 
della fetta di s. Michele > . 

I Legati avevano certamente tutto il motivo di 
dichiararli ofFefi di un si fatto procedere : credettero 
con tutto ciò di dover fare un nuovo tentativo fu l’a- 
nimo di Enrico, e gli fpedirono a tale effetto 1 * arci- 
diacono di Pavia Pietro ; ma la fua mediazione fu u- 
gualmente infelice * , e frattanto avendo intefo , che 
cflTo avea fpedita una nuova deputazione al fanto Pa- 
dre , per rifondere fu di elfi tutta la colpa di quello 
fatto , e che i vefeovi della Normandia erano ttati ab- 
baftanza deboli , per giuttificare una si manifefta men- 
zogna 5 ; r arcidiacono Viviano fi credè in obbligo di 
fpedire al medefimo fanto Padre una cfatta relazione di 
tutto ciò , che fi era finora operato 4 , c poiché eraj 
ornai paffato il tempo preferitto da fua Santità alla lo- 
ro legazione , il fuo compagno Graziano fi rimife in 
viaggio per Roma , accompagnando quel Guglielmo cu- 
gino del Re di Francia Ludovico, che nell’anno 1165. 
era fiato eletto vefeovo di Chartres , c difpenfato dal 
Tanto Padre ftante la fua età dal farli confacrare per lo 
fpazio di cinque anni, e che nell’anno 1168. eletto a 
fuccedere ad Ugone nella cattedra di Sens , era fiato 
confacrato ai az. di Decembre , ed avea avuta dal 
Pontefice la permilfione di ritenere unitamente per al- 
tri due anni la Chiefa di Chartres ^ • 

Siccome quello prelato fi era dichiarato con uno 
zelo incredibile in difefa del Santo arci vefeovo , c del- 
la libertà della Chiefa , cosi il Re Enrico appena 
intefe, che fi era melTo in viaggio alla volta di Roma, 
c che era accompagnato dal nunzio Graziano, temendo 
che al fuo arrivo potelfe il fanto Padre determinarli 
■finalmente a fulminare contro di elfo Ic^ ccclefiafiiche 
cenfure , fece un editto , nel quale ordino , che fc— » 
dopo la fetta di s. Dionifio fi fotte ritrovato in Inghil- 
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terra alcuno incaricato di pubblicare per ordine o del 
fanto Padre, o dell’ arci vefcovo una fentenza d’ inter- 
detto , folTe iminediatamentc arreftato , c trattato co- 
me un traditore, e fe alcuno volede olTervare una tal 
fentenza folle cacciato dal Regno colla confifeazione 
di tutti i fuoi beni , e tutti i fuoi parenti folTero fot- 
topofti ad ambedue quelle pene , che tutti i chierici 
che avevano rendite in Inghilterra, dovelTero ritornarvi 
prima dei 14. di Gcnnajo fotto pena della confifcazionc , 
che non fòlTe permeilo di appellare nè all’ arcivefeovo , 
nè al Tornino Pontefice , che nelTùno potelTc nè entra- 
re, nè partire dall’Inghilterra fenza una regia per- 
milfione, che il danaro di s. Pietro in avvenire reftaf- 
fe a regia difpolìzionc , e finalmente che tutti i vif- 
conti dovelTero giurare TolTcrvanza di quello editto * - 
Egli fpedì quello fcritto in Inghilterra per mezzo dell* 
arcidiacono di Cantuaria Goffredo Ridcl , di Ricar- 
do arcidiacono di Poitiers , c di alcuni Tuoi ufficiali , 
per mezzo dei quali intimò a tutti i vefcovì di adu- 
narli a Londra, per fottoporfi conciliarmente al mede- 
fimo . Ma quella volta egli non ritrovò nel clero 
dell’ Inghilterra quella debolezza, che aveva per lo paf- 
fato avvilite le loro perfone . 1 Tuoi ordini erano 
troppo apertamente contrari alle leggi, ed al fillema 
della Chiefa . 1 vefeovi, e gli abati ricufarono di por- 
tarli a Londra . Il vefeovo di Winceller intimò al fuo 
clero una efatta ubbidienza al Tanto Padre , e all’ ar- 
ci vcTcovo Tommafo , quello di Exceller fi ritirò in un 
chiollro , l’altro di Norvic non ebbe difficoltà dì ubbi- 
dire al comando fattogli di Tcoraunìcare il conte Ugo* 
ne, e finalmente quello dì Cheller fi ritirò in quella 
parte della Tua diocefi , che fi ellendcva nella provincia 
di Galles, e tutti in Tomma per la maggior parte di- 
mollraroQo un petto, ed un coraggio veramente Tacer- 
dotale * . 

Il Tolo Gilberto di Londra ebbe la viltà direnderfi 
ToTpetto non Tolamentc di approvare quefii paffi del 
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Re Enrico , ma di fomcniarc altresì la difcoidia , per 
far quindi inalzare la Tua chiefa al grado di prima.^ 
cattedra di tutto il Regno d’ Inghilterra . I vefeovi 
della Francia , giunte che videro le cofe ad un tale c- 
ftremo , credettero di dover prender parte in una cau- 
fa sì grave , e fcriflcro perciò al fante Padre , per fo 
Renere maggiormente il fuo zelo , e per denunciarli 
fpecialmente quefto prelato * . Enrico nel cui animo 
dovea aver già latta qualche breccia la coflanza dei 
vefeovi, e degli abati dell’ Inghilterra, fi fcolTc mag- 
giormente allora quando intefe , che i vefeovi dellaj 
Francia fi erano ugualmente, e con uno zelo il più ar- 
dente dichiarati contro la fua perfona . Credè adun- 
que di dover ripigliare il trattato di pace , e fece in- 
tendere al Legato apoftolico Viviano , che dovendoli 
trasferire a Parigi per compiere un voto , che aveva 
fatto di pellegrinagio avrebbe volentieri avuto con elTo, 
c col Re di Francia un abboccamento in quella città 
nella Domenica dopa la feda di s. Martino . La lega- 
zione di Viviano era per verità terminata nella fella 
di s. Michele: con tutto ciò egli fi lafciò fedurre dal 
fuo defiderio della pace , c ne diede parte al fanto ar- 
civefeovo , acciocché non mancalTe di ritrovarfi nel ten> 
po prefcriito a Parigi » . Ma quefto Santo che trop- 
po bene conofeeva il Re Enrico , per non lafciarfi in- 
gannare da qualunque fua promclla, gli rifpofe libe- 
ramente ; che clTendo terminata la fua legazione dove- 
va ufare una fomma cautela nel trattare con quel Priit- 
cipe, e quanto ad efib gli fignificò , che non era più 
tenuto ad ubbidirgli, che foltanto per un rifpetto do- 
vuto alla fanta Sede, e a titolo di amicizia fi farebbe 
trasferito a Corbeil, per intendere dalla fua bocca ciò, 
che fi poteva fperare da quefto nuovo abboccamento i . 
Tuttavolta le premure di Viviano, c del Rc^di Fran- 
cia poterono tanto fopra il fuo animo , che s’ induf- 
fe a pallare a Parigi . Il primo congrcilo fi fece^ 
a s. Dionilìo , ed Enrico vi ebbe la franchezza di 
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negare di aver fatta alcuna promefTa di pace . Ma Àn. i i 69T 
mentre fi ritrovava di ritorno da s.Dionifio al monte 
dei M iriiri ficendofi il fecondo congreifo , lo ftenTo San- 
to fe gli prefentò in compagnia di Rotredo di Rouen , 
di Frogero di Seez , c di altre rlfpettabili perfonc, c 
Io pregò colla maggiore iftanza a rendere la pace, ed 
i propri beni ad cito , ed ai Tuoi , e fi efibi pronto a 
diportarli in avvenire con efib con quel rifpetto, che 
dee un arcivefeovo al fuo Principe . Prelfato Enrico 
rifpofe, che gli reftituiva la fua grazia, e che quanto 
alle difputc, che erano nate fra elfi fi rimetteva alla 
decifionc del Re di Francia , o della chiefa Gallicana , 
o della fcuola di Parigi . Il Santo replicò modefiamen- 
te, che non avrebbe ricufato di fottoporfi ad alcuno 
dei due primi giudici, ma che amava di piuttofto ter- 
minare ogni controverfia con efib medefimo amichevol- 
mente j ed a tale effetto gli prefentò uno fcritto, nel 
quale fi contenevano le fue richiefte, e lo fupplicavà 
di ammetterlo al bacio della pace, e di riftituirgli la 
metà dei fuoi mobili , per poter pagare i debiti , che 
aveva contratti in quello frattempo, c fare altre fpefe 
neceflTarie alla fua chiefa . Qui fù dove fi diede mani- 
fcllamente a conofcerc T animo di Enrico . Rifpofe egli 
con un giro di parole, che nulla lignificavano , c ter- 
minò con negare aflblutamentc al Santo quello bacio 
dì pace: il perchè Io ftefib Re di Francia che fi ritro- 
vò prefente a quello congrclTo , configliò il Santo lu .7.. 

• r* * ^ \ M ♦t\^ f • 

non cimentarli a rientrare m Inghilterra * . Ma poiché 
la condotta di quello Principe non poteva cITcre più 
irregolare, appena ebbe ricufata Ja pace, e fri partito 
dal monte dei Martiri , fc ne dimollrò di nuovo defi- 
dcrofo, ed ebbe il coraggio di tentare la virtù dello 
ftefib Legato Viviano , prométtendogli venti marcho 
d’ argento , fc fi impegnava di nuovo a rillabilirla , e fpe- 
dl alcuni deputati al fanto Padrc^^^er impedire fpc- 
cialmcnte che non Ibllc conferita una Legazione Apo- 
ftolica nell’ Inghilterra all’ arcivefeovo di Scns Gugliel- 
mo , che li tratteneva ancora in Roma*. 11 
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Il Tanto Padre non aveva mancalo di fare in que« 
fio frattempo nuovi tentativi per vincere il Tuo animo, 
e per indurlo finalmente a Tentimenti di pace . Egli vi 
aveva interpoda la mediazione del vefeovo di Bella! , 
del priore della gran Certofa , e di quello della Cec* 
tofa di Rems , e del monaco Gradimontenfe Bernar* 
do I . Sciolta r ultima alTcmblea il Tanto arciveTcovo 
gli diede parte di tutto ciò , che era in c(Ta accaduta , 
cd il Re di Francia gli Tcriffc per Tollecitarlo a non 
più concedere alcuna dilazione ad Enrico, e Tarcivc- 
Tcovo di Sens infiftè Tpecialmente perchè li TottoponeT- 
Te all’ interdetto tutto il Regno d’ Inghilterra fino a_> 
tanto , che non vi fi rendeflc la pace , e la libertà al- 
la ChieTa. Il Tanto Padre ricevute che ebbe quelle let- 
tere, prima di fare alcun pafib volle intendere le rifpolle 
di quegli ìllullri preTonaggi , che aveva llabiliti media- 
tori della pace, e quando rilevò dalle lettere di Simo- 
ne Priore della Certofa di Rems , che Enrico perfille- 
va nel Tuo impegno di volere afiblutamente , che il 
Tanto arciveTcovo fi obbligafTe alla ofiervanza delle Tup- 
pofte conTuetudini del regno * , laTciò s. TommaTo in 
libertà di eTercitare la Tua giuriTdizione, ed il Tuo ze- 
lo, per richiamare col terrore delle cenfu re Enrico al- 
la pace. Il Tanto lo aveva già Tupplicatodi quella gra- 
zia, e non può eflere più forte la Lettera, che gli a- 
veva perciò Tcritta . Egli dice in efia Tpecialmente , che 
quella interina pazienza, che fi voleva uTare, non ten- 
deva che a dillruggere finalmente tutte le chieTe dell’ 
Inghilterra, e dimollra con una ferie di fatti ahterio- 
ri alla Tua promozione , che quella guerra non fi era 
altrimenti eccitata come Tpacciavano i Tuoi nemici, in 
odio della Tua perTona 3 . Il Tanto Padre aveva già ingiun- 
to a TommaTo di ToTpendere le cenTure fino alla prollìma 
Quarefima, abbreviò pertanto Ì1 termine prcTcritto , e 

10 fìTsò alla Purificazione . Sappiamo per lo meno che 

11 Santo intimò al clero della provincia di Cant dì ToT- 
j>endcrc tutti i divini uffici, e l’ amminillrazione dei 
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Sacramenti , ad eccezione del folo battefimo dei fanciul- 
li , e della penitenza, e del Viatico per gl’infermi, 
fé dentro il fuddctto termine non fi folfc riftabilita la 
pace. Hgli fcrific a tale effetto molte lettere fpecial- 
mente ai vefcovi fuoi fuffraganei , ed ordinò loro di 
fcomunicare nominatamente ventotto pcrfone , frà le., 
quali fono Gilberto di Londra , e Gioffclino di Saris- 
beri » . In una lettera, che egli aveva fcritta al Tan- 
to Padre , fi era fpecialmentc lagnato , perchè fi lafcia- 
vàno lungo tempo vacanti i vefeovadi , e le badie , af- 
finchè il fifeo ne godefie lungo tempo le rendite * , 
laonde il Tanto Padre ai nove di Ottobre Tolto la da- 
ta di Benevento , aveva Tcritta al medefimo Hnrico una 
lettera affai forte per obbligarlo a permettere , che fi 
faceifero liberamente le Tacre elezioni, c minacciando- 
lo altrimenti di far ufo dell’ autorità di s. Pietro 3. . 

Dopo che fi erano uTate per’lo Tpazio di più di 
cinque anni le maniere più dolci , per terminare una 
caufa , la cui foTpenfione cagionava una incredibile fe- 
rie di difordini in tutte le chiefe dell’ Inghilterra , a- 
vea dunque il Tanto Padre creduto di dover comincia- 
re non Tolamente a far ufo delle minacce, ma adcTc- 
guirle ancora. Dimorando tuttavia a Benevento ai di- 
cianove di Gennajo di quell’ anno , Tcriffe all’ arci veTco- 
vo Rotredo di Roucn , ed al veTcovo di Nevers Ber- 
nardo , ed ingiunfe loro di preTeniarfi dentro il ter- 
mine di un mefe dopo ricevuto quello fòglio al Re_# 
Enrico , e di Tollecitarlo ad efeguire quelle promelfe, 
che avea fatte al Tar.to arcìvefeovo nell’ ultimo abboc- 
camento , che aveva con elfo avuto , di rendergli in- 
tieramente la pace , di ammetterlo al bacio , e di re- 
flituire sì ad efio , che a tutti i fuoi quei beni , che 
avea loro confifeati Tolto pena di fulminare altrimenti 
dopo quaranta giorni l’ interdetto Topra tutte le provin- 
cic ad ciTo Tottopolle di quà dal mare. L’ illruzione, 
che a tale effetto Tpedì a quelli due prelati conteneva 
ancora l’articolo cTprdIo , che quando folTc riffabilita 
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la pace , elfi fi prcfcntaflTcro di nuovo al medefimo Prin- 
cipe, ed infiftcfi'cro, per ottenere l’abolizione delle men- 
tovate confuetudini , e di quelle fpecialmcnte , che fi 
erano di nuovo da elio introdotte ‘ . Egli diede nello 
ftclTo tempo parte di quefta apoftolica commilTìonc allo, 
lleflb Re d’ Inghilterra , ai vefeovi fuffraganei di Can* 
tuaria , c all’ arcivefeovo di Yorck, cd ai fuoi fufFia- 
ganei, affinché fi unilòrmaflcro al preferitto della inc- 
dcfiima * . 

L’ impegno nel quale era entrato il Re Enrico di 
coronare iblennemente il fuo figliuolo chiamato limil- 
mente Enrico , in Aicceirore del trono di Inghilterra, 
era una circofianza aliai favorevole a quella nuova le- 
gazione , cd il fommo Pontefice ugualmente che il 
fanto arcivefeovo fc non poteva prevalere , per richie- 
derne con maggior efficacia la follccita cfccuzione . 
Quella cerimonia fi era Tempre fatta dagli arci vefeo- 
vi di Cantuaria ; dunque gclofo il Pontefice dei diritti 
di quella prima cattedra d’Inghilterra, proibì all’ arci- 
vefeovo di Yorck, cd agli altri vefeovi di quell’ Ifola 
di impegnarli nella mcdclima durante 1’ allénza del loro 
legittimo Primate, c vietò allo ficifo fanto arcivefeovo 
Tommafo, di commettere le fuc veci ad alcuno , fe il 
nuovo Principe non predava prima di ogni cofa il fo- 
lito giuramento alla chiefa di Cantuaria , c fc il Ro 
Enrico non abbandonava finalmente le fuppolle fuc con- 
fuetudini i . Il Santo aveva procurate quelle lettere , 
e le fpcdl in Inghilterra , per ingiungerne a quei ve- 
feovi una cfatta oflcrvanza ♦ . Ma tutte quelle precau- 
zioni non fervirono ad impedire una tal cerimonia. 
Non vi fu chi ofalle di prefentare le lettere , cd cf- 
fendo il Re Enrico ritornato dalla Normandia in Inghil- 
terra ai tre di Marzo , ai quindici di Giugno tenne una 
affemblea generale a Londra coli’ intervento di tutti i 
vefeovi , c grandi del Regno, ed in efia, cd ai ci. 
dello ftelfo mefe fece con gran folennità coronare nuovo 
Re d’ Inghilterra il mentovato fuo figliuolo Enrico a^ 
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Wcfteminfter da Roggerio di Yorck , che fu in quella 
cerimonia alfi dito dai vefeovi di Londra, di Sarisberi , e 
di Rocefter, i quali per altro proteftarono folennemente , 
che ciò non doveva recare alcun pregiudizio ai diritti 
della chiefa di Cantuaria . Il giovane Re non aveva allo- 
ra che , quindici anni, e fu in quella occalione fervilo a 
tavola .dallo ftelFo fuo genitore , il quale fi dichiarò di 
lafciare fopra di elio il governo dello fiato , e gli aL- 
fegnò un configlio formato di quelle perfone, che con 
maggiore impudenza fi erano dichiarate contro il Tanto 
arcivel'covo ‘ . 

San Tommafo non potè dimofirarfi indifferente 
fu quello fatto , e gli riiifcl anzi tanto più fenfibi- 
le, quanto che gli fembrò , che folfe in qualche ma- 
niera autorizzato dalla fanta Sede, mentre l’ arcivefeo- 
vo di Roucn in virtù della autorità da ella ricevuta.» 
aveva alfoluti dalle loro cenfure i due vefeovi di Lon- 
dra , c di Sarisberi . Non contento adunque di averne 
avanzati i Tuoi lamenti all’ arcivefeovo di Roucn * , 
ne fcrilfe allo fielfo fomrao Pontefice , ed cfprelTe con 
maggior forza i tuoi fentiraenti in due lettere ,1’una delle 
quali fu diretta al Cardinale Alberto , e 1’ altra a quello 
ftdVo Graziano, che nell’anno precedente era fiato in- 
caricalo dell’ apofiolica legazione in fuo favore i • I 
compagni del fuo cfiglio fcrilfcro a quelli due medefi- 
mi illiifiri perfonaggi con ugual fòrza lagnandoli della 
troppa condefeendenza , che dimoftrava il fanto Padre 
verfo Enrico 4 . L’ arcivefeovo di Scns Guglielmo fcrif- 
fe ancora con maggior forza allo fielfo fanto Padre, e 
non ebbe difficoltà a dirgli , che tutto il Regno di 
Francia era rcllato ofTcfo di c)ucfio paifo, e fpccialmcn- 
te il Re Ludovico, perche fi era omelfo in quella ce- 
rimonia di coronare la fua figliuola conforte del men- 
tovato nuovo principe 5 . Ma prima che arrivalfero que- 
fte lettere nelle Tue mani , aveva già il fanto Padre-* 
non folaniente ferino a s. Tommafo , per alficurarlo 
che la coronazione del giovane Enrico non avrebbe re- 
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caco alcun pregiudicio ai Tuoi diritti >, ma altresì all’ 
arcivcfcovo d* Yorck condannando la fua temerità nell* 
cfcrcitare un atto di giuriCdizione nell’ altrui dioedì , 
e non Tulainente ommettcnJo il folito giuramento , ma 
facendone predare al nuovo Principe un altro, nel qua- 
le (ì era obbligato alla olTervanza delle fuppode con- 
fuetudini * , e finalmente aveva fcritto ai vefeovi di 
Londra , e di Sarisberi dichiarandogli incorfi di nuovo 
nelle cenfure ccclefiaftiche, 1’ aifoluzione dalle quali ve- 
niva riferbata al Tanto arcivefeovo i . 

Ma prima die dal Tanto Padre fi TcrivclTero que- 
lle lettere, era già fiata concIuTa la tanto defidcrata 
pace . V’olendo il Re Enrico Tottrarrc le Tue provincic 
fituate di qua da! mare da quel Pontificio interdetto , 
che Tarebbe fiato fulminato Topra le medefimc dall’ar- 
civeTcovo di Rouen , e dal vcTcovo di Nevers , Te den- 
tro lo Tpazio di quaranta giorni non fi riconciliava.) 
col Tuo arcivelcovo, fece intendere a quefii prelati di 
aver prclà 1’ occafione di un abboccamento, che dovea 
avere col Re di Francia Ludovico ai 20. di Luglio Tu 
J confini tra un luogo chiamato la Fertè , ed il Cafiel- 
lo di Freteval nella Turena, per riconciliarli alla per 
fine con TommaTo . I due Prelati furono efiremamen- 
te contenti di quello avvifo, ed ai 16, di Luglio ten- 
nero a Sens una conferenza col Santo, per determinar- 
vi le condizioni . Egli fieiTo le aveva già ficTe *. Giun- 
to adunque l’ indicato giorno fi trasferì coi due Tuddetti 
Prelati, e coll’ arcivcfcovo di Scusai luogo accennato, 
C dopo che nei due primi giorni furono dai due So- 
vrani trattati vari affari di fiato , nella Teguente matti- 
na fi portò a cavallo al campo, nel quale li teneva 1’ 
alfemblea , ed ove fi ritrovava già il Re Enrico , Que- 
lli appena lo vide comparire gli andò incontro , e prc- 
Tolo per la mano lo abbracciò , c quindi tiratili da par- 
te tennero una lunghillìma contèrenza , la quale termi- 
nò con tanta Tudistàzionc d’ ambedue le parti , che vo- 
lendo il Santo l'ccndcrc da cavallo , per abbracciare i 
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piedi del Sovrano , quefti lafdandofì cadere le lacrime An. 1170. 
dagli occhi lo impedì, e fi protellò alcofpetto di tut- 
ti gli alianti difpollo a compartire al Santo i più dl- 
llitui onori. Si venne finalmente alle condizioni della 
pace, e rarcivefeovo di Scusa nome del Santo lichic- 
fe il Re Enrico, di concedere una piena lìcurczza alni, 
ed ai Tuoi compagni , e dipendenti , di reftituire alla 
chiela di Cantuaria tutti i fuoi beni fecondo che era- 
no defcritii nel lòglio , che gli prefeniò, e dì ripara- 
re r ingiuria fatta alla Tua chiefa nella confacrazione del 
Tuo figliuolo , mentre egli Tommafo per parte fua gli 
prometteva quell* affetto , quel rifpetto , e quei fcrvi- 
gj , che fecondo iddio deve un arcivefeovo al fuo Re. 
linrico accettò la propofizione , e foltanto riguardo ai 
beni temporali rimife 1 ’ affare al fanto Padre . Quefla 
conferenza durò con fingolare maraviglia, c confola- 
zione di tutti gli alianti quafi fino al tramontar del fo- 
ie , ed Enrico avrebbe deuderato , che il Santo fe ne 
ritornaifc feco , per dare al pubblico un atteftato della 
loro fcambicvole riconciliazione , ma i fentimenti di gra- 
titudine verfo coloro, che lo avevano fovvenuto per lo 
fpazio di tanti anni , non permifero , che il Santo ufcilfe 
dalla Francia , fenza prendere da ognuno perfoualmen- 
te congedo ' . Arnolfo di Lifieux avrebbe voluto che * 
conferiite in quello tempo Tallbluzione a tutti coloro, 
che per cagione di quelle difeordie , erano flati fepara- 
ti.dalla comunione della Chiefa. Ma il Santo volle differi- 
re quello atto fino a tanto, cheavelTc efaminata la caulk 
di ciafciino in particolare , ed avendo Goffredo Ridcl ar- 
cidiacono di Cantuaria prctefo di replicare temerariamen- 
te, lo llctfo Re Enrico lo obbligò al filenzio, e ricevuta 
la benedizione dal medcfinlo, fc ne parti pieno elfo 
pure di confolazìooc * . 11 Re iinrico aveva operato * -KA 
quella volta coi più finceri fentimenti di buona fede , 
c di Religione : e perciò egli llelfo fpedì immediata- 
mente un.i lettera al fuo figliuolo Enrico il giovane, 
per comandargli di far relliluircal Santo, ed agli altri c- 
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fuli ciò, che da ciafeuno fi pofiVdcva tre meli pr*f- 
nixi , che egli Tommafo ufiriflTe- dalT Inghilterra * . 

• Quefta refiitiizioirc 'doveva edere il più ficuro le- 
gno della fincerirà, colla quale egli operava. Il fanro 
arcivefeovo nel dar parte a fua Santità di quella sì 
.felice nuova , fi erprelfiak di fatto in tal maniera , e nel- 
lo llellb tempo lo fupplicò a dare gli ordini oppor- 
tuni , perchè il vefeovo di Scns , che dall’ arcivefeovo 
di Roucn, e dal vefeovo di Nevers era flato fpedito 
in Inghilterra, per riebiamare nel feno della Chiefa-» 
le perfone efdufe dalla fua comunione , non fi portaf- 
•fc precipitofamente in quello affare » . II Santo nel me- 
defimo tempo fece parte di quella fua confolazione ai 
due Cardinali d’ Odia , e d’ Albano, ed agli altri due 
Cardinali Guglielmo, e Diacinto-3 , ficcome ancora 
al diacono Graziano, ed in quella ultima lettera infe- 
ri quei fcntimcntf, che dal Padre degli ecclelìallici An- 
nali, c dopo di effo dal Fleury furono creduti degni 
di effere ripetuti nella loro- grand’ Opera ; cioè perchè 
ia Chiefa Romana ha polla la fua ficurczza nel timo- 
re , perchè riceve regali, ed è fenfibile agli umani ri- 
fpetti , e perchè non fi oppone ai malvagi con quella 
forza, che dovrebbe, perciò foffre dalla mano di Dio 
i più terribili flagelli 4 . Egli termina con cfonareL^j 
elto Graziano a procurare, che fieno inferite nei pon- 
tificj regillri quelle lettere più forti , che durante que- 
fta caufa erano Hate fcritte dal fanto Padre , acciocché 
in fimili affari fervilTcro di efempio ai fucceffori . Que- 
fti illullri perfonaggi della Chiefa Romana rifpofero 
al Santo, congratulandoli con effo del felice termino 
delle fue pene : ma non lafciarono per altro di far 
rrafpirare nelle loro rifpolle la diffidenza , nella quale 
erano della fincerità di quella pace s . Il fanto Padre • 
ficcome ne era flato il più fenfibile, cosi fcrlffe «neon* 
tanehic al Re Enrico , per tellificafgli la fua confola- 
zionc, e per efortarlo alla mentovata rellituzionc ^ . 

E poiché ii aveva tutto il motivo di dubitarne , or- 
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rfinò al Santo, di procedere in cafo’ contrario alle cc* 
clefiaftichc cenfurc contro qual lì voglia reo , eccettua- 
tane la fola reai famiglia,, ed ordinò ai due arcivclco- 
vi di Scns , e di Rouen di fulminare l’interdetto fo- 
pra tutte le provincie di Enrico lìiuatc di qua dal ma- 
re , fc un mefe dopo una nuova ammonizione non fi 
eseguivano le fuddette promclfe di pace * . 

Quando il fanto Padre fcrilTe quefte lettere era già 
partito da Benevento, ove avea dimorato fino dai 22 . 
di Agofto dell’anno 1167. Volendoli accollare lenta- 
mente a Roma, fi era ritrovato a Veroli ai dieci di Set- 
tembre, e quindi a Ferentino, c ad Anagni, ove paf- 
sò il giorno Vili, di Ottobre , e finalmente a Segni , 
c a Tufcolo, nella qual città fi ritrovò ai 24. di No- 
vembre. Mentre egli dimorava ancora a Benevento ri- 
cevè una lettera del Sultano d’ Iconio , nella quale ve- 
niva pregato a fargli una chiara, e fuccinta efpolìzio- 
ne dei dogmi della fede , giacché elfcndo elfo rellato 
perfuafo della divinità di alcuni Libri del vecchio, c del 
nuovo Teftamento , lì trovava difpofto a farne una pub- 
blica profcllìonc . Volendo adunque fodisfare a fuoi 
defideri , gli fpedi una breve illruzione fopra i due prin- 
cipali milleri della crilliana Religione , e gli proraife 
di fpedirgli alcune perfone dotate di un buon fondo di 
probità , e di fcicnza * dalle quali avrebbe potuto ap- 
prendere tutte le verità della Religione » . Non dubi- 
tiamo , che egli non fodisfacelTe pienamente a quella 
promella j ma non fappiarao a chi ne alfidairc 1’ efecu- 
zione , e fa d’ uopo credere , che quello affare reffalTe 
imperfetto , mentre effendo Iconio in quelli tempi la 
Capitale dei Turchi , non farebbe verifimilraente refta- 
ta occulta la corrverlione del loro Sovrano . 

Le fperanze , che in quello raedelimo tempo avea 
date il Cattolico, olia il Primate degli Armeni di riu- 
nirli al Ceno della cattolica Chiefa , ebbero un efiio 
più lelice . Egli avea chiedo all’ Augnilo Manuele Com- 
neno un pctlonaggio verlàio nei dogmi della fede , 
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die potcHTe illuminarlo fopra quei punti, nella creden- 
za de’ quali il fuo popolo difeordava dai Greci . L’ Au- 
guro gli fpedi il Filolofb Tcoriano, il quale ebbe di 
fatto varie conferenze col medefirno Cattolico alla pre- 
fenza di altri vefeovi Arnicni, ed in elfc furono que- 
lli obbligati a confcirarc, che i loro maggiori avevano er- 
rato nell’ ammettere una fola natura in Gesù Grillo , 
ad abbracciare la deliuiziotie del Sinodo di Calcedonia , 
c ad anatematizzare Eutiche , Diofeoro, Severo, Timo- 
teo, Eluro, c quanti altri avevano condannala la defini- 
zione di quello Sinodo Ecumenico . 11 Cattolico promi- 
le allora al medefimo Tcoriano di convocare un Sinodo 
di lutti i vefeovi della fua nazione, c di far abbracciar 
loro Ja fede Cattolica , e di quindi prefentarfi in Collan- 
lìnopoli all’Augullo, c al Patriarca, per elfere folen- 
nemcnie ammellb con lutto il fuo clero alla Cattolica 
comunione * . 

L’ Augurio a difpctto di quell’allontanamento, che 
profelTava verfo U fama Sede il clero delle fue città , 
c provincie , amava di mantenere una continua corri- 
fpondenza col fanto Padre, e di elfere da elfo credulo 
alFatlo lontano da oììuì fentimeuio di feifma , Abbiamo 

w 

già efpoilc le efibizioni , che più volte gli avea fatte 
di danari, e di truppe, per opporfi all’Imperatore di 
Germania Federico , c la lega che perciò avea fatta 
colle città della Lombardia , e col Re di Sicilia Gu- 
glielmo . Egli intendeva con quelli padì di arrivare al 
dominio dell’ Italia , e fpecialmente di Roma . Qiian- 
tiinque il fanto Padre folte dato finora giuftamente lon- 
tano dal fecondare quelle fue mire , egli non avea per- 
ciò creduto di dover deporre ogni fperanza . Nel prc- 
fente anno fpedi alcuni ambafeiatori a Genova con una 
grolfa fomma dì danaro ^ per indurre nel fuo partito 
quella forte Repubblica: ma furono generofamentc ricu- 
fati i fuoi regali * , Egli fpedi ancora in Italia una 
fua nipote con un magnifico accompagnamento di ve- 
feovi, e di nobili Greci, per congiungcrla in matrimo- 
nio 
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nio con Ottone FrAngipani uno dei più potenti Signori 
di Roma . Lo Retro /ommo Pontefice dimorando in 
Veroli fece la folennc cerimonia dello fpofalizio ‘ . Ma 
r aderenza di quella famiglia, che fi pregiava di un 
loinmo attaccamento alla fama Sede non fervi al com- 
pimento dei tuoi voti . 

Quantunque quelli maneggi dell’ Orientale Augn- 
ilo non folTcro per confeguirc alcun effetto, tutta vol- 
ta effi pure contribuirono per avventura a difporro 
l’animo di Federico alla pace, o per lo meno a farlo 
defìllerc da quelle ollilità, che aveva cfercitate fino- 
ra contro i Cattolici . Vedeva quefto Principe la lega 
dei Lombardi divenire ogni giorno più potente, e do- 
po la morte di Guido da Crema, o fia dell’ antipapa.» 
Pafquale III. fucceduta nell’ anno 1168. quantunque il 
fuo partito fcifmatico aveffe pretefo di follevare alla 
cattedra di s. Pietro Giovanni di Struma folto il no- 
me di Callillo III, tutta volta erano cofloro divenuti 
talmente odiofi in tutte le città della Italia, che egli 
Federico dovea vergognarli di aver con elfi alcuna re- 
lazione . Finfe pertanto di edere ornai pentito dei fuoi 
padati trafcorli , e fpedì al fanto Padre il vefeovo di 
Bambcrga , che non li era mai feparato dalla cattolica 
comunione , con ordine di conferire con edb fu que- 
llo affare . Secondo 1 ’ illruzione dell’ Augudo quedo 
prelato dovea trattare da folo a folo col fanto Padre . 
Ma Alelfandro III. col configlio dei Cardinali fofpet- 
tando , che fi trattade con qualche frode di metterlo in 
diffidenza coi Lombardi , fece intendere a tutte lo 
città della lega di fpedirgli un deputato , che alfi- 
llcde a quede conferenze, e che ne potclfc render loro 
ragione . Le conferenze fi tennero a Veroli, e quan- 
tunque il fanto Padre alla prefenza dei Cardinali , o 
dei l'uddetti deputati dichiarade al vefeovo di Bam- 
bcrga di volerlo afcoltarc in pubblico, tutta volta gli 
fu d’uopo cedere alle fuc illanze, td afcoltarlo in dif- 
parte . Il vefeovo gli dichiarò allora brevemente , che 

l’Au- 


An. 1 1 70. 

1 Jo tU Ctcfa. 
Chr. FoJfjt 


Lxxxn. 

I^cgaiionc di 
Federico alùa* 
tQ Padre* 


Digitized by Google 



An. 1 170. 


1 AA. Alt*, a* 

fwl Battiji» 


3 Ibt* 

Lxxxia 

Nuovi timori 
di «.Tommafo# 
Suo ritorno io 
Iiiglnlcciia* 


52S Istoria Ecclesiastica 

r Augnilo era determinato a ceifarc da ogni oflilltà 
contro la fua pcrfona , c che anzi avrebbe in avveni- 
re ofTervati ì Eioi decreti, ma che non poteva anco- 
ra detcrminarfi a riconofccrlo per fuccedorc del Prin- 
cipe degli ApoiloJi . Il Pontefice riferì quello difcor- 
fo ai Cardinali, e ai deputati, e col loro configlio ri- 
fpofe al vefcovo di reftarc forprefo , che fi folle inca- 
ricato di una tale commilfione; che non fi fapeva in- 
tendere come 1’ Augufto volelfe oiTervafe i fuoi de- 
creti fenza riconofccrlo Pontefice : clic quello era lo 
Hello che volere nel medefimo tempo onorare , e dif- 
prczzare Iddio : che quando tutti gii altri Principi Cri- 
Hiani lo avevano riconofeiuto , non fapeva intendere fu 
che fi fbndalTe quella difficoltà dell’ Augnilo, c elio 
quando elfo volclTe amare la Chiefa Romana fua ma- 
dre , egli Io avrebbe onorato fopra tutti gli altri Prin- 
cipi Crilliani: c in tal maniera terminò quella confe- 
renza , che dall’ Augnilo era unicamente indirizzata a 
migliorare nell’Italia i fuoi affari politici ' . iMentrc 
il fanto Padre fi tratteneva ancora in Veroli, Rainonc 
che aveva da elio ricevuta l’invellitura della città di 
Tufcolo , non potendo più follenerla contro le armi 
dei Romani, ne avea fatto un cambio con quel Gio- 
vanni , che dall’ Augnilo era flato lafciato Prefetto di 
Roma , e ne aveva avuto in ifeambio Monte Fiafconc, 
c il borgo di s. Flaviano . Tutto.ciò fi era fatto fen- 
za che vi avefle alcuna parte il fatuo Padre ; ma avendo 
i Romani fegintate le loro ollilità , i Tufcolani ricor- 
fero al medefimo , c fi collocarono fotto il fuo imme- 
diato dominio, ed eflendo flato Rainone cacciato da^ 
Monte Fiafeone nel tempo ftcìfo, che ne andava a pren- 
dere poiIelTo, fece una Amile donazione allo flciTo 
fanto Padre del Tufcolo , contro il quale perciò celfa- 
lono le ofliliti dei Romani * . 

Ma mentre gli affari dell’ Italia andavano fempre più 
avvantaggiandoli in favore della Chiefa, nell’ Inghilter- 
ra fi disponevano le cofe a quell’ ultimo eflrcmo , che 
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dovea ctTcrc il fatai termine di quelle lunghe oilìlità > 
che fi erano per la ferie di Tei anni commclTe contro 
la ftclTa Chiefa . Il Tanto arcivefeovo di Cantuaria^ 
Tominafo dopo le promelTe del Re Enrico aveva fpe- 
diti in Inghilterra i Tuoi agenti con ordine di difpotvi 
le cofe pel Tuo ritorno , e di prendere polTclTo dei 
beni della Tua chiefa . Egli inunto fi era prefentato 
due altre volte al Re primieramente a Teurs , e quin* 
di a Chanmont fra Blois , ed Amboife . Non gli par* 
ve per verità di dovere nel primo abboccamento e^e- 
re troppo loddisfàtto delle difpofizioni di quefto Prin> 
cipe. Ma nel fecondo elTcndo Rato trattato con gran.» 
famigliarità, credè di doverli fidare delle fòe parole, 
e prefo congedo dal Re di Francia, dall’ arcivefeovo 
di Sens , e da tutti i Tuoi amici , fi mife in viag- 
gio 1 a difpetto delle Lettere , che aveva ricevute 
dai Tuoi agenti, nelle quali gli veniva fìgnificato, che 
la reilituzione dei beni era differita fino ai 15. di Ot- 
tobre per ordine del giovane Principe, c che frattanto 
per ordine del Re lì doveva follecitamcnte procedere 
alla elezione dei nuovi vefeovi per le chiefe vacanti, 
c le perfone elette dovevano contro i diritti della^ 
chiefa di Cantuaria portarli in Italia, per eflcrvi con- 
facrate dal Tanto Padre * . Egli Tpedi quella lettera al 
Tanto Padre , e lo Tupplicò di nuove illruzioni . c nel- 
lo llelTo tempo fcrùTe al Re Enrico con efpreflìoni 
le più patetiche una leuera, che gli fu dettata dal Tuo 
Tpirito di Religione, e di pietà . Sa Iddio egli dice 
con quanta purità d’ intenzione ho fatta la pace con 
voi . Le volile palTaic efpreflìoni , c le vollre feorfe 
lettere promettevano parimente una gran lìncerità di 
cuore . Ma d’onde viene, che la reilituzione dei be- 
ni è differita, che i provènti della mia chiefa fono da 
Ranolfo trafportati altrove , che quell’ uomo va fpar- 
gcndo che non goderò lungo tempo i frutti della pa- 
ce, e che non potrò terminare un intiero pane prima 
che mi fia tolta la vita ? Quelle parole imo ufeireb- 
T". XI» T t bono 


Am. 1169. 


> TJi. j. 

OUi.i» 
£p>Ji. 6i» 




Digitized by Google 



Ah. 1170. 


2 EpìH- 54. 

Lxxxnr 

Suo arrivo 9 ^ 
Cantttaria • 


a W 


330 Istoria Ecclesiastica 

bono dalla fua bocca fe non folle certo d’ un fnrr«» . 
appoggio . Io aveva peniato di abboccarmi di nuovo 
con voi prima di ritornare in Inghilterra , ma il defi- 
derìo di non veder perire affatto la cliiefa di Cantua* 
ria mi obbliga ad cfpormi ancora alla morte , per im> 
pedirne la totale rovina . Io parto adunque, ed o vi- 
va , o muoja farò Tempre vollro nel Signore » , 

L’ arcivefcovo d’ Yorck, ed il vefcovo di Londra 
pieni di apprenhone pel Tuo ritorno, poiché non po- 
tevano .impedirlo , fuppticarono per lo meno il Rc-» 
Enrico , a farli confegnare tutte le lettere del Tanto Pa- 
dre , che teneva , a fargli rinunciare 1’ apottolica le- 
gazione , ed a farli promettere T olTervanza dei diritti 
del Regno . Il Santo arcivefcovo aveva frattanto fpe- 
dito avanti Giovanni di Sarisberi , per prendere il do- 
Tidcrato polTeffo dei beni della chiefa di Cantuaria , 
ma elfo pure ebbe la Tventura di ritrovargli tuttavia 
occupati , e d’ intendere , che mentre li era fatta la pa- 
ce per la feda di s. Maria Maddalena , Te n’ erano oc- 
cupate le refpettive rendite periino a quella di s. Mar- 
tino • . Qiiefti annunci erano forieri di quel tragico 
fine , che lo afpettava . A Rouen egli doveva ricevere 
uno sborfo di danaro, per pagare i Tuoi debiti, e non 
ebbe che una lettera del Re , nella quale veniva pre- 
gato a follecitare il Tuo ritorno. L’ arcivefcovo d' Yor- 
ck , ed i veTcovi di Loudra , e di Sarisberi con alcu- 
ni Signori del regno fi erano trasferiti a Duvres, per 
impedirgli appunto quello ritorno, e per minacciarlo 
della vita . Egli ne fh informato , e dil^odo già a cade- 
re vittima innocente dell’altrui Tacrilego livore , Tpedla 
Duvres le lettere del Pontefice, che dichiaravano foT- 
pcli r arcivefcovo d’ Yorck , ed il vefcovo di Durh- 
am , e che fulminavano la Tcomunica contro i du^ 
vcTcovi di Londra, e di Sarisberi, e filialmente ai 30. 
di Novembre s’imbarcò, ed approdò felicemente al 
porto di Sandvic . Era quefto il Tettimo anno del Tuo 
elilio . Quanto era data più lunga la Tua allcnza , 
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tanto doveva cflerc maggiore la confolazione , che prò- j , 
varono quei popoli nel rivederlo . Fù incredibile il 
concorro Ipecialmente dei poveri di ogni fclTo , e di 
ogni età , che fi afibllarono per vederlo , e per rice- 
vere la fua benedizione . Ma in mezzo a quello fpct- 
tacolo , che poteva intenerire i più barbari cuori , co- 
loro che lo davano attendendo a Diivres , accorfero aj 
Saodvic , e fe non fofie fiato difefo da quel Giovanni 
d’ Oxford , che dallo fiefib Fnrico gli era fiato dato 
per ficurczza del Tuo viaggio , avrebbono fino d* allora 
sfogato contro di elTo il loro furore . Gli ufficiali del- 
la corte fcgli prefentarono quindi quali con .ugual te- 
merità, e volevano che rendclfe fodisfitzione per le 
cenfurc da c(To ultimamente promulgate contro i men- 
tovati vefeovi', ma avendo intefo che aveva ciò fatto * 
colla permiflìone del Sovrano , fi contentarono che nel 
fcgucntc giorno fi deliberale fopra la maniera di afibl- 
vergli . Sandvic non è lontano da Captuarìa che il fo- 
lo fpazio di fei miglia . Quello tratto di camino fti 
talmente affollato dalla gran moltitudine di popolo , 
che fi portò incontro al Santo, che per giungere a^ 

Cantuaria fù d’ uopo impiegarvi quali l’ intiera giorna- 
ta . Hgli vi .entrò finalmente al Tuono delle .campane , 
c degli organi, ed in mezzo alle acclamazioni di gio- 
ja, ammife i monaci , che formavano il clero della Cat- 
tedrale, al bacio, e fi ritirò Jicll’cpifcopio *. 

Hgli era ornai giunto in quel campo , che dopo lxxxv. 
di effcrc fiato irrigato dai Tuoi apollolici fudori ., «f 

doveva efiere afperfo del fuo fangue.. Nel Tegnente 
giorno cioè ai due di Decembre Te gli preTcntatono di 
nuQvo gli ufficiali del Re , per richiederlo di àlfolvcre 
i vefeovi dalle cenfure . Erano clTi prcTenti , ed, erano 
quei d' Vorck , di Londra, c di ^risberi. 11 Santo 
infiilè Tu la pontificia autorità , dalla quale erano fiate 
fulminate quelle cenfurc, e promife ancora di trattar- 
gli colla maggiore dolcezza, quando avcffcio promefTo 
con giuramento di ubbidire ai comandi del Pontefice. 

T t a 1 due 
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•A|<. 1470. ^ vcfcovi di Londra, e di Sarisberi erano dirpo- 
fti a prcllarc quello giuramento, ma l’ arcivefcovo di 
\orck vomitando una lunga ferie d’ ingiurie contro il 
Santo, gli obbligò a paitire con elTo, per trasferirli 
in Normandia, ed appellare al Sovrano, Elfi fi mifero 
di fatto in viaggio , e per un tratto della più nera per- 
fidia, fecero intendere al giovane Principe, che egli 
Toinmafo era venuto in Inghilterra con animo di dc- 
porlo da quel trono, al quale era fiato foilevato dal 
I P*<lrc * . Non fi poteva inventare più empia calunnia . 

7 Egli la fmentl incontanente collo fpedire a Londra il 

Priore di s. Martino di Duvrcs, per oflfcquiare quei 
Sovrano in Tuo nome : ma fù quelli accolto con gran 
freddezza , e quando pochi giorni dopo prima d’ intra^ 
' prendere la vifita della fua dcfolata diocefi , s’incami- 
nò verfo Londra, per fodisfare in pcrfooa a quello do- 
vere , in mezzo al viaggio mentre per ogni dove era 
circondato da una gran folla di popolo, che applaudi- 
va al Tuo arrivo , ebbe ordine di ritornare addietro , e 
dovè folfrirc la mortificazione di vederne applaudire i 
Tuoi nemici . Erano tutti quelli manifclli preludj del 
fuo prolTimo martirio. Egli non poteva più dubitare. 
Nel folenne giorno di Natale nell* allocuzione , che.^ 
fece al popolo , dopo di avere parlato con grande ze- 
lo contro i nemici della Chiefa, e fpecialmente contro 
*' '' ' gli ufiìciali delia Corte, dei quali fcomunicò i due Ira- 
telH Rudollb, e Roberto di Broc, dific chiaramento 
che s* incaminava ai martirio, c proferì con tal fent»* 
mento quelle parole,* che obbligò tutto il popolo a pian- 
gere con efib . Terminato 1 ’ ufiìcio lì alfife a tavola , 
e pieno di una Tanta allegrezza , comeche folle Ve- 
nerdì li prevalfe della dirpenfa , che veniva conceduta 
Kieap-ft/ dalla folennità del giorno, c mangiò carne * . 

>0 La congiura frattanto fi era già formata. 1 rnemo- 

vati tre vcfcovi prefentatifi ad Enrico in Normandia , 
man coBira di fi lagnarono con elfo delia .pace conceduta a Tumma- 
*®*‘ fo , perchè ritornato io Inghilterra, vi avea mcifo il 
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tutto in confufione, fulminando ccnfurc contro tutti Am* 1170. 
coloro, che avevano avuto parte nella coronazione del 
giovane Principe • Il Re Enrico era iàcile a lafciarfi 
trafportare dai maggiori impeti di colera , c perchè cre- 
dendo che quella cenfura fcrilfe elfo pure, cominciò a de- 
clamare altamente contro il Santo , e fpccialmcnte lì 
lagnò perchè frà tante perfonc da elTo beneficate , nep- 
pure uno li ritrovalfe, che lo fapelfe liberare, da urcj 
prete , che teneva in agitazione tutto il Tuo Regno , 
e che lo voleva fpogliarc della fua ftclTa dignità * . iJHtMi 
Era quello lo ftclfo che mettere le armi in mano ai 
fuoi fudditi , per bagnarle nel fangue dell’ innocente pre- 
lato . Furono prefenti a quelle parole quattro ufficiali 
Rinaldo figliuolo di Orfo , Ugone di Moreville , Gu- 
glielmo di Traci , e Riccardo il Bretone . Colloro 
nella ftelfa notte di Natale volendo vendicare 1 * onore 
del loro Sovrano , s* impegnarono con giuramento a_i 
procurare la morte del Santo , ed immediatamente mef- 
fili in viaggio arrivarono in Inghilterra il giorno degl* 

Innocenti, e ritiratili nel Callello di Saltverde, la cui 
cullodia era affidata a Radolfb di Broc , impiegarono 
quella notte a concertare l’ efccuzione del loro làcrile- 
go attentato , e nel fegueote giorno accompagnati da 
una truppa di gente armata, pallarono a Cantuaria, che 
non ne era lungi che Tei miglia, ed alloggiarono nel 
monallcro di s. Agollino fidandofi della protezione dell* 
abate Clarembaldo ; che era nemico dichiarato del San- 
to » . Era quello il giorno xxix. di Dccembre • Ri- * 
foluti colloro di (commettere 1* orrendo parricidio , do- 
po mezzo giorno palTarono all* epifeopio , c poiché il 
Santo terminato il pranzo, fi tratteneva con alcuni mo- 
naci , e chierici , fenza palfar parola , entrarono nella 
camera, e pollifi a federe a piedi del medefimo fenza 
neppur faluiarlo dopo un breve filenzio, che gettò nella 
maggiore apprenlìonc tutti gli alianti , Rinaldo prefe la 
parola , e dilfc di elTere venuto a prefcntargli alcuni or- 
dini del Sovrano • Tommafo domandò fe erano quelli 
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fccrcti , c in fcguito fece allontanare gli aftanti , uno 
dei quali ebbe per altro Tavyertenza di lafciare la por- 
ta aperta, per offcrvare ciò che fi faceva. Ma avendo 
quindi intejfb , che]da coftoro non fi volea parlare, che 
delle cenfure , ordinò ai chierici , cd ai monaci di rien- 
trare , per cficre teftimonj di quella conferenza . Ri- 
naldo fece le parli del Sovrano, ma poiché era quello 
un difcorfo inventato fui momento , quando non ebbe che 
replicare , fi alzò improvvifamente coi ire fuoi com- 
plici, e rivolgcndofi ai monaci comandò loro da par- 
te del Re , di aver cura dclf arcivefeovo , acciocché 
non fuggilTe , e ritirandoli quindi con ifdegno , poiché 
il Santo gli accompagnò fino alla porta dell* anticame- 
ra, dithiarandpfi affatto lontano ficcome da ogni penfie- 
ro di fuga, cosi da ogni timore di minacce, uno di 
efiì foggiunfe, che ben altro fi dovea egli alpettare che 
minacce < # 

Non vi voleva , che una grazia fuperiore per fo- 
jftenerc il coraggio del Santo , acciocché confervatle la 
fua foliia tranquillità di fpirito . Coloro divenuti furi- 
bondi appena ufei ti dall’ epifeopio , andarono ad armare 
i loro fatelliti , e non guari dopo vi ritornarono rifo- 
luti di far man baffa fu quanti avefléro pfato .di .oppor- 
fi al loro furore. L’ epifeopio, cd il chjoftro tutioomai 
rifuonava dei confufi clamori degli fgherri , del popo- 
lo, dei chierici , c dei monaci. Già fi tentava .di at- 
terrarne le porte, c le mura, llfianto fenza dimoftra- 
re alcun* .ombra di timore fcefe nella chiefa per aflì- 
ftervì al vefpro , ed in mezzo allo fmarrimento , cd 
alla confufionc delle fuc pecorelle , non fu follecito 
che di metterle tutte in ficuro^ acciocché neppur una' 
veniffe .a -perire Ecce quindi, aprire le porte del chio- 
firo, acciocché quefte fi rifuggiaffero nel luogo facro ; 
vi entrarono allora i congiurati , e poiché ad alta vo- 
ce cominciarono a gridare , ove .flava nafeofto il tra- 
ditore, 1’ arcivefeovo ? egli fi prefeniò loro, e ricor- 
dando a Rinaldo i benefie; , che gli avea già fatti , proi- 
bì 
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bi ai mcdclimi folto pena di anatema di molellarc akuno 1170. 
degli alianti, Rinaldo gli vibrò allora il primo colpo» 
ma cifciido quello flato ricevuto da un chierico , che 
volle ripararlo, fopra.il fuo braccio, non Io oSefe 
che leggermente , Egli adunque li pofe in ginocchio . 
avanti l’altare, e dicendo: raccomando me RefTo, o 
la calila della Chiefa a Dio, alla Vergine, ai Santi 
avvocati di quello (acro tempio, ed al martire s. Dio- 
niilo , ricevè da Guglielmo di Traci un fecondo colpo 
fu la teda, che Io fece cadere a terra, ed un terzo 
che gli rivoltò una parte del cranio fui volto, c fi- 
nalmente uno di quei barbari gl’ immerfe la punta del- 
la fpada nel cranio , c ne fparfe fui pavimento il cer- 
vello, e gridando è morto , è morto; ufeirono dalla 
Chiefa. In tal maniera pafs<>alla beata eternità il glo- 
riofo martire s. Tommafo la fera del dì 2^. di De- 
cembre nel lui, anno della lua età * , Il fuo nome lULeap . is - 
farà fempre celebre nei falli della Chiefa, per la cui ***» 7 -^*^ 
libertà dopo di aver fofferte tutte le pene di un lun- 
go efillo, fparfe coraggiofamente tutto il fuo fangue , 

La fua morte fu fegoitata per una parte dall* or- 
rore , dalla confulìone , e dallo fpavento di tutti gli 
cccleliallicì , e di tutto il popolo di Cantuaria , e per 
l’altra dal furore degli empi ficar; , che diedero il 
facco alTepifcopio , ed alla chiefa , e levati dall’ar- 
chivio i documenti dei fuoi acquilli, gli confegnarono 
a Radolfb di Broc , affinchè fopprimelTe quei , che fi 
opponevano alle altrui pretenlìoni . La chiefa di Can- 
tuaria per quello orribile eccidio fcflò interdetto per 
lo fpazio quali di un’anno . Il popolo, e fpccialmen- 
te i poveri nella ficlfa notte, allora quando fu alquan- 
to dileguato lo fpavento, fi portarono alla chiefa, ed 
ognuno ambì o di inzuppare un panno nel fangue del 
fanto martire, odi bagnarli con elfo gli occhi, ed il 
rimanente fu ripollo in un vaio , e coufervaio con_, 
venerazione nella chiefa , Qiiella intiera notte fu paf- 
faia nelle lacrime, c nella orazione • Nella fcgucntc 
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mattina poiché fi intefe , che quegli fgherri non ave- 
vano ancora faziato abbaftanza il loro furore, c vole- 
vano sfogare tutta la loro bile fopra quel Sacro cada- 
vere , i monaci chiufe le porte della Chiefa Io fpoglia- 
rono degli abiti monadici , fotto i quali ofiervarono 
un ruvido cilicio , che ricuopriva le fuc carni , c-# 
c rivcllitolo degli abiti pontificali. Io leppelirono in 
un depofito nuovo di marmo , che appunto fi ritrova- 
va in una cappella fotterranea , le cui porte chilifero 
alle altrui facrilcghe ricerche ‘ . 

Il Re Enrico non tardò ad aver contezza di que- 
llo attentato . Egli avea già preveduta la congiura dì 
quei quattro ufHeiali , che fi erano aifentati dalla cor- 
te, ed aveva fpediti alcuni meflì con ordine di richia- 
marli . Ma la rifpoila gli giunfe inlìeme colla notizia 
del fatto.. Egli ne conobbe tutta la gravezza, c ne fu 
oltre modo aiflitto fpecialmente perchè previde do- 
verne elfo per coinun fentiineiito elfcre aggravato . Fu a- 
dunque follccito di fpedire alcuni deputati a Cantua- 
ria, per lignificare a quei monaci, e a quel clero que- 
lli fuoi fentimenii , il profondo dolore , che ne avea 
concepito, con elferfi perfino aftenuto per tre giorni 
dal prendere ogni forta di cibo ad eccezione del folo 
latte di mandorle, e dall* entrare in chiefa , e per or- 
dinare ai medeiìmi di dargli una. onorevole fepoltura • 
Egli non fi era ingannato nel credere , che la morte 
del Santo dovefle elfere attribuita a qualche fuo fecre- 
to comando . Appena ne giunfe in Francia la nuova , 
egli ne fu univerfalmentc creduto autore , e ciò con tan- 
to maggior facilità , quanto che quei facrileghi parri- 
dd;. nell’ abboccarli col Santo, avevano impudentemen- 
te fpacciata la fua parola . L’arcivefcovo di Sens , che 
aveva in ogni occafione follenuto il Santo col maggio- 
re fpirito di zelo , il conte di Blois Tibaldo , che era 
fiato prefenie alla fua folenne riconciliazione col Re 
Enrico , c finalmente il Re di Francia Ludovico , che 
lo aveva durante il fuo lungo elìlio follenuto con-» 
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tutta la forza della Tua autorità, ne furono 1 più fcn- 
fibili . ricevettero il funefto avvifo da AlclTan- 

dro , e da Gunterio Fiammingo, i quali non fi erano 
giammai partiti dal fianco del Santo, e che erano de- 
tti nati a prefentarfi al fanlo Padre , per riferirgli il 
fatto - Il Redi Francia, il Conte di Bloi's , c l’arcive- 
fcovo di Sens fi prcvalfero di quella opportunità , per 
ifcrivcre al, fanio Padre , c richiederlo di vendicare^ 
folenncmente il fangue di quello martire, e T ingiu- 
ria fatta alla Chiefa, con fuJminarc le apoilolichc ccn- 
fure non folamentc fopra gli efecuiori dell’ orrendo 
misfatto, ma altresì fopra il fuo principale autore « , 
Il fatto er^ troppo enorme , onde non abbifognava di 
nuovi ftimoJi , per eccitare tutto lo zelo del Tanto 
Padre . La nuova dell’ eccidio del Santo fu un col- 
po , che lo feri tanto maggiormente , quanto che te- 
mè di averlo egli fteffo abbandonato nelle mani dei 
fuoi nemici, con avere mal follenuta la Tua caufa, onde 
ne fu iakncnte commoffo , .che per lo fpazio di otto 
giorni non perniile neppure agli llelfi fuoi Tamigi iari 
di parjarglì di iilcun affare, c proibì T acccffo a qual fi 
voglia Inglcfe • 

Si ritrovava da alcun tempo nella Curia pontifi- 
cia Giovanni Cumin con alcuni chierici dell’arcivefco- 
vo d’ Yorck , e del vefcovo di Durhara incaricati di 
procurare l’ affoluzione dei loro prelati dalle apoftoli- 
che cenCure . Llfi erano lufingati di poter confcguirc 
•jqucfta .grazia, quando giunte T infaullo annuncio, e fu- 
rono coilrclti ad afpctiare nuove illruzioni Il 
Enrico, fece primieramente fcrivere infilo favore al Tan- 
to Padre da Arnolfò di Lilìeux, il quale impiegò tut- 
ta la lettera nel rimuovere ogni fofpctto di reità dal- 
la perfona del meddimo , e nel fojleciiare anzi le 
più gravi cenfurc contro i rei dei facrilego misfatto* : 
.quindi fp.edl al tanto Padr,e i. vcfcovi di Vorceftcr , e 
d’Evrcux coir abate di Vallace , colf arcidiacono di 
Sarisberi , c con altri cinquanta illullri perfonaggi , 
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An. 1171. i quali fi ritrovava un Tcmplario, per impctrart*' 
che non fi fiilminafie alcuna generai fentenza d’ inter- 
detto contro tutto il regno d’Inghilterra , o la feomu- 
nica contro di efib medefimo . Quelli deputati fi atfret- 
tarono di prefentarfi al Tanto Padre , che fi ritrovava 
a Tufcolo prima del Giovedì Santo , nel qual giorno 
fi folevano pronunciare si fatte fentenze . Ma giunti a 
Siena il Conte Macario che vi comandava, non volle 
afiblutamenrc permetter loro di pafiar oltre , e fu d’ 
uopo che quattro di elTi fc ne partifiero occultamente 
per arrivare a Tufcolo nel tempo preferitto . Furono 
quefti l’ abate di Vallace , i due arcidiaconi di Saris- 
beri , e di Lifieux , e il Dottore Enrico , i quali giun» 
fero a Tufcolo il Sabato prima della Domenica dello 
palme. HHì ritrovarono non folamente il Pontefice, ma 
tutta altresì la fua corte nella maggior indignazione 
contro il Re Enrico loro Sovrano , ed avendo appena 
dopo le più vive ifianze ottenuto di poterli prefenta- 
re al Tanto Padre, quando proferirono il nome del me- 
defimo , furono impediti di profeguire il difeorfo . La 
fera ebbero una udienza particolare , c fù loro per- 
niefib di efporre il motivo della loro legazione , e tut> 
to ciò che poteva giullifìcare Enrico . Quelle ragioni 
furono di nuovo da cITì efpolle alia prefenza dei Car- 
dinali, e di quegli fiellì due deputati, che con lettere 
di raccomandazione del Re di Francia , chiedevano al 
Tanto Padre giullizia dell’orrendo attentato commefib 
contro il Tanto arcivefeovo. Ma frattanto fi accofiava 
il Giovedì Santo , ed ellì non intendevano ancora al- 
cuna rifoluzione , ed anzi veniva fuppollo loro , che fi 
dovefie proferire una terribile fentenza d’ interdetto 
non folamente contro le provincie , ma contro la Refi- 
ih perfona del Re ; per la qual cofa primieramente fup- 
plicarono, che fi detferilTe la definitiva Temenza fino 
all’ arrivo dei due vefeovi di Vorcellre , e d’ Evreux , 
c poiché non fù ammefia quella illanza, fi efibirono di 
giurare folcnnemente , che il Re Enrico ollervcrebbe 
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fcrupolofaraentc tutto ciò, che farebbe preferitto dal Ah. 11 71. 
Tanto Padre • Di fatto nel Giovedì Santo furono ammeflì 
nel pieno conciftoro, c predarono quello giuramento , 
che fu quindi parimente predato a nome dei loro ve- 
feovi dai mentovati deputati deir arcivefeovo d’ Yorck, 
c dei vefeovi di Londra , e di Sarisberi . Il Tanto Pa- 
dre fi contentò allora di proferire la feutenza di feo- 
munica contro coloro, che avevano commclTo 1* atten- 
tato, o vi avevano predato configlio, aj uto, o confen- 
fo, e contro coloro , che gli proteggerehbono * . Egli i Lìb.s-tftfi. 
fi dimodrò quindi talmente codante nel voler punito que- 
do misfatto , che quando arrivarono i due mentovati ve- 
feovi, ciò che fu dopo Pafqua, non diede loro rifpo- 
da che dopo quindici giorni ; e queda rifpoda confi- 
de nel confermare le fentenze , che erano date finora 
proferite, e nel promettere di fpedire una legazione» 
apodolica nell’Inghilterra , ed appena nel prendere 
congedo poterono elfi impetrare una lettera pel loro So- ^ 
vrano * . In mezzo alla funeda defolazione della chie- * 
fa dell* Inghilterra ccfsò di vivere agli otto d* Agoflo 
quell’ Enrico di Vinceder fratello del defonto Re Ste- 
fano , che avea finora con incredibile zelo , e coraggio 
fodenuta la caufa della Chiefa . Poco prima di morire 
clfendo dato vifiiato in perfona del Re Enrico , non a* 
vea temuto di fargli i più terrìbili rimproveri per la 
morte del Tanto arcivefeovo, e di predirgli quei fla- 
gelli , che perciò dovea afpettare dalla mano di un Dio 
vendicatore . Quedo Principe in feguito dei linidri. rif- 
contri , che aveva ricevuti dei Tuoi Legali fpediti al 
Tanto Padre avea follccitato U Tuo ritorno . dalla Nor- 
mandia in Inghilterra, ed avea pubblicato un rigoro- 
fiflìmo ordine, di tener ben guardati i porti d’ ambedue 
le fpiaggie , acciocché non vi comparifie alcuno incari- 
cato di qualche cenfura del fommo Pontefice , e che» 
in cafo fòife immediatamente arredato i , e finalmente ìGer/aj.Chniu 
prefe la rifoluzione di paflare in Irlanda, per effervà 
più ficuro da qualfivoglia fentenza d* interdetto . 
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EgH aveva una ragione ben plaufibiJe d’ intrapreni* 
dcre qucfto viaggio-. Abbiamo veduto che fino dall* 


Atsi; 1 1 7 1 . 
xc. 

Rf !»*o 1156. era flato approvato dal fommo Pontefice A- 

d'ibcrnia; driaiio IV. il fuo defidctio di riflabilire nelle provincie 
deir Irlanda la Religione, e Tecclefiaflica difciplina, 
die liccome abbiamo oflervato parlando di s-. Malachia , 
vi era ncM’ ultima decadenza. Non Tappiamo di quali 
ragioni politiche egli fi volelTe allora ìervire, per fare 
la conquifla di qucM’ Ifola > ma quando ogni altra gli 
: ^ fòlTe mancata, nell’ anno feorfo gliene fu prefentata 

'' '"una, che non poteva dTere più opportuna. Mentre gli 

affari dello flato vi erano in una ugual confufione , che 
quelli della Chiefa, erutta T ifola vi era divifo in lèt- 
te principati, cioè di Conaght , di Corck , diLinflcr,r 
d’ Óifory , di xVleaih di Limerick ,. e di Ulfter y ognuno 
de’ quali prendeva il titolo di regno, quefti piccoli So- 
vrani fi facevano una continua guerra, c vi tene- 
vano il tutto in confiifionc. Dermoth che era Re di 
‘ Linfler, fu cacciato dal trono da Rorico Re di Mea-» 
ih, e’ da Roderlco Re di Conaght . Egli ricorfe in Nor- 
mandia al Re Enrico, e fattegli le più ampie promef' 
le, per ottenerne foccorfo , impetrò una petraiflionc 
ai grandi, dell* Inghilterra , di paflare in Ibernia colle 
loro truppe , per riflabilirlo fui trono . Roberta Fitz- 
Stefànoj ed il Conte di Pembrock arruolarono di fàt^ 
to un Iwion numero di truppe , c ricuperarono i per- 
duti diritti di quel Principe ,. il quale cedè il Tuo 
flato al conte di Pembrock , ed elTi frattanto dopo di 
avere fparlb il terrore delle loro armi in tutte Ic-» 
provincie /delP Ibernia , cedettero ad Enrico il pofTelfo 
delle piazze marittime, e fi dichiararono di ritenerne 
il rimanente da eflb in feudo . Egli adunque allcflita 
-una fiotta di quattrocento vele, pafsò in Ibernia, ed im- 
mediatamente prefe pofTcffo di Vexford , c di Vater- 
r."f' ,,.0; ford , e ricevuto- r omaggio di tutti quei Sovrani, 
Venne a fare la conquifla di lutto il Regno d' Ibernia 
1 fenzar fpargerc una goccia di Tauguc * . Il medcfimo 
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giuramento di fedeltà gli fu quindi preftato dagli ar- 
civefcovì Gclafio- d’ Armadi , Donato di Calici, Loren* 
20 di Dublino, e Cattolico di Tuam^ e dai vefcovi 
loro fuffraganei in numero di ventotto . 

Siccome il motivo , che fi era apportato da quc- 
fia Principe ad Adriano IV. per la fpedizione,, che da 
erro fi meditava nell’ Ibernia , era fiato lo zelo della 
Religione, cosi nel pafiàrvi» che ^ce alla tefia di tut- 
te le Tue truppe, fi era dimofirato folleclto di render* 
ne avvifato il fanio Padre ^ per ottenere un’apoftoli- 
ca legazione, colla cui autorità fi potclTe rimediare a 
quegli fconcerti, che vi fi erano introdotti contro il 
rigore della ecclefiaftica difciplina . Alefiàndro III. fi 
compiacque di conferire di fatto il carattere di Legato 
apoftolico al vefeovo di Lìfmor Crifiiano ,per la qual 
cofa nel mefe di Novembre fu dai vescovi deH’Iber- 
nia celebrato un Sinodo a Caifel , nel quale furono 
fiablliti otto Canoni , diretti a prefcrivcre il battefimo 
dei bambini colla trina immerfiooe, il pagamento del- 
le decime ecclefiaftiche di tutto ciò, cheli pofiedeva, 
la legittimità del matrimonio, T efenzione delle chie- 
fe da qualunque gravezza, F efequie dei defbnti, e fi- 
nalmente la celebrazione dei divini uffici fecondo il 
rito che fiolfervava nelle chiefe d’Inghilterra * • L’ar- 
civefeovo d’ Armach avea circa qu cfto tempo celebra- 
to on altro Sinodo, nel quale era fiato ordinato, che 
fi reftituifie la libertà a tutti quegli Inglefi, che era- 
no ritenuti fchiavi nelle provincie deiribernia* . Que- 
llo prelato non avendo potuto a cagione della fua ca- 
dente età trasferire a Cafiel, fi prefemò di nuovo nel- 
la città di Dublino al Re Enrico , che vi giunfc circa glL 
undici di Novembre, ed ivi approvò gli otto mento- 
vati Canoni, ai quali fu dal medefimo Enrico data la 
forza di leggi dello fiato • Quefto Principe fpedì quin- 
di gli atti del medefimo Sinodo infieme colla copia_> 
del giuramento di fedeltà, che gli era fiato preftaio 
dagli cedefiafiid ddl’Ibernia al fatuo .Padre, dal qiia- 
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le fu pofeia approvato tutto ciò , che il era da eilb 
fatto io quelle provincie , Egli il trattenne a Dublino 
fino alla fella della Purificazione dell’anno feguente, e 
nella folennità di Natale vi tenne una generale alfera- 
blea di (lato < . 

Sembra che il fànto Padre nella dimora , che f^ 
ce a Tufcolo fbife deiUnato a promuovere refecuzio- 
nc di quelle follecitudinl, che fi era già prefe Adria- 
no IV* a favore delia Crifiiana Religione nelle più re- 
mote provincie . Nel tempo che li applicava a fpedi- 
re una legazione nell’ Ibernia, fu obbligato a dare va- 
r) provedimcnti per le chiefe della Svezia, della Da- 
nimarca, e della Norvegia . Quel Fulcone, che da_^ 
Efquìllo arcivefeovo di Eunden , e per decreto di A- 
driano IV. primate della Svezia, era fiato creato ve- 
feovo d’ Efionia , fi prefentò nel mefe di Settembre al 
Tanto Padre con una lettera commendatizia di Pietro 
abate di s. Remigio di Rems, c fece una patetica cTpoli- 
zione dei difordini, che regnavano in quelle provin- 
cie . Confifievauo quelli nei giufpadronati a tenore dei 
quali i laici , fenza neppur paifar parola ai refpettivi 
vefeovi, conferivano e toglievano quelle chiefe a chi 
loco più piaceva , ed alcuna volta ancora le conferiva- 
no ad alcuni monaci fuggitivi carichi di delitti , e che 
per di più alcune volte neppur erano facerdoii, quan- 
tunque avelTcro la facrilega temerità di farne le fun- 
zioni ; nel volere che 1 chierici, e perfino gli fitfli ve- 
feovi fodero obbligati a trattare le loro caufe apprefiò 
i giudici fecolaci , ed a fottoporfi alla prova del fer- 
ro rovente, o del duello: nel permettere, che fi uc- 
cidelTero impunemente i facerdoti , che fi procuralTero gli 
aborti dei -feti d’ illecito commercio : che fi cclebrafiero 
i matrimoni illeciti , e che finalmente pel facrificio 
della Mclfa non fi avefie riguardo ad ufare indebitaj 
materia . Il fanto Padre adunque informato di quelli 
difordini , s’ indirizzò primieramente all’ arcivefeovo 
d’ Upfài , per ^eccitare di iùo zelo a procurarne unau 
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pronta riforma * . Egli fcriflc quindi a tutti i Fedeli An. 1171. 
di Danimarca, cfortandogli a fomminiftrare limofinc i aUx. jil 
al fuddeito Fulcone , acciocché aveiTe il coramodo di * 1 ^' 
fodisfarc alle funzioni del fuo miniftero » , edall’ar- xibi.Epìjlzo, 
civefcovo di Droniein nella Norvegia , ed al vefcovodi 
Staffenger pregandogli a permettere al monaco Nicola • 
di paflTare nella Eftonia , donde era nativo , per impic- 
garvifi neirapoftolico miniftero 3^. Finalmente fcriffc iiyt,EpìJl.x<i. 
ai Sovrani , ed ai Signori della Danimarca della Nor> 
vcgia, e della Gozia, cfponendo loro il fenfibilc difpia- 
cere, che avea provato, nell* intendere gli eccelli di fe- 
rocia , ai quali fi lafciavano irafportarc i popoli infe- 
deli dell* Eftonia, c delle vicine provincie, e gli pre- 
gò a far ufo della forza delle loro armi , affine di ri- 
durgli per lo meno a feniimemi di equità, c dichiarò 
di concedere un anno d* indulgenza a chiunque fi fblTe 
impiegato in quell* Opera di giuftizia 4 ; e poiché i 
popoli di Finandia allora quando nella guerra fi vede- 
vano inferiori di fòrze, promettevano di abbracciare là 
Criftiana Religione, c chiedevano la fpedizione di al- 
cuni milfionari , ed ottenuta quindi la pace, cacciava- 
no con obbrobrio quefti miniftri del Vangelo ,, fignificò 
ai vefcovi della Svezia , c al Duca Guntormo il fuo 
defidcrio , che fi prendelTero migliori provedimenti , 
onde in avvenire non folTe la Religione lottopofta a si 
fatte derilioni * . Munito di tutte quelle lettere fi ri- slhi.Epìfi. ts 
mife Fulcone in viaggio, e nel pattare per la Francia 
fi trattenne alcun tempo apprelTo il mentovato Pietro 
abate di s. Remigio , il quale lo accompagnò quindi 
con due lettere di raccomandazione una al Re di Svo> 
zia, e l’altra all* arcivefcovo Efquillo * • ^ Petnt Ceit. 

Le difcordie , che feguitavano a tenere divifi gli 
animi dei popoli dell’Italia, obbligarono il tanto Padre xeni, 
a paltare nella città di Tufcolo una gran parte ancora 
dell anno 1172. I Romani erano oitniaii a volerne la li*, 
rovina, c vedendo che veniva e(ta difefa, e decorata 
colla Tua prelénza dal tanto Padre, penfarònocon una 
• • fro- 
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Ak. 1171. ft'ode la più nera di toglierle quello appoggio. Si eli- 
bi-rono adunque difpolli a rendere pienamente la pace 
ai Tufcolani, td a ricevjcre di nuovo dentro le loro 
mura il fauto Padre, ed a foUencrlo con tutta la for- 
za delle loro armi , quando li folTe compiaciuto, di 
dar ordine , che foJianto ù demoliiTcro le mura del 
Tufcolo . AlelTandro IIL non lì avvide dell’ inganno ; 

‘ ma abbattute che furono le mura , la perfidia dei Ro- 
mani nonpea-mife, che egli vcnilfe alla fua Sede , ede- 
fercitò le cenfuete violenze contro i raedefirai Tufcolani. 
ElTendo quelli rellaii privi di ogni diièTa , il Tanto Padre 
^ non ritrovò allora altro compenfo , .che di for cinge- 

re di folfe la loro torre , e lafciatavi una forte guarni- 
gione , fi vide obbligato a fiiTare il fuo domicilio ad 
Anagni , ove poteva elTcrc più lìcuro da qualunque vio- 
Cari. * lenza ^ . V alterigia dei Romani veniva fpecialmente 
fonJmit.AtèK formata dallo fcifraatico partito dell* AugulloTe^ierico . 

Seguitava quelli a maneggiarfi per rompere la lega dei 
lombardi , e nell’anno fcorlb aveva a ,tale e6fcito Ipe- 
dito in Italia l’ intrufo arcivefeovo di Magonza C ridia- 
no . La faa venuta iu cagione , che i Lombardi efclu- 
dcficro Genova dalla loro lega, e che quindi fi accre- 
fcelTcro le difeordie , che tenevano divide le .città del- 
la Tofeana . Egli tenne due alTemblee di fiato una folla 
jterra di s. Genefio, e 1 * altra frciTo Siena, alla quale 
fra gli altri Signori concorfero i due Marciiefi d’ Anco- 
na, c di Monferrato, e poiché mife al bando dell’ Im- 
' pero i Pifani, i quali perciò fi unirono coi Fiorentini 

■per cacciare dalla terra di s. Miniato la guarnigione 
Tedcfca . Il popolo di Pifa fi dimoilrò più impegnalo 
contro r Augufto per 4 tn trattato di pace , che av.eva 
- fatto l’anno precedente col Greco Impcjado re , il qua- 
le fi era obbligato di pagar loro ogni anno cinquecen- 
to Bifanti , ed un palio pel loro arcivefeovo . Ardeva 
In quefio mcdefinio tempo la guerra tra quefto Princi- 
pe , ed i Veneziani ,• la cui flotta fi era impadronita 
nell’anno precedente, dell’ itola .di Scio ; ma avendo 

V Ini- 
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i’ iTipcratorc Manuello fatta iiyrodurre nelle loro trup- 
pe la pelle , fu obbligata a ritornare a Venezia, ove 
portò il niicidial morbo * . 

Avea fino dall’ anno preeedenie fpedilo il fante 
Padre due dei più illuilri Cardinali della chiefa Roma- 
na nell’ Inghilterra , per terminarvi la caufa del Santo 
martire Tommafo . Erano fiati quelli Teoduino prete 
Cardinale del titolo di s. Vitale, ed Alberto di s. Lo- 
renzo .cancelliere della chiefa Romana . Avendo ellì 
intefo, che il Re Enrico era palTato in Ibernia , fi erano 
trattenuti nella Normandia, per afpettdre il fuo ritor- 
no , e frattanto ad illanza dei monaci della Cattedrale 
di Cantuaria avevano conferitala facoltà ai vefeovi d’In- 
ghilterra di ribenedire quella chiefa , che era già re- 
fiata interdetta, e fi era latta la funzione ai xxi. del 
mefe di Deccmbre ». Il Re Enrico avuta contezza dell’ 
arrivo dei medefimi Legati , appena glielo permifero gli 
allari della nuova conquida , fi imbarcò ai 17. di Apri- 
le, c per l’Inghilterra venne in Normandia, ed ai 17. 
di Maggio fi abboccò per la prima volta coi Legati 
apofiolici, dai quali fu ammefio al baccio della pace. 
Era già preceduto il fuo ordine ai vefeovi , agli abati, 
ed ai Signori di adunarli nel monafiero di Savigni, ove 
egli fi trasferì il feguente giorno coi Legati . Non_> 
Lappiamo quali condizioni gli folfero propofie nella 
prima fellìone : fappiamo foltanto che non avendo egli 
voluto predare quel giuramento, che fe gli chiedeva, 
dichiarò con ifdegno di volerfene ritornare in Ibftnia , 
c di permettere frattanto ai Legati di pafiare in In- 
ghilterra , per efeguirvi tutte le loro commillìoni: ma 
cilendo fiato da elIi pregato a trattenerli fino al prollì- 
nio Venerdì , fu in quella feconda felIlone, che fi ten- 
ne ad Avrauches pienamente fiabilita la pace , c fol- 
tanto a motivo deli’ alfenza del giovane Enrico , che 
ef'à già fiato coronato Re d’Inghilterra, fi afpettò alla 
feguente Domenica xxii. di Maggio di fài'ne la folen- 
ne cerimonia . La divina grazia trionfò allora piena- 
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An. 1J72, mente del cuore di que^o Principe . Superati tutti gli 
umani lifpetti preftò un folenne giuramento, nel qua- 
le dichiarò , di non avere nè meditata , nè faputa , nè 
comandata la morte dell’ arcivefeovo Tomraafo , e di 
eifcrne anzi rcftaio talmente afflitto, come fc avelie per- 
duto il fuo proprio figliuolo Conlèfsò per altro di 
avervi data occaiìone col parlarne con ecceflìvo fdc- 
gno , e per quella colpa fi obbligò a mantenere ìilj 
fCìeruralemine a fne rpefi: per lo fpazio di un anno du- 
cento cavalieri , e di portare egli llefib la divifa del- 
la croce per tte anni , con animo di pafiare in perfop 
na in Paldlina, quando non ne veniirc dirpenfato dal 
Tanto padre • Abolì tutte le illecite confuetudini , che 
aveva introdotte in Inghilterra, e fpecialmeijie la proi- 
bizione di appellare alla Tanta Sede . Promife, final- 
mente di* reàituire alla cbiefa di Cantuaria tutti i Tuoi 
beni , ficcome ancora di fare una fimile r.efiituzione a 
tutte quelle perfonc , che a motivo delle paifaie Tue 
dit'cordie col Santo erano incorfe nella Tua dilgrazia. 
11 fuo figliuolo fece il medefimo giuramento, e le mc- 
defìme proraeflc , ed i Legati ingiunfero fepreiamen- 
te al Re Enrico altre opere penali iu fodisfazioue dcl- 
colpe * . Quefio Sovrano fi dimoftrò in quella 
pud Jiaron Sf occafionc talmente penetrato da fpirito di penitenza , 
V. Epijt. traffe le lagrime dagli occhi di tutti gli aftanii , i 
quali videro con ammirazione ufeire elfo di chiefa, por- 
fi in ginocchio per ricevere la folenne alloluzioue , c 
finalmente efieryi ricondotto . 

Cauuiiizaztooe La notizia di quei miracoli , che del .continuo fi 
di $. Tomm»> operavano da Dio alla tomba del Santo, doveva .ave- 
** re mollo contribuito al fuo pentimento . furono, di 

fatto quelli miracoli ai frequenti , c si Ilrcpitotì, che 
il fento Padre avendone avuta autentica contezza , de- 
terminò d’ inferire il fuo nome nei falli della Cbiefa • 
Egli fece quella funzione con gran folconità nej gior- 
no delle ceneri dell’ anno feguente 117J. mentre di- 
morava odia città di Segni, ed ordinò che in avve- 
^ • . nirc 


> 


» 


Libro Sbssamtbsimo Ottavo. 347 
nire fc oc celebralTe la feda come di un martire nel 
giorno anniverfario del fuo felice pallaggio < . Lo Tpa* 
verno ed il più terribile riinorfo laceravano frattanto 
il cuore di quei quattro factileehl cavalieri , che ave» 
vano comineiTo l’ orrendo misiàtto . In mezzo alla ter< 
ribile confulìone dei loro fpiriti , e nell’ orrore col 
quale erano rimirati da tutti i Fedeli , 11 videro finat 
mente collretti eflì pure a prefentarfl ai faoto Padre , 
per ottenerne la penitenza, e f ailoluzionc , e fu io* 
ro impollo di palTarc il rellantc della loro vita 
<jerufalemme . Guglielmo di Traci rellò in Italia, a 
fu percolTo da un orribile malore, che gli fece cadere 
a pezzi le carni delle mani , c delle braccia : gli altri 
tre morirono a Gerufalemme in illato di penitenza * . 

Enrico fi mantenne talmente collante nei conce- 
puti fentimenti di penitenza , che abbandonati gli af 
fari dell’ Ibernla, reflò^ nelle provincìe della Norman- 
dia, e volle che ai 37. di Settembre fi cclebralTe ad 
Avranches un Sinodo , nel quale colla prefidenza dei 
Legati apoftolici fòdero corretti quegli abufi, che fi e- 
rano introdotti nelle chiefe dei fuor fiati . Égli mede- 
fimo fi prefentò a quella facra adunanza inlieme col 
fuo figliuolo, e rinovandovi refpofio giuramento, del 
quale fu fatta una copia autentica munita del fuo Re- 
gio figillo, fi proteftò che non fi farebbe giammai fe- 
parato dalla ubbidienza dei fuccdfori del principe degli 
Aportoli , quando quelli non avclfcro ricufato di rico- 
nofcerlp per cattolico , e che nella prolfima foicnnità 
di Natale farebbe partito per la Palefiina , quando o 
non ne fòrte fiato drfpenfato dal fanto Padre, o non (i 
forte impegnato nella Crociata delle Spagne , che lo 
averte obbligato a differire 11 mentovato viaggio . 1 
Legati apollolici terminato quello affare entrarono nel 
fcgucntc giorno nel Sinodo , c vi promulgarono dodici 
canoni , nei quali fu proibito di conferire ai fanciulli 
quelle chiefe, che avevano annerta la cura delle ani- 
me , ed ai figliuoli dei facerdoii quelle , che erano 
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fiate ammlniftrate dai loro genitori, ed ai laici I* ufur- 
parfì le obblazicni fatte alla Chiefa; fu proibito ancora 
di affittare le chiefe , o di collocarvi un vicario, che 
He aveffe r amminiftrazione per un folo anno , o dì 
togliere al facerdote una porzione di quelle decime; 
che gli appartenevano , e fbltanto' lì comandò a quei fa- 
cerdoti , che avevano T amminiftrazione , delle chiefo 
piaggiori , di tenere folto di fe un altroprete. Fu nell’ 
avvento' preferitta a tutti, i Fedeli, ma fpecialmentc ai 
chierici , ed ai foldati 1’ aftinenza. dalle carni , ed il di- 
giuno, e fu vietato a chiunque fi ritrovava obbligato 
alle leggi del matrimonio , il paflàrc allo fiato di Reli- 
gione, quando o il refjpcitivo coniuge non fàcefle al- 
trettanto , o non fofife in età affai provetta , ficcome 
finalmente ai chierici F efercitare alcuna giurlfdizione 
propria delle pertonc del fecolo. I fuddeiti Legati a>* 
polloiicì volevano pubblicare un altro canone, nel qua- 
le fi proibivano varie contribu*?ioni , che fi foJevano 
imporre per ramminiftrazione del battefi/no, e dcJla_> 
penitenza , peri! affoluzione dalle cenfiire , e per le efe-' 
quie, ma i vefeovi della Normandia fi protefiarono di 
Bon poterne àifolutamente olfervare il rigore , e terminò 
il Sinodo con una nuova ifianza , che vi fece Rotre- 
do di Tours , perchè il vefeovo di Dol fofi'c obbligato 
a rìcouofcere la fuperiorità della fua cattedra' , confor- 
me alle replicate deeifìoni , che per lo fpazio di più 
fccoli erano fiate dai fommi Pontefici pubblicate * , 

• Secondo le promeffe /atre .dal Re Enrico in que*- 
fio Sinodo , dovea pffo confegnare ai Templari quella 
fomma , che era neceffaria , per mantenere nn intiero 
anno a Gerufalemme duecento Cavalieri.. La pietà dei 
Principi dell’ Occidente avea nel giro di pochi anni ac- 
Crefcìuta talmente la potenza di quelli CavaLieti deì 
tempio , che divenuti padroni .d’ immenfe ricchezze , 
èd impegnati del continuo nel meftiere della Guerra; 
non poie.vano che difficilmente contenerfi nei doveri del- 
la giufldzia , e della .Religione.. Lffi furono in qjnefio 
...t i. . tein- 
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tempo cagione di uno fcandolo cotanto grave, che ri* An. ii 7J- 
chiamò 1’ indignazione di tutti i Fedeli della Paleftina • 

Dopo la metà del ix. fecolo lì era formata una fetu 
fra i Mufulmani dell’ Arabia da un certo Carmat il qua* 
le aveva pretefo di rìdabilire fui trono i difeendenti del 


Calilo All, c. di perfezionare il culto dell’ Alcorano 
Codoro Rei giro di 
za, che nel 9^9 


t Btgnlfiiet 

pochi anni acquiftarono una tal (bis 
s’ impadronirono della ftelTa città deU 


la Mecca , che fu per pochi anni da elll occupata , o 
fu la line del fecolo xi. fecero molte fcorreric nella 
Perda, e vi commifero le più terribili ollilità . Non 
fappiamo in qual tempo G IblTero elfi impadroniti di 
dieci caftelli della Finicia vicino ad Antarado , dondo 
facevano continue Icorrerie fpecialmente nella Mefopo* 
tamia > ; folanfente fappiamo che cHi erano dati didin- ^ Eimae.pjg. 
ti coi nome di fiateniti, 0 da Ignoti, c quindi dai Fe^ 174. 194- t> 
deli fotto quello di AiriiTini dal nome arabo del pugnai 
le , che era la fola arme che portavano, e dal quale 
G è poCciaibrmata la voce Italiana AiralTino . Quel Prin-> 
cipe , che fotto il loro Re la cui reddenza era in Per-: 
da , aveva prefentemente il comando di quedi cadelli , 
e che dai nodri Scrittori viene chiamato il vecchio del- 
la Montagna , avendo conceputi fentimenti favorevoli al- 
la Cridiana Religione, fpedl un fuo Legato ad Amal- 
rico III. Re di Gcrudilcmme, per renderlo informato 
di queda fua difpodzione , e per convenire dei mez- 
zi , che potevano facilitarne 1’ cfecuziooe , fra i quali 
«no era che divenuto Cridiano fode il fuo pòpolo li- 
berato da quella fpccic di tributo di mille feudi d’ prò » 
che ogni anno pagava ai Templari . Queda ambafeiata 
■di di una cftrema confolazionc ad Amalrico , il quale . . 
dimodrandod unicamente foUecito di dilatare la fède, 

-e di fare il gloriofo acquido di tante anime al eie- 
-lo , d cGbl a dare un compendo ai Templari nel li-. 
fa , che volefTcro preferite ai vantaggi dell? Cbiefaj 
il loro temporale iiitcreflc , *e rifpedi il Legato con una 
guardia , che «li fervide di dcurczza .. Ma a difpettq 
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As, 1175. ^ precauzione , e del diritto delie genti , cflTen- 

dofi incontrato quefto antbafciatorc in alcuni cavalieri 
del Tempio , fu da cfli barbararaentc mdfo a morte , 
e if principale autore di quefto attentato fu Guglielmo 
di Mefnil • Il vecchio della, montagna avuta contezza di 
quefto orribile mis6tto, ne fu talmente pommoftb , che 
non fti fcniìbile che alle voci della vendetta • 1 fen- 
timenti del Re Amalrico furono ugnali , fé oonchCegE 
fi vide di più nella neccilìtà di mettere al ficuroTone-* 
xe del trono, c della ftefta criftiana religione, che ve* 
ni va ofirefo da ri nera macchia . Egli ebbe finalmente !a 
confolazionc di fapere , che ti vecchio reft& perTuafo 
^ della Tua innocenza: ma quatsdo richiefe al gran Mae^ 

• ftro , che era Eudone di s; Amando , la dovuta fodisfà* 
zione , e che gli fi)lle confegnato il teo fpeciaimcnte 
perchè fi dicea , che e(T^ avefie commeftb il nero de- 
litto col coniènfo degli altri Frau , gii iti rifpofto , che 
il reo era fiato mefio in .penitenza, c che (àrebbe tnao- 
dato al fiinto l^adre , a cui nome fé gli fece Tintima- 
' zione di afienerfi da qualunque violenza , c fé gU ag- 
giunfero altre propofiziooi meno favie , e prudenti . 
Amalrico non ne ^ adunque che più oftefo , c porta- 
toli a Srdooe comaixiò, che fòHe tratto per forza dal- 
la cafa dei Templari il reo, e Io fece rinchiudere nelle 
I GmW Tyr. cacccri di Tiro * • II contcmporiuco Scrittore di qn(> 
fio fiuto , non ce ne hà riferito l’cfitoj noi ne rilev ia- 
mo foltanto, che non più fi pensò alla converfionc de- 
gli alTailìni , e che i Templari concepirono un tale fde- 
gno contro il Re Amalrico , che poco mancò , che non 
gmgndTero agli ultimi eftrcmi • 

xcviii. Quefto Principe ceftò di vivere agli undici di Lu- 

PriiicipjdiS». glio di quefio medefimo anno, ed ebbe per fucceflbro 
kduio. trono il fuo figliuolo fiaiduino IV. che fu folcnne- 

mente coronato dal patriarca Amalrico. Quefto giova- 
ne non aveva allora-, che tredici anni , c gli fu afte- 
gnato per tutore il conce di Tripoli Raimondo . Erano 
in quefto tempo cominciate quelle terribili rivoluzioni 

nel 


Libro Ses sa» tbsi mo Ottavo. 

nel governo Saracenico , che avevano follevato »l nug- AmTTitT 
gioì grado di potenza quel Saladino, <Jae fu quiodj il 
nemico più atroce del nome criltiano. Sotto il tega» 
del Caliib Modladcr un certo Mohamed Obeidallab ave> 
va eccitata una ribellione nell’ Egitto , < (laccate quelle 
provìncie dal rimanente dell’ Impero Mufulinano, vi ave- 
va (labilito un nuovo Regno fotto il nome dei Fatimiti, 
che fi era quindi efiefo in tutto 1’ Egitto , e in tuttaj 
r Africa. Un difordine , che era divenuto generale in 
tutti i governi degli Arabi Mufulmani , che i minifirl 
agificro dirpoticameute a nome dei Calili , i quali lan- 
guivano in un òzio perfetto, fece cadere quello regno 
ugualmente, che l’altro di Bagdat . 11 minillro princi- 
pale del Califo Fatimita del Cairo era chiamato Vifir, 
come i principali membri del governo di Bagdat erano 
decorati del nome di Sultano, o Soldano, che lignifi- 
ca Signore, Re, o Padrone. Il Soldano della Siria era 
Noradino figliuolo di Atabck Zenghi . il quale fi era im- 
padronito di Aleppo , diEmclta, e di Damaico . Il Ca- 
lifo Fatimita del Cairo volendoli adunque liberare da 
quella fchiavitù fotto la quale gemeva per 1’ alterigie^ 
del Tuo Vifire Schauer, ricorfe al mentovato Noradino , 
e ne ebbe di latto il foccodb di un numerofo efercito 
fotto la condotta di Schirkueh, a quale riufcl di dare 
una terribile rotta alle truppe del Vifire , e di mettere 
a morte elTo medefimo ^ Adhed tale era il nome del 
Califo pieno di confolazionc per quella vittoria fi mife 
allora da fé llefib quelle catene, dalle quali fi era vo- 
luto liberare, ed abbandonatoli pienamente nelle mani 
del fuo liberatore , lo mife in iftato ai eflcrgli un gior- 
no fittale. Schirkueh non lo fu, perchè cefsò divive- 
re non guari dopo ocll’anDO ij68. Ma efiendogli fuc- 
ceduto nella dignità, c nella potenza il fuo figliuolo 
Saladino, quelli colla fecreta intelligenza di Noradino 
prefe tali mifure , che avendo dcpolli tutti i fegugei 
della fetta d’ All, e conferito il comando a perfone ad- 
dette al Calilo di Bagdat , Adhed vedutoli fpogliato di 

tut- 
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tutta la fiià autorità nc morì di dolore j 'ed in ciTo ter» 
taiuò la Dinaftia dei Fatimiti, che aveva occupato il 
'trono delK Egitto , e dclF Affrica per lo fpazio di più 
di duecento anni .'Saladino prefe allora 11 poffeflTo di 
-quelle Vafte provinclCy e febl>cnc voleffe cfercitarvì un 
àffoluio comando , amò di dichiararne Sovrano il Cali- 
io di Bagdat Moktadi, e di reìlare fubordi nato allo fteF- 
foNoradino; ma dopo la morte di quefto Sultano acca^- 
tìnta appunto queft’ antio, fi levò la mafebera , e non 
'contento di efercitare nell’ Egitto una affoluta indepen- 
tìenza , eftefe le fuc armi nellaSiria ancora , e divenutone 
tìi fatto padrone , riduffe gome vedremo il Regno di 
treruialemme , e tutta la potenza dei Fedeli della- Pa^ 
leftina alle ultime efireraìtà * .• • 

Il monaco Godefrido ci fa faperc , che quell’ an- 
no fi prefentarono alla corte dell’ augnilo Federico alcu- 
ni legati del Re di Babilonia, per richiederlo di voler 
dare la fua figliuola in moglie al figliuolo del loro Sov- 
rano, il quale era difpollo ad abbracciare la Crill/ana-r 
Religione, che l’anno feguente furono rimandati cari- 
fchi dì molti preziofi regali , e che il Re di Gerufa- 
lemme Balduino IV, fpedi fimìlmcnte al medefirao Au- 
gnilo una folenne legazione , affine di pregarlo a con- 
tinuare la fàa protezione al fuo Regno, il quale farebbe 
già flato dillrutto, fe la fama delia fua potenza non a- 
veffe ritenuti i Saraceni dall’ efercitare maggiori ollilb 
tà ». Il Re di Babilonia non poteva effere che il teflè 
mentovato Moktadi , ma non ci fappiamo pcrfuaderc , che 
faceffe la fuppolla richieda all’ Augnilo , c crediamo 
piuttollo 'che ne ricercali foltanlo 1’ amicizia per ren- 
'derli coir effa più rifpeitabile ai Sultani fuoi minillri . 
'Ma comunque ciòfia, Federico non teneva rivolti i fuo4 
‘penfieri che alle provincic dell’Italia, c per trarre nel 
Tuo partilo il Re di Sicilia Guglielmo per mezzo dell* 
arcivefeovo di Magonza, gli fece proporre il mairi- 
'monio con una fua figliuola . Fu rigettata quelta_-i 
propolìzione , perchè elfo Guglielmo non voleva liti- 

rarfi 
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rarfi dalla fedeltà giurata al fanto Padre, ed ai fuoi Col- 
leghi * . I Lombardi per Io contrario ficcome dai ma- 
neggi del mentovato arcivefeovo , e dai preparativi, 
che fi facevano in Germania, prevedevano vicina una 
irruzione delle armi Imperiali , così penfarono a pre- 
munirfi, e tennero un* alTemblea a Modena, nella qua- 
le fi obbligarono di nuovo colla maggiore folenniià a 
tutte le condizioni della loro lega, c frattanto per ef- 
fcrc in iftato di foftenerne gl’ impegni , cominciarono 
a ricuperare quelle Terre, e cartella dei loro territo- 
ri, che dai palfati Imperadori erano fiate date in feudo 
ad alcuni particolari * , 

La Tua venuta in Italia era già riibluta . Prima 
di metterli in viaggio tenne un* afiemblea a Ratisbo- 
na , nella quale intervennero tanti Signori della Ger- 
mania, che ninno ricordavafi di averne giammai vedu- 
ta alcuna più numerofa . Abbiamo parlato a Tuo luo- 
go della elezione di Alberto alla cattedra di Saltzbur- 
go . Federico non poteva foffrirc , che quefta chiefa 
a difpetto delle Tue violenze fi mantenefie cortame nel- 
la unità della Chiefa , e perciò non folamcute non fi 
era potuto indurre a permettere, che erto ne prendef- 
fe polTclTo, ma avea di più determinato di collócarvi' 
un vefeovo Scifmatico . Per la qual cofa avendo cclTa- 
to di vivere nell* anno precedente il padre di Alberto 
Uladislao Re di Boemia, i cui fiati furono da Federi- 
cio conferiti a Sobeslao , volle in quella afiemblea e- 
feguire la fua rifoluzione • Mentre adunque erano a- 
dunati tutti in fufiraganei della chiefa dì Saltzburg , 
quel Richerio che fenza fua Caputa era fiato eletto , e 
confacrato vefeovo di Brefiànone , vi propofe contro 
il medefimo tutto ciò, che feppe inventare il fuo fpì- 
rito di calunnia, ed Alberto fu deporto , e gli fu fo- 
ftituito Lnrico prevofto di Bertefgard. Il folo Duca-» 
d* Aufiria ebbe il coraggio di opporli apertamente a 
quello facrilego attentato . Ma Alberto dovè cedere 
alla violenza , e non gli reflò altro fcampo che di ri- 
Contin» T, X/. Y y cor- 
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correre al faiito Padre , il quale gli aveva già per mez* 
ZD del patriarca d’ Aqurtcja conferito il palio , e che 
aveva foflenute le fue ragioni contro le ingiufle accufe , 
che nell' anno precedente gli erano ftatc prefentatc da, 
alcuni vefeovi della Baviera . Alclfandro era già per* 
fuafo , che quelle violenze non riconofeevano altra ori- 
gine , che lò zelo dell’ infelice prelato , perciò ne^ 
prefe la difefa , c nel mefe di Settembre dimorando 
in Aiiagni fcrilTe al Tuo Legato apoltolico Corrado di 
Magonza , la cui Sede era occupata dallo fcifmatico 
Criitiano, d’intimare all’intrufo Enrico di allontanar- 
li immediatamente dalla chiefa di Saltzbnrg , e nel 
medelimo tempo proibì al clero di quella chiefa di fe- 
pararfi dalla ubbidienza del loro legittimo arcivefeovo 
Alberto , al quale parimente diede parte di quelle fue 
determinazioni < . 

Quelli decreti non potevano elfcre più confórmi 
alle ragioni della ginhizia , con tutto ciò Alberto fu 
obbligato a rellare aifentc della fua chiefa per una_> 
lunga ferie di anni . Frattanto avendo gii Federico 
adunato un cfercito il più numerofo fi mife in mar- 
cia perla Borgogna verfo l’Italia, e vi giunfe fu la 
fine del mefe di Settembre . Il terrore , c lo fpaven* 
to precedevano i fuoi palli , che erano quindi feguita- 
ti da tutto quell’orrore, che può cagionare un efer- 
cito nemico . La città dì Turino fe gli arrefe fpon- 
taneamente ; l’ orribile llragc , che egl i fece del po- 
polo di Sufa , ballò ad indurre la città d’ Alli dopo 
otto foli giorni d’alTedio, ad arrcnderfi , ed a rinun- 
ciare alla Tega Lombarda . Volò egli allora all’ alTodio 
di Alelfandria . La demolizióne di quella nafccnte cit- 
tà , che era fiata edificata per eternare le glorie del 
fanto Padre , era il principale feopo di quella fua fpe- 
dizlonc . Egli vi fi accinfe con tanto impegno , cho 
rifolvè di palTarvi tutto l’ inverno , e ben fu per elfo 
una fcnfibile confufione, 1’ clTerc quindi nell’ anno fc- 
guente collretto ad abbandonarla . Egli avea già fpedi- 

to 
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to ordine al fuo fcifmatico vefeovo di Magonza Cri*" 
diano , che fi ritrovava già da due anni in Italia , di 
arruolare un buon numero di truppe, e di foggiogare 
frattanto quelle città del Ducato di Spoleti , e della^ 
Marca, che ricufavano di riconofeere la Tua autorità, 
li perchè dopo di avere quefto indegno prelato fatti 
provare gli tlfctti del fuo barbgro furore fpecialmentc 
alle città di Aififi, e di Spoleto, marciò contro Anco* 
na , che ubbidiva al Greca Aiiguftò . Aveva c(To im- 
pegnato in quella iitiprefa la Repubblica di Venezia, 
la quale avea già più volte molle le armi contro Tlm- 
pero Orientale, ed aveva indotto colle fue vittorie-# 
1’ Augulto Manuelle a chiedere fupplichevole la pace . 
Mentre adunque i Veneziani bloccarono quella città 
per mare, egli la llrinfe per terra . I cittadini erano 
rifoluti di tutto foifrire ; ma quando appunto erano 
giunti agli ultimi ellremi , Guglielmo Adelardi uno dei 
più potenti cittadini di Ferrara, e Aidruda Frangipa> 
ni contclTa di Bertinoro mifero insieme un buon nu- 
mero dì truppe , ed obbligarono Crilliano a ritirarli 
dairalTedio < . Ci è fiata confervata la Storia di quello 
alTedio da quel Buoncompagno Fiorentino, che nel prin- 
cipio del feguente fecolo reggeva la cattedra di elo- 
quenza nell’ Univerfità di Bologna, e dal quale trac 
l’orìgine quella famiglia di quefto cognome, che ol- 
tre un gran numero di perfonaggi cofpicui per le loro 
dignità ha fommìnifirato alla Chiefa un gloriofo Pon- 
tefice » . 

Nel mefe di Marzo di queft* anno fi era prefen- 
tato al Tanto Padre l’eletto arcivefeovo di Cantuarìa , 
per ottenere la conferma della Tua elezione, e per ef 
fere quindi da efifo confacratu , e decorato del Palio . 
Nel Fcbbra;o dell* anno precedente fi era celebrato un 
Sinodo a Londra , nel quale era fiato eletto a quella 
dignità Roggerio abate del monaftero di Beò: ma non 
eficndo fiato pcfiìbìle di vincere la Tua fingolare umil- 
tà, ed efiendoiì perciò dovuta accettare la Tua rinun- 
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■/^N.1174. eia, fu la fine del medefimo mefe fiera tenuta parl- 
meme in Londra una nuova aflemblea , nella quale era- 
no fiate proveduie di pallore le cattedre di Winchc- 
'llre , cfElì, d’Herford, di^Batb, di Lincolnc , e di 
Chichefler . Si voleva procedere ugualmente alla ele- 
zione dcirarcivefcovo di Cantuaria: ma avendo Odo- 
ne priore del monallcro della Cattedrale infiftiio forte- 
mente , perchè venifTe follevato a quella dignità un 
chierico della medefìma chiefa , fi credè di dover dif- 
ferire quell’ atto fino ai tre di Giugno, nel qual gior- 
no in un* nuovo Sinodo di Londra, fu feci to a regge- 
re la chiefa di Cantuaria quel Ricardo , che con s. Tom- 
mafo era già flato Capellano dell’ arci vefeovo Tibaldo, 
c che appunto , occupava allora il priorato di s. Martino 
di Duvres . Si farebbe proceduto nella fegucnie Dome- 
nica , nella quale cadeva il giorno ottavo della Trinità, 
alla folcnne fua confacrazione , fé non vi fi fofle op- 
poflo un appello del giovane Re Enrico , che obbligò 
R leardo a trasferir^ in perfona alla prefenza del fatuo 
1 Cffrvaf,chr, Padre * . Egli giunfe adunque come fi è accennato, 
ad Anagni nel mefe di Marzo , e quantunque ivi ri- 
trovaffe la medefìma oppofizionc, con tutto ciò il fan- 
to Padre fi lafciò piegare, loconfacrò nella prima Do- 
menica dopo r ottava di Pafqua , c quindi lo decorò 
del palio , delia dignità di Primate d’ Inghilterra , e 
del carattere dì Legato apoflolico . Egli fece iilanza^ 
ai fanto Padre , perchè folfe da elfo confermata altresì 
r elezione , che fi era fatta dei vefcovi alle mentovate 
fei cattedre vacanti , ma non potè confeguire quella 
grazia a motivo fpccialmcnie della afTcnza delle perfo- 
ijhiùKogtu ne elette , delle quali non ne aveva efib contezza *■ . 

ribellione, che aveva eccitata il mentovato gio- 
Kibeiiione d’ vane -Re Enrico era fiata la cagione , per cui fi era 
tngbutcrra. oppofló alla confacrazioue di quello prelato, chedovea 
'credere favorevole ai diritti del genitore . Quello feon- 
figliao giovane fcnlìbile alle fole voci della ambizio- 
'ncj fi era melTc folto i piedi tutte quelle leggi della 
‘ ' - giu- 
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giuftizia , e della natura, che 1’ obbligavano a rifpettare An. 1174 
un padre , ed un Sovrano , e collcgatofì col Re di Fran* 
eia , col Re di Scozia Guglielmo, col Conte di Pian* 
dra, e con un gran numero di altri Signori , avea trat- 
te nel fuo partito tutte per la maggior parte le prò- 
vincie deir Inghilterra , della Normandia, e degli altri 
Rati di quà dal mare fottopoRi al Tuo genitore. Alio* 
nora figliuola dell’ultimo duca d’Aquitania, che era 
Rata crede di qucfto principato, e che per cagione di 
parentela avea fciolto il fuo primo matrimonio col Re 
di Francia, avendo conceputi i più alti fentimenti di 
fdegno contro il conforte , aveva eccitati i tre fuoi fi- 
gliuoli Enrico il giovane. Ricardo, e Gofredo alla men- 
tovata ribellione. Il Re Enrico vide adunque improvvi- 
-famente invafi i fuoi Rati da nemici , e ìntefe i pro- 
grelTi del figliuolo , che voleva agire da Sovrano aRb- 
luto . 11 Re di Scozia Guglielmo aRall le provincie fet- 
tentrionali dell’ Inghilterra , mentre il Re di Francia, 
ed i Conti di Fiandra , di Bologna , e di Blois , ed i 
fuoi figliuoli entrarono nella Normandia , c nella Guien- 
na . Enrico non lì era mai dimoRrato si grande quan- 
to in quella occafione . Diede primieramente gli ordi- 
ni opportuni per refpingerc le forze , che fc gli oppo- 
nevano da tante parti : quindi s’ indirizzò ai più illu- 
Rri perfonaggi , perchè richiamaffero colla loro autori- 
tà i fuoi figliuoli ai doveri della ragione , c finalmen- 
te ripafsò in Inghilterra, ove i nemici avevano fatti i 
maggiori progrelfi . L’arcivefcovo di Rouen Rotrodo 
fu uno di quei , che fi dimoRrarono più impegnati per 
richiamare alla pace la fua conforte, ed i fuoi figliuo- 
li * . Egli fcrilfc loro due lettere , che furono Refe ^ 
per verità con tuttala forza della fua eloquenza, ma ‘ 
non produlTero alcun effetto . Pietro Blefenf fu l’ eRenfo- 
di queRe lettere, egli pure ne fcrilfc un altra a nome 
re dello Relfo Re Enrico al fanto Padre , e queRa fola ba- 
Ra a dimoitrare la fìuccrità della pallata fua converlìo- 
ne . Egli fi prefenta in cRa in atto di fupplichevole, 
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ed efpoftogli l’ infelice ftato, nel quale fl ritrovava ab* 
bandonato dai figliuoli, dai fudditi, e dagli amici, di- 
ce di ricorrere alla Tua fpcrìmentata prudenza. Il Re- 
gno d’ Inghilterra foggiugne appartiene alla vofira giu- 
rifdlzionc , e quanto al diritto feudale io non riconofeo 
altro Signore che voi: e giacché voi non adoprate ar- 
mi materiali , provi adnque 1* Inghilterra le vollre ar- 
mi fpirituali . Finalmente termina con dichiararli pron- 
to ad ubbidirlo in qualunque cofa gli piaccia di coman- 
dare * , Guglielmo il Conquiilailore fi era dichiarato 
cogli fieli] fommi Pontefici di non ricunofeere l’ Inghil- 
terra , che dal folo Dio : ma dopo una tefiimouianza 
cotanto chiara di quello Tuo fiiccellbrc non si potreb- 
be negare , che almeno nel decorfo di quelli anni di 
mezzo non folle quell’ Ifola divenuta un feudo della Tan- 
ta Sede . 

La lettura di quella lettera era certamente la più 
atta a commuovere l’ animo, del fanio Padre . Egli cre- 
dè di dover primieramente adoprare le infin^azioni , 
e le efortazioni , e perciò comandò al tanto arcivc- 
feovo di Tarantafia Pietro , quel medefimo, la cui vir- 
tù era fiata rifpcttata Tempre dall’ Augufto a difpetto 
dello zelo , col quale aveva alla Tua llclla prefenza-* 
difefi in ogni occafione i Cattolici, c che fi era rcndu- 
to celebre in tutto l’Occidente pei miracoli firepito- 
fi, che Iddio operava per Tuo mezzo , di abboccarli 
come Legalo apofiolico col Re di Francia , col giova- 
ne Enrico, e quindi col Re d’Inghilterra, e di tratta- 
re con ein la pace . 11 Santo fi miTc di fatto in viag- 
gio , e ritrovò il Re Ludovico , [ed il giovane Enrico 
a Chanmont , e fu da eUl ricevuto coi maggiori atte- 
ftati di riTpetto , ■e di venerazione. Nel primo giorno 
della Quarefima egli diede loro le ceneri a Grifors . 
Non tappiamo nè le condizioni di pace , che furono 
da elfo propofte , nè dove Ttguiflè quindi il Tuo abboc- 
camento col Re Enrico , foltanto Tappiamo , che eflb 
non vide il fine di quella guerra , avendo cclTaio di 
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vivere ai tre di Maggio nel monaflero di Beauvaux nel> 
la diocelì di Bcfanzone mentre ritornava dalla Francia 
nella Savoja * • 

Frattanto il Re Enrico era palTato , come fì è det- 
to , follecitainente in Inghilterra , ove i nemici ave- 
vano fatti maggiori progrelfi . Perfuafo che l’ improv- 
vifa ferie di tante calamità fòlfe un effetto del giuRo 
fdegno della divina giuRizia, che voleffe vendicare il 
lingue del fatuo martire Touimafo , determinò di co- 
minciare dal placare appunto lo fdegno di Dio , e di 
quindi padàre al campo . Pertanto appena approdò in 
Inghilterra non piu fcnfibilc , che ai fentimenti dì do- 
lore, e di penitenza, lì trasferì a Cantuaria , e diede 
al Mondo il più memorabile efempio di ciò, che poffa 
un religiofo pentimento in un’anima grande. Appena 
vide la città fmontò da cavallo, c nudatoli i piedi, e 
TivcRito di un’abito penitente feguitò il fuo camino fi- 
no alla cattedrale, e fi proRrò quindi avantila tomba 
del fanto Martire, ove pafsò il rcRante del giorno, c 
tutta la feguente notte in continue lagrime, e preghie- 
re. Egli avea già chieRo, ed ottenuto dai Legati apo- 
Rolici di ellerc alfoiuto fenza alcuna di quelle ceri- 
monie di penitenza , che fi fogliono ufare in fimilo 
atto: ma volle fupplirvi in queRa occafione , e volle 
perciò ricevere a fpalle nude la difciplina da tutti i 
vefeovi , e dai monaci ivi prefenti, che falivanoal nu- 
mero di ottanta ; e la feguente mattina lattali celebra- 
re la Melfa in onore del Santo , fe ne parti verfo il 
campo pieno di fperanza nella divina protezione . Iddio 
che fi pregia di alfiRere coloro, che ad elfo ricorrono 
con cuore lineerò, e pentito, gli fece conofeere allo- 
ra un tratto il più luminofo della fua Previdenza .Nel- 
la RelTa mattina mentre egli in abito penitente fi trat- 
teneva ancora apprelTo la tomba del Martire , le fue 
tiuppe diedero una rotta si terribile aU’cfcrcito Scoz- 
zrfe , che reRò prigioniere lo RclTo Re Guglielmo, il 
quale per ricuperare la Jibettà , rendè la Scozia tribu- 
taria 
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tarla dell’ Inghilterra , c fi obbligò a riconofccria in av- 
venire come feudo 4» quella corona . Sedata adunque 
la ribellione d’ Inghilterra , ed acqniflato anzi un nuo- 
vo Regno , egli ripafsò follecitamente in Normandia , 
ed ivi pure furono le fue armi accompagnate ugualmen-; 
te dalla fortuna, nè folamente i fuoi figliuoli, ma lo 
ftclTo Re di Francia Ludovico fj coftretto a chiedergli la- 
pace * . Qualora fi voglia credere , ciò che non può m et* 
terfi in dubbio , che le umane vicende fono regolate dalla 
mano invifibile della divina Providenza , non fi può nega- 
re , che egli non dovelfe rìcoiiofccre quella felice c pronta 
mutazione di cofe dalla delira di Dio , che fi mofle a libe- 
rarlo dalla più terribile calamità ficcomc pei lìngolare e- 
fempio , che diede al Mondo di penitenza , cosi per l’ in» 
terceflìone di quel gloriofo Martire, che fparfo aveva il 
fuo fangue per confervarc alla Chiefa la Tua nativa libertà. 

Enrico fi avvide allora , che 1’ affetto dei fudditi 
formava il miglior appoggio del trono , e fu perciò 
follcciio di procurarfene il polfefib . Egli fapeva,che 
gl* Inglefi non avevano fofferto che con fommo di- 
fpiacerc, che foflTero fiate dai Normanni abolite le leg- 
gi date loro da Eduardo il Confclfore, le quali tende- 
vano unicamente al vantaggio dei fudditi, e chefifof- 
fc ftabilira una nuova legislazione. Il cui fine tendeva 
foltanto ad accrefeere le rendite del trono . Pertanto 
rendè il loro antico vigore alle prime , e ftabilì unu» 
nuovo, e più facile metodo nella amminiftrazione del- 
la giuftizia » . Egli ritornò col fuo figliuolo Enrico il 
giovane in Inghilterra nel mefe di Maggio, e vi ritro- 
vò i vefeovi di queir Ifola adunati nella chiefa di Weft- 
minfter nella Domenica antecedente la fella dell’Afccn- 
fione . Non mancava a quella facra adunanza , che il 
vefeovo di Norvic, che avea celfato di vivere , e 1* al- 
tro di Vorchcftre, che era attualmente infermo. Ric- 
cardo che vi prefedeva come Primate d’Inghilterra, c 
Legato apofiolico avea nel principio del fuo governo 
adunali tutti i vefeovi , per liberare le chiefe dcU’Iiighil- 
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terra da quei più gravi abufì , che vi fi erano intro* 
dotti» Dopo adunque una breve allocuzione ai padri del 
Sinodo , pubblicò diciannove Canoni , che cominciaro* 
no dal ricordare agli ecclefiafiici le leggi della conti- 
nenza , e dal dichiarare perciò nulli tutti i matrimoni , 
che fi contraelTero da perfone coftitultc negli ordini mag- 
giori, dal proibire ai medefimi ecclefiallici di entrare 
nelle taverne, e di nutrire la chioma, portare abiti inde- 
centi al loro grado , e molto più le armi , e di affi- 
itere a quei giudi z), nei quali fi trattale di dar fen- 
tenza di fangue, ficcome ancora di efercitare le cari- 
che di Vifconte, e di Prepofto fecolare , di efigere al- 
cuna cofa per V amminifirazione dei facramenti , e per 
la fepoltura, e per la vefiizione dei religiofi , e delle 
monache , e di avere intereiTe nel commercio , e nelle 
finanze. Fu proibito quindi ai laici P occupare! bene * 
ficj ecdcliaftici , c nelle caufe , che aveficro fra loro 
ì chierici , fu ordinato alla parte , che refiava condan* 
nata dì foggiacere a tutte le fpefe delle medefirae . Fi- 
nalmente fu vietato Paggiugnere alcun altro Prefàzioa 
quei dieci , che tuttavia fecondo il rito della Chiefa 
fi recitano nella Meda , di comunicare i Fedeli col pa- 
ne eucarklico intinto nei preziofe Sangue del divino 
Redentore, di confacrarc in altri calici che d’oro, o 
di argento , e di celebrare matrimoni clandefiini , o 
tra perfone , che non foiTcro giunte ancora ad una età 
propria a tale fiato ‘ . Prima che termi nafie quefio Si- 
nodo, fi prefentarono alcuni chierici della chiefa d’Yor- 
ck , i qudi chiefero , che fofic folennemente riconosciu- 
to il pretefo diritto del loro arcivelcovo di portare la 
croce nella diocefi di Cantuaria , e dì avere per fuf* 
fraganei i quattro vefeovi di Lincolne, di Chefirc, di 
Vorchefire, e d’Herford, ed intimarono ad efio Ric- 
cardo di comparire avanti 11 fommo Pontefice , per 
rendervi ragione del motivo, per cui non riconofeeva 
quefio diritto del fuddetto loro arcivefeovo » . Final- 
mente Riccardo obbligò in quefio Sinodo a nome an- 
• Contin*T*XL * Z z cora 
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Aw.i ^ 175» Pontefice U vefcovo Goffredo di ritornare al- 

la Tua chiefa di Aùf, odi farne una folenne rinuncia ^ 
ed effendofi egli appigliato a quefto fecondo partito , fu 
fcelto a falire fu quella -cattedra un certo Adamo na- 
tivo della provincia di Galles . Si crede , che quello 
Goffredo ii^ quel medeflmo , che ci ha data una iloria 
degli antichi Bretoni ripiena di fàvoloii racconti , 
che fi è prefa la pena di tradurre le fuppoile profezie 
di quel Merlino , che fi crede nato nella gran Bretta- 
gna circa Tanno 4S0* 

EfetSjc dei Tappiamo in qual tempo preciiamente T ar- 

monafleri; cìvefcovo Riccardo foife obbligalo a ricorrcre.al fantcr 
Padre contro il nuovo abate di Malmesburì, che avenp» 
do falfificaii alcuni privUegj Poniificj , pretendeva una 
affoluta efenzlone dalla giurifdizione del vefcovo di Sa- 
risberi , c fàttafi perciò conferire la benedizione aba- 
ziale dal vefcovo di Landaf, ebbe di più la temerità 
di dire , che gli abati erano troppo femplìci {c non fi 
univano a fottrarfi dalla giurifdizione dei vefeovi , men- 
tre ciò potevano fare colia fola annua fpefa di un* on- 
cia d*oro . Riccardo adunque efpofe quello fatto al fan- 
te Padre pregandolo vivamente a reprimere colla Tua 
apoflolica autorità un si temerario attentato . Egli di- 
ce ifl quella lettera, che sà clferlì introdotto Tufo del- 
le efenzioni , per reprimere la tirannide , c le velfa- 
zioni di alcuni vefeovi particolari, e per procurare la 
pace, e la tranquillità dei nionalleri : ma che sà arw 
cora , e prova per una fatale cfpcrienza , che la cofa 
ha avuto un efito del tutto oppollo , che gli abati fi 
fono abbandonati al lulfo , e all* ozio , e che i monaci 
divenuti fenza freno non hanno fatto che imitarli , on- 
de j chiollri fono ornai peggiori delle llclfc piazze , 
Tìgli ricorda ancora al Pontefice , che ellb non è arbi- 
tro dei beni della Cbiefa , onde polfa privarne i ve- 
feovi , e che in tal maniera potrebbono i diaconi , e gli 
' arcidiaconi efimerfi dalla giurifdizione dei loro vefeo- 
vi , c quefii da quella dei Metropolitani , c potrebbe tur- 
bar- 
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bari! tutti T eccleiìaftica gerarchia > . Non abbiamo U 
rifpofta del fatuo Padre a quella lettera , ma fappia- 
mo che il fuddetto monaftero di Malmesburi nell’ an- 
no 1248. era tuttavia fotiopofto ai vcfcovi dì Sarisberi * . 

Non appartiene a quello luogo di giuilificare le 
efeniìoni , i cui titoli faranno afuo tempo da noi efpo* 
Hi , e vedremo che furono tali , che obbligarono gli 
ftelfi vefcovi nel Sinodo ecumenico di Lione a cederà 
alla fama Sede la piena, ed immediata gmrifdizìohefo 
pra tutti indilllmamente i regolari; oiTcrvcremo adun- 
que foltanto , che Riccardo dice in quella lettera , che 
quei monalleri , che godevano tali efenzioni yenivraijo 
ad appartenere in proprietà alla chiefa Romana , e que- 
llo era per avventura il titolo , pel quale Je pagavano 
1’ accennato tributo . Qiiclla contribuzione. veniva per- 
ciò pagata da tutti gli ordini efenti, e nel mefe di Lu- 
glio di quell* anno vi li fottopofe ancora 1* ordine mi- 
litare di s. Giacomo. Quell’ordine era llato già da al- 
cuni anni illituito, per opporli alle armi dei Saraceni, 
per procurarne la convcrfionc , per dare alloggio ai pel- 
legrini , che li portavano a Compoileila , c per tener libe- 
re le llrade dai nemici, che le infcllavano , Pietro Fcr- 
nandez era prefentemciite il loro gran Maellro , ed egli 
fùpplicò il fanto Padre a ricevere Lordine intiero fot- 
to la fua giurifdizione , e a decorarlo di altri privile- 
gi proporzionati al merito, che quelli cavalieri li acqui- 
ftavano col loro zelo per la difefa dei fedeli . In fe* 
guito adunque delle fue illanze dimorando il fatuo Pa- 
dre a Ferentino Refe la richiefta bolla di efenzione , 
alla quale li fottofcriifcro tredici Cardinali , e Lordine 
lì obbligò a pagare ogni anno al foinmo Pontefice dic- 
ci Malachini moneta d’oro di Spagna del valore circa 
del Fiorino di quelli tempi * . 

Circa quello tempo fu fondato nella Fiandra un 
ordine di religiofc, che divenne celebre e pel gran nu- 
mero di pcrlbnc , che ne abbracciarono Lillituto, c 
per la pietà, che rtlplcndeva' in molte di effe, cfinal-- 
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mente per gli errori, oe’ quali altre caddero, e che 
obbligò il concilio di Vienna a preferivrerne Tabolizio' 
ne . Fu quello l’ illituto delle Beghine ^ Alcuni ne^ 
fanno falire l’ origine fino ad una s. Begga , che fl vuo- 
le che fiorilTe nel fettimo lecolo della Cbiefa . Ma è 
certo che ebbero cflc per fondatore un certo Lamberto 
il BLefo o Ila ih lingua Eranzefe il Beghe , il quale fon- 
dò nella città di Liegi due monalleri uno per gli uo- 
mini , che per difprezzo furono chiamati Coquint, e 
r altro per le fèmine , che dal fbprannome del fon- 
datore furono dette Beghine . Quell’ uomo rifpettabf- 
Ic per la fua pietà aveva a cagione delio zelo , col 
quale cenfurava i vizi di alcuni ecclelìallici foiferta una 
perfccuzione del clero, e del vefeovo di Liegi Radei- 
fb di Lorena sì atroce , che avea dovuto palTare piò 
anni nelle carceri, ove fi era occupate a tradurre in 
lingua Eranzefe gli atti degli apofioli ^ Liberatone fi- 
nalmente fi prefèntA al Tanto Padre , dal quale fu ap- 
provato il Aio zelor ed ottenne la facoltà di predicare 
e ricordare ai Fedeli gli obblighi del loro flato . Ma 
egli cefsò di vivere non guari dopo il Tuo ritorno a 
Liegi nell’anno 11 77- Le Beghine non poterono faro 
altri flabilimcnti fino all’anno i2b7. nel quale furono 
introdotte a NIvclia , donde fi fparfero nelle provin- 
cie della Fiandra , della Francia , e della Germania > 
Sulliflono ancora nella Fiandra, e nella Olanda diver- 
fe Congregazioni del loro iflituto , nelle quali oflerva'- 
PO lina grande efemplarità di vita ‘ . 

, 11 fanto Padre afcoltò verifimilmente le rapprefen- 

tanze del mentovato Lamberto nel tempo , che comin- 
ciavano ad efiere piò fondate le Aie fperanze , di veder pre- 
tto reflituita pienamente la pace alla Chiefa . Fede- 
rico a difpetto di quelle equivoche promefic, che piò 
volte ne avea fatte ne gli anni precedenti, era cala- 
to come abbiamo veduto in Italia col maggior nerbo 
delle Aie truppe, e quando avefic avuta favorevole la 
fortuna, non avrebbe omefib di fmcntirle folenncmcn- 

te . 
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ic . Umiliato alla per fine fi vide ridotto egli.fteffo An. 1175* 
alla ncccflità di chiedere quefta pace , c di condefeen- 
dere alle più dure condizioni . L’abbiamo lafciato ^fot* 
to la città di Alefiandria . Egli vi (lette fino alla fi> 
lennità di Pafqua di quell’ anno • Un nero tradimento 
col quale fiotto la promefià di una tregua avea tentato 
di fiar man balTo fiu quel infelice popolo , fu fatale a 
lui medefimo; mentre cflendofi oliremodo inafiprìti gli 
AlelTandrini fecero una fiortita , nella quale sbaragliaro- 
no tutte le truppe Imperiali » diedero il fuoco alle fiue 
macchine , ed obbligarono efib medefimo a ritirarli 
frettolofiamente verfio Pavia « Intanto le città di Milano 
di Breficia, di Verona r di Novara , di Vercelli, di 
Trevifio, di Padova, di Vicenza, di Mantova, di Ber- 
gamo, di Piacenza, di Parma, di Reggio, di Mode- 
na , e di Ferrara avevano fatto marciare le loro trup- 
pe in difefia di AlelTandria , ed efièndofi quelle incontra- 
te coll’ cficrcito Imperiale , avrebbe l’ Augnilo avuta_> 
una feconda rotta, e più terribile della prima, le non 
fi IblTero interponi vari mediatori di pace , che fecero 
abbalTar le armi ad ambedue gli efierciti colla condi- 
zione che fi facefle un compromelTo in fiei illullrì pcr- 
fionaggi , de’ quali tre ne fieelfie ognuna delle parti , e 
che quelli fiiTallèro tutti gli articoli di quella defide- 
rata pace . I Lombardi ritornarono allora alle rcfpet- 
tive città , e Federico rellò abbandonato dalla maggior 
parte dei Tedcfichi, chele ritornarono in Germania *. 1 
Sembrava che quella umiliazione dell’ Augullo do- 
veffe indurlo a non difipartirfi ornai più da quelli fen- Primo rèfeo- 
timenti . Ma egli fi Jufingava ancora di poter inrrodur- -Aicflira. 
re la dificordia fra i Lombardi, c di quindi far ficn-*^“'‘ 
tire loro tutto il pelo della fiua autorità . Egli adun- 
que chicle per verità al fanto Padre, che gli folfiero (pe- 
di ti i due Cardinali vcficovi Ubaldo di Odia, e Ber- 
nardo di Porto con Guglielmo Parefie Cardinale del ti- 
tolo di s. Pietro in Vincoli , per trattar con elfi la pa- 
ce ; ma nello dc^o tempo mandò ordini prelfamillìmi 
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in Germania, perchè gli folTc fpedito colla maggiore 
follecitudine on nuovo eferciio , e quando perciò in- 
tefc, che (i faceva colà una nuova leva di truppe, fu- 
rono tali gli oftacoli , che oppofe al trattato di pace, 
che ic gli chiedeva per relìituirc la libertà alla Cnìe- 
fa , ed ai Lombardi , che i mentovati tre Cardinali il 
videro obbligati a partire, ed a lafciarc f affare nello 
flato, in cui lo avevano ritrovato, cioè in una total con- 
fijfione * . I Lombardi non poterono reftare che trop- 
po offefi di quella inafpettata mura 2 lone dell* Augn- 
ila , c penfarono ellì pure a tener pronte le loro trup- 
pe, per poterli in cafo difendere da qualunque attacco' 
nemico • Eraitanio prefentarono le loro più umili fup- 
pliche al fanto Padre , affinchè fi degnalfe di decora- 
re della cattedra epifcopale quella città di Aleflàndria 
che fi pregiava di portare il fuo nome , che era Hata 
fabbricata per difendere la Chiefa contro tutti gii sfor- 
zi degli fcifmatici , c che aveva con incredibile co- 
raggio foflenuto un ollinato alfedio di ben quattro me- 
fi • L’ arcivefeovo di Milano Galdino , c gli altri 
vefeovi della Lombardia avvalorarono colle loto fuppli- 
che quefte iflanze dei Magiilrati, ed il fommo Ponte- 
fice credè di doverle fecondare , c deftinò primo vc- 
feovo Arduitto fuddiacono della chiefa Romana, il qua- 
le per altro non potè prendere pofTcffo di quella di- 
gnità, avendo ceffato di vivere prima di ricevere la_» 
confacrazione . Poiché il vefeovo dì Pavja feguilava 
con facrilcga oftinazionc a fomentare lo feifma , cd a 
predare ubbidienza alP antipapa Callido, lo dello Pon- 
tefice nel medefimo tempo lo privò del diritto di 
portare la croce, e dclPufo del pallio , che dai Puoi 
anicccffori gli era flato conceduto » . 

11 mentovato Galdino era dato confacrato arci- 
vefeovo di Milano nell* anno ji66. cd aveva finora fo- 
flcnuta queda dignità con uno zelo corrifpondente aj 
quel compledb di cridiànc virtù , onde era arricchita 
la fua anima . Gli Scifmaticì gli avevano aperto uii 
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vafto campo , onde cfcrcitarc qutfto zelo , ed il fanto 
Padre per dare maggiore pefo alle Tue parole, gli ave» 
va conferito il carattere di Legato apodolico nella prò» 
vincia della Lombardia. Gli Scifmatici non erano per 
altro i foli nemici , che egli avea dovuto combattere . 
Qiiei Manichei che già da più anni andavano infettan- 
do coi loro moftrnolì errori varie provincie dell’ Oc- 
cidente, avevano avuto il coraggio di introdurli ancor» 
in Milano, c di turbare la pace di quel cattolico greg- 
ge . Egli adunque gli prefe di mira, e li determinò dt 
fcuoprirc il loro pelìifero veleno nei difeorfi , che fa- 
ceva al luo popolo . Ai dìciotto di Aprile feconda 
Domenica di Pafqua , nel qual giorno cadeva appunto 
l’anniverfario della fua confacrazione, egli fall fu l’ am- 
bone della Chiefa , e parlò lungamente contro 1 men- 
tovati eretici , che in quelle parti venivano diitintl col 
nome di Catari . Perorò allora con tal fervore , che ter- 
minato il difcorfo,fi fentì mancatele fòrze, dovè ro- 
llare fu r ambone , e quando fu terminata la Meda , 
cfall la fua bell’ anima, che andò in cielo a godere il 
premio delle fue fatiche, e dello zelo, col quale aveva 
efeguiti i doveri del fuo apodolico miniftero . Il fuo 
nome fu quindi inferito nei falli della Chiefa, efene 
celebra ogni anno la memoria nel giorno delTo del fuo 
felice palfaggio • . 

I Milane!! redarono privi di quello loro fanto 
arcivefeovo nel tempo , che erano in maggior appren- 
fjone delle armi di Federico . In feguito dei fuoi or- 
dini giunta la Primavera calarono in Italia le truppe Te- 
defehe fotto il comando fpecialmente dei due arcive- 
feovi Wiemanno dì Magdeburgo , e Filippo di Colo- 
nia . Tutte le precauzioni dell’ Augullo non impedi- 
rono ai Lombardi dì averne l’avvifo a tempo , e di 
metterli in idato di difefa. I Mìlanefi fenza afpettare 
il foccorfodì tutte le città della lega, marciarono con 
quelle truppe, che li erano adunate, contro quello nuo- 
vo efercito, che èra comandato in pctfona da Federi- 
co 
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co ; le due armate nel di 29. di Maggio s’ Incontra* 
rono fra Legnano , e il Ticinio . Fu in quello luogo • 
che li diede quel memorabile efempio del valore Ita- 
liano , che la maggior parte di quel fiorito efercito 
Tedefeo rcllò Uefa fui campo , e che lo llelTo Fede- 
rico dovè riputare Tua gran fortuna il poterli falvare « 
ed ucufogii di fotto il cavallo rellò coufuro fra la mol- 
titudine dei fuggitivi , e in tal maniera li ritirò a Pa- 
via . 1 Lombardi rellarono padroni del campo , ove ri- 
trovarono la cada militare » ed una immenfa quantità 
di ricche fpoglie , come ellì medellini riferirono In una 
lettera, nella quale diedero parte ai fìologneli di que- 
Àa loro infigne vittoria . Elli avevano certamente motivo 
di andarne gloriolì, perchè fu quella T epoca felice della 
pace rellituita alla Chiefa, e della libertàdella loro pa- 
tria • Federico redato fenza truppe , e fenza danaro , 
fu obbligato a chiedere follecitamente la pace , per im- 
pedire che i Lombardi gonfi dei loro trofei non li de- 
lerminalTero a cacciarlo affatto dall* Italia. 

' Egli adunque deftinò Veremondo dì Magdeburgo , 
Criftiano di Magonza, e Corrado delio per la cattedra 
di Vorms a prefentarfi al Tanto Padre, ed a convenire 
con dìo fu gii articoli di quella pace. Giunti a Tivoli 
furono quelli ambafeiatori accompagnati da due Car- 
dinali , c da alcuni altri illullri perfonaggi fino ad A- 
nagnì , ove arrivarono ai 22. del mele di Ottobre. 
Nel giorno feguente ammcllì ad una pubblica udienza, 
cfpofero con atti di rìfpciio, e di venerazione il defi- 
derio, che nutriva 1 * Augullo di ripigliare quel tratta- 
to, che Beli* anno precedente era fiato interrotto, c di 
refiituire una perfetta pace alla Chiefa, ed alia città di 
Roma . Il Tanto Padre dimollrò di gradire cftremamen- 
te quello annuncio, e di rifpettarc 1 * Imperatore come 
il più grande fra i Principi del Mondo: ma nello ftef- 
fo tempo dichiarò ai Legati , che per autenticarne la 
finccriià , faceva d’uopo unire In quello Trattato gl’in- 
terelTi ancora del Re di Sicilia , dei 'Lombardi 4 c del 
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Greco Augufto . I Legati approvarono quefta rifleflìone ; 1 

ma infieme foggiunfero, che ritrovandofi un gran nu» 
mero di pcrfone impegnate perchè profeguiffcro le ofti- 
lità, era necelTario , che ì congredi fi tenefiero fecre- 
tamente , c che non vi aveflero parte , che i foli Cardina-* 
li. Egli chiamò adunque il Tanto Padre in difparte, e 
cominciarono le loro fefiloni , che durarono per lo fpa- 
zio di più di quindici giorni. V afiare dello Tcifma non 
doveva portare grave difficolti , poiché Federico non 
vi fi era impegnato che per ifpirito di polìtica, e Gio- 
vanni di Struma , T ultimo dei tre Antipapi, non aveva 
finora rifeofib che un univerfale difprezzo . Le pre- 
tenfioni che effo vantava fu i diritti temporali della-i 
Chiefa Romana erano quelle, che formavano il più difi 
ficile articolo . In quefte conferenze non fi potevano fif- 
fare che quei punti , che Toffrivano minor difficoltà., 

Furono quefii che fi dovefie lafciare al Tanto Padre il, 
pieno dominio di Roma , e che perciò ad eiTo appar- 
teneffe di collocarvi il Prefetto, e che Te gli dovefie 
reftituire la Terra o fia P eredità della contefia Matil- 
de , che Federico avea finora occupata . Riguardo alle 
altre giullizie di s. Pietro , o fia agli altri diritti tem- 
porali della chiefa Romana , che efib Augufio aveva 
parimente occupati, fu determinato che ciaTcun arti- 
colo fi efaminerebbe nel proffimo congreflb , che aj 
tale effetto fi terrebbe da efib Alefiandro III. col me- 
defimo Augufio o a Ravenna, o a Venezia, e che fi 
farebbe alla Tanta Sede una piena refiituzione di tutto 
ciò , che ad efià apparteneva , e che era o - dall’ Au- 
gufio , o da altri occupato . A quefio medefimo con- 
grefib fu rimefib PeTamedi tutti i diritti, e di tutte 
le ragioni della lega lombarda , e del Re di Sicilia 
Guglielmo. Fu ftcTo l’atto di quefia convenzione, ed 
i Tuddettì, tre Legati promifero Tatto la fede del 
giuramento un falvo-condotto al Pontefice, ai Cardina- 
li , ed a tutto il loro Teguito pel mentovato congrefi* 
fo , e nel cafo che in efib non venifie fiabilita lapace, 
Qwtin^T^XL A a a una 
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una tregua di tre mefì a favore ancora di tutti i Lom- 
bardi , che dovrebbe cominciare dallo fcioglimento del- 
le conferenze , che fi terrebbono o, a Ravenna , o aj 
Venezia ^ • 

I Legati fé ne ritornarono con queRe favorevoli 
rirpofte a Pavia, ed il Tanto Padre volendo afiìcu rari! 
della fìncerità di quelle promelTe , ed inlieme fìlTare il 
luogo, ove dovea tenerli il congrelTo , per iftabii irvi fo- 
lennemente la pace , fpedi all’ AuguRo col carattere di 
Tuoi Legati i due Cardinali Umbaldo di ORia , c Ra- 
nieri diacono di s. Giorgio , i quali ritrovarono Fede- 
rico prelTo Modena, ed ottennero da eflb la conferma 
del mentovato Salvocondotto , per la cui oRcrvanza G. 
obbligò con giuramento il figliuolo del marchefe di 
Monferrato , con tutti quei Signori della Germania , 
che erano nel feguito del medelìmo Federico . La cit- 
tà di Bologna, la cui fituazione riufeivapiù comoda, 
ed il cui nome lifuonava in tutte le provincie dell’ 
Occidente per la celebrità delle fue fcuole, fudeRina- 
ta per tenervi il mentovato congrcRb ; ed i fuddetti 
Cardinali fe ne ritornarono ad Anagni, per darne par- 
te al Tanto Padre , il quale fi trasferì immediatamente 
a Benevento , per iRabilire tutto ciò , che era neceffk- 
rio pel Tuo proRìrao viaggio * . 

La lìcurezza del viaggio richiedeva , che egli sfug- 
giflc tutte quelle provincie , nelle quali fi era finora 
dalla perfidia degli fcifmatici , c dalla tirannia dei Si- 
gnori particolari commeRa un incredibile quantità di 
violenze , c di barbarie . Determinò adunque d’ im- 
barcarli in un porto della Puglia , e di fare il viaggio 
per mare fino a Venezia . 11 Re di Sicilia , che avea 
deRinati a portarli al congreRb, per foRencrvi le fue 
ragioni , l’ arcivefeovo di Salerno Romualdo ,.ed il con- 
te d’ Aodria Ruggieri, gli avea fatte preparare undici 
galere al VaRo, in una delle quali egli s’imbarcò ai 9 . 
di Marzo col feguito di cinque Cardinali . QiieRa Rot- 
ta pafsò a Zara nella Dalmazia, ove li trattenne quat- 
tro 
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tro giorni con incredibile confolazione di quel popo" An. i 1 77, 
lo , la cui patria era allora per la prima volta decora- 
ta dalla prefenza di un Pontefice • Quindi giunfe 3 l » 

Venezia ai 20. o ai 24. dello fteffb mefe di Marzo , 
ed il Tanto Padre andò ad alloggiare nei monafiero di 
s. Niccolò al Lido . Tutta la città fi mife in moto al^ 
la nuova del Tuo arrivo. 11 Doge Ziani coi due patriar- 
chi d’ Aquileja , e di Grado, coi loro TufFraganei , o 
con un gran numero di fignori , c di popolo , lì por- 
tò follecitamente nella Teguente mattina a preTcntargli 
i Tuoi oflfequj , c lo condufieprocefiìonalmente alla chie- 
fa di s. Marco , e quindi al palazzo del Patriarca • 

Frattanto Tei Cardinali^ che erano già fiati da cflbfpc- 
diti vcrTo Bologna, avendo ritrovato a Ccfena PAu- 
gufto , avevano da efib intefa una difficoltà, cheli era 
frappofta al congrefib, mentre avendo nell* anno pre- 
cedente lo fcilmatìco ed intruTo arcivefcovo di Ma- 
gonza Crifiiano commefie le maggiori ofiiiità contro t 
Bologncfi , dovea temere di comparire dentro il re- 
cinto delle loro mura , c perciò efib Augufio credea 
che fofie più conveniente di tenere le mentovate con- 
ferenze nella città di Venezia, la quale Te per una par- 
te aveva coftantemente aderito al Tanto Padre , per Tal- 
tra non avea Tofierta dagli TciTmatici alcuna violenza » 
o ingiuria. L* arciveTcovo di Magdeburgo, e il veTco- 
vo di Vorms furono da efib incaricati di portarli 
Venezia , per indurlo a condifeendere a quefta muta- 
zione . Il Tanto Padre non avrebbe avuto difficoltà di 
aderire alle loro richiefte : ma eficndofi già convenuto 
di ciò col conTcnTo dei Cardinali, dei Legati delle cit- 
tà Lombarde, e. del Re di Sicilia, voleva la ragione , 
che quelli pure fi aTcoltafiero : per la qual coTa rifpo- 
Te ai mentovati due veTcovi , che avrebbe avanzato 
avviTo di quella richieda ai due Rettori della lega Lom- 
barda , e che frattanto fi farebbe portato a Ferrara, e 
che ivi nella Domenica di Pafiione fi farebbe di comun 
conTenTo^ preTa 1 * ultima rifoluzione . 

A a a 2 Dopo 
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IsTOXIA EcCt B SI A STIC A 
Dopo adunque che dTo ebbe nella quarta Domeni- 
ca di Quarefima celebrata rolenncmente la MelTa nella 
chiefa di s. Marco , nella quale occalione fece una pre- 
dica al numerofo popolo, che vi concorfe, e diede al 
Doge la rofa d’oro, li mife di nuovo in viaggio, o 
giunle per il Pò a Ferrara nella Domenica di Pafqua . 
Furono ivi ad olTequiarlo i mentovati Rettori della le- 
ga Lombarda , i due Metropolitani di Ravenna , e di 
Milano coi vefeovi loro fulTraganei , e con un gran 
numero di Marchefi , di Conti , e di Signori dellaj 
Lombardia . Si cominciarono quindi a tenere le fedìoni 
coi deputati Imperiali , per illabilire il luogo del con* 
gredb . La prima allocuzione , che vi fece il Tanto Pa- 
dre , fu un tratto di eloquenza tanto più nobile , quan- 
to che nafeeva in elTo dalla grandezza della mente , 
dalla prudenza, e faviezza del coniglio, dalla tenerez- 
za del cuore, e dalla dignità della cauTa. Egli annun- 
ciò a quella numeroTa alTemblea il prollìmo fine di 
quella perfecuzione , che avea ornai durato per lo fpa- 
zio di diciotto anni . Iddio dide h^ toccato il cuoro 
dell’ Augudo , ed elTo ha chieda la pace . E’ quello 
un miracolo operato dalla Tua potenza , affinchè il Mon- 
do tutto conoTca , che non E può combattere contro 
di edò . Io non ho voluto condefeendere ad alcun trat- 
tato fenza il vodro confenfo , ricordandomi di quel tait- 
to, che avete finora operato per la libertà della Chie- 
fa, e della Italia. A difpctto della mia età mi fono 
cfpodo a tutti i pericoli del viaggio, per entrare con 
voi in deliberazione fu quedo aifarc, ed efaminarefe 
dobbiamo ciò fare . Uno dei Rettori della Lombardia 
ripigliò adorala parola, e dopo di avere efpodi a nome 
tutta la nazione i fentimenti ficcome di dolore per le 
calamità, che fofferte aveva la Chiefa, cosi di confo- 
lazione nel confiderarne prolfimo il termine , e nel ri- 
flettere alla ungolare degnazione di edb Pontefice , fog- 
giunfc : noi ci fiamo finora oppodi con tutta la forza 
ai progrelfi degli fcifmatici : non abbiamo perciò rif- 

. . . par- 
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parmiata nè fpcfa , nè fatica , c ci fiamo anzi dimoftra- 
ti pronti a fpargcrc per qucfto motivo il nodro faiigue , 
era adunque conveniente, che voi non accettane alcun 
trattato di pace fenza afcoltarci , come abbiamo fatto 
noi {fedì allora quando ci è fiata efibita la pace. Del ri- 
manente damo difpoili ad accettarla , ed a lafciare all* 
Augnilo quei diritti , dei quali godevano già i Tuoi pre> 
decelTori : ma quanto alla libertà non la perderemo 
giammai che colla vita. Finalmente terminarono con 
approvare , che aveflc luogo in quello trattato il Re 
di Sicilia come Principe, nei cui flati era amminillrata 
con tale efattezza la giullizia, che i palTaggicri vi era- 
no più licuri nei fuoibofchi, che nelle altrui città i . 
1 nuovi deputati dell’ Augullo arrivarono a Ferrara.) 
quando il Tanto Padre era già pienamete convenuto coi 
Lombardi fu gli articoli preliminari della pace . Que- 
lli deputati erano P intrulb di Magonza Crifliano , i 
tre arcivefcovi di Colonia, di Magdeburgo, e di Trc- 
veri, il vefcovo di Vorms , c Goffredo Cancelliere, e 
^otonotario . ElTi lì prefentarono nella piena affiemblea, 
e dichiararono di avere ottenuto dall’Augullo una pie- 
na autorità di llabilire tutti gli articoli della pace, e 
chiefero che frattanto lì fiffalTe il luogo , nel quale l’Au- 
guflo lì dovcffc abboccare col Tanto Padre, per ratifi- 
cargli Tolennemente , e fu determinato , che ciò Tegui- 
rebbe fimilmente in Venezia , quando i Veneziani lì 
obbligaffcro a dare una piena lìcurezza al Tanto Padre . 
Quelli dellinò Tette Cardinali , per trattare decilìva- 
mente coi deputati , ed altrettanto fecero i Lombardi , 
ì quali per parte loro nominarono i veTcovi di Tori- 
no, di Bergamo, di Como, e d’Alli, con altri tre 
Signori della loro lega. 

Celebrata che ebbe il Tanto Padre la FaTqua , che 
cadde quell’anno ai 24. di Aprile, fi rimife in viag- 
gio ai nove di Maggio, e fu accolto in Venezia con 
quelle medelìme diilinzioni di onore , colle quali era 
Àato ricevuto la prima volta . Cominciarono allora le 

fclfio- 
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* fclfioni,rra i Cardinali, cd i deputati dclf una , c dell* 

' * altra parte . La libertà delle città d’ Italia formava Par- 
ticolo più difficile. Abbiamo veduto, che quelle città 
fino dai tempi di Arrigo IV. fi erano mefie in pofief- 
fo di eleggerli i proprj magillrati , c di governarli col- 
le proprie leggi . Le cofe erano reftate fu quello pie- 
de fino a tanto, che i Dottori di Bologna neiralTem- 
blea di Roncaglia dell’anno 1158. non ebbero deci fo, 
che tutte le regalie appartenevano all’ Imperatore , il 
quale fc ne mife tollo in polTelTo . Cominciarono adun- 
que da quello punto le altercazioni fra i rcfpettivi de- 
putati, e quelle furono si gravi, che non lì potero- 
no terminare , che fu la fine del mefe di Luglio . I 
deputati Imperiali volevano follcncre la mentovata de- 
cifionc , ed i Lombardi , volevano che fi olTcrvalTero tut- 
te le confuetudini , che fi erano pratticate fotto i tre 
ultimi Principi Arrigo V. Corrado, e Lotario , dei qua- 
li foli elfi potevano ricordarli,» Frattanto il fan to Padre 
vedendo che palfavano i meli , c che raffarc non fi po- 
teva decidere , e che anzi l’ Augullo fi dimollrava difpop* 
to a rompere ogni trattato , trovò il compenfo , che fi ac- 
cordalfe da elTo per ora una tregua sì ai Lombardi , 
che al Re di Sicilia , c che fi vcnilfe finalmente al pun- 
to più interclTante , che era di rellituire la pace alla 
Chiefa. Quello progetto ritrovò difficoltà da ambedue 
le parti ; ma finalmente elTendofi gli llelfi commillarj 
Imperiali protellati, che lo avrebbono altrimenti abban- 
donato , cedè r Augullo , e fece intendere al fanto Pa- 
dre , che avrebbe accordata la pace all’ Augullo Ma- 
nude, ed una tregua di quindici anni al Re di Sicilia, 
e di fei ai Lombardi , purché elfo AlelTandro gli la- 
fcialle il dominio utile dei beni della contelfa Matilde 
per lo fpazio di quindici anni, terminati i quali fi ob- 
bligava di relliluirne il polTelfo alla fanta Sede, e co- 
ronalTe , o focelTe da un fuo Legato coronare in Re il 
fuo figliuolo Arrigo . Fu approvata quella condizione , 
cd avendo perciò il fanto Padre a quello caro prezzo 

ri- 
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ricuperata la libertà della Chiefa, venne a fmentire le 
voci riputate giude dal Muratori , di quei Lombardi , 
i quali non avendo ottenuta, che una tregua fi lagna- 
rono di eifere fiati abbandonati , come fc non potendo 
cfli giammai convenire , avelie egli dovuto perpetuare 
nella Chiefa lo feifma, e tutti quei difordini, che ne 
erano la fatale confeguenza • 

Federico fi era intanto avanzato fino a Chioggia, 
c farebbe entrato ancora in Venezia prima che folTero 
fidati tutti gli articoli del Trattato , fe il Doge ve- 
dendo, che il fanto Padre e i deputati del Re di Si- 
cilia vi fi opponevano rifolutamente , e che i Lombar- 
di fi erano già ritirati a Trevifo , non fi fofie oppofio al 
fentimento di quei Signori , che volevano introdurlo' 
in città , non ottante il giuramento già prefiato da do- 
dici Signori della Repubblica di non permettergliene l’in- 
grefib , che quando fotte ciò piaciuto al Pontefice • Ma 
fiabiliti finalmente nella efpofia maniera gli articoli del- 
la pace , e fattane dall’ Augufio giurare V ottervanza , 
i Veneziani fi trasferirono a Chioggia con fei galere, 
e nella fera dei 23. di Luglio lo introduttero nel mo« 
naficro di s. Nicola del Lido. Nella feguente mattina il 
fanto Padre fpedl fei Cardinali, due vefeovi, tre pre- 
ti, ed un diacono per ricevere da etto P abiura dello 
feifma, e per attbrverlo dalla fcomunica , nella qua- 
le era incorfo • Federico abjurò adunque i tre antipa- 
pi Ottaviano , Guida da Crema , e quel Giovanni di 
Struma, che fi faceva chiamare Califio, e dimorava in 
Vite'rbo, e quindi fu dal Doge, dal patriarca di Grado, 
e dal clero con gran corteggio di Buccintori condot- 
to alla chiefa di s. Marco . Il fanto Padre vefiito in 
abiti pontificali , fi era frattanto portato ad afpettarlo 
fu la porta di quefia chiefa in compagnia dei Cardi- 
nali , del Patriarca d’ Aquileja , e di un gran numero 
di Metropolitani, e di vefeovi. Quando Federico giun- 
fe al fuo cofpctto fi levò il manto, e profiratofi a ter- 
ra gli baciò i piedi. QueiVatto di Federico produtte 

una 
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An, 1177. una generale comozione in lutti i Fedeli, che ne fii- 
rono fpetiatori , ed il fante Padre ne reftò talmente inte- 
nerito , che non potè contenere le lagrime , e folle- ' 
vaiolo da terra , Io abbracciò affcituofamente , e gli 
diede il bacio della pace . I Tedefchi intuonarono allo- 
ra il Te Deum , e Federico prefo per la mano Aledan- 
dro lo condulìc in Chiefa, ed entrati in coro chinò il 
capo , per ricevere la apoftolica benedizione, e fi ri- 
tirò nel palazzo ducale . Nella fegucntc mattina gior- 
no confacrato alla memoria dell* Apoftolo s, Giacomo 
r Augufto fi portò a s. Marco , per affiftere alia fo- 
lennc Meda, che a fua iftanza fi celebrava da fua San- 
tità. Quando il Pontefice andò all’altare, egli Federi- 
co levatoli il manto Imperiale , fece le funzioni di fo- 
riere, obbligando il popolo con una verga a feoftarfi, 
ed a lafciar libero il coro , ove rellò col clero Tede- 
feo, al quale fu ceduto l’onore di ufficiare . D3po il 
Vangelo jl Pontefice fall fu i’ ambone , e fece in La- 
tino un difeorfo, che fu quindi dal Patriarca d’Aqui- 
Icia ripetuto in Tedefeo , Terminato il Credo Federi- 
co fi prefentò al Pontefice , e baciatigli i piedi gli fe- 
ce la fua obblazione . Finalmente ricevè i facri Mi- 
fteri dalle mani del medefimo, e terminata la Meffaj 

10 conduffe alla porta della chiefa , gli rclTc la ftaffa 
mentre fall a cavallo, e prefe la briglia , e Io addefirò 
per alcuni paffi fino a tanto, che ebbe di nuovo rice- 
vuta r apoftolica benedizione . Nei feguenii giorni 

11 fomino Pontefice , c l’ Augufto fi abboccarono più 
volte , e pranzarono ancora alcuna volta infieme . 
pu desinato finalmente il primo giorno di Agofto per 
tenere una pubblica aftemblea, nella quale fi obbligaf- 
fero fcambievolmentc alla oftervanza degli articoli del- 
la pace La fala del palazzo patriarcale fu il luogo 
ove quefta fi adunò . Il fanto Padre aflìfo nel fondo 
della medefima aveva alla fua delira 1 ’ Augufto , ed 
alla fua fiuiftra 1 * arcivefeovo di Salerno Romualdo, c 
quindi fedevauo i Cardinali , i vefeovì , ed i Signori 

della 
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dclli Germania, e dell’Italia . Egli prefe la parola, e An. 1177. 
con un difeorfo pieno di eloquenza eipofe la confola' 
zione , che provava nel vedere terminato lo.fcifma, 
rientrato 1’ Auguflo nel feno della Chiefa, e reftituiia 
la pace ai Fedeli . L’ Augulto rifpofe allora con una 
allocuzione, che fu da eiTo fatta inTcdclco , e da Cri- 
lliano di Magenza ripetuta in lingua volgare , ed efpo- 
lla la Tua confolazionc, nel vedere rilUbilita l’unità del> 
la Chiefa , feusò il Tuo precedente fallo , incolpandone 
i finiltri rapporti , che gli erano flati fatti . rendè gra- 
zie alla divina clemenza, che nell’ umiliarlo , non avea 
permelfa la Tua ultima rovina, c terminò con dire : che 
riconofeeva pubblicamente Aleflandro ili. come legit- 
timo fuccelTore di s. Pietro , e che rendeva la pace 
al Re di Sicilia, ed ai Lombardi . Quello difeorfo fu 
feguitato dalle giulive acclamazioni di tutta l’ alTem- 
bica, e fi terminò la fedìone co’ più folenni giuramen- 
ti , co’ quali i Signori Tedefchi a nome dell’ Auguflo 
fi obbligarono ad olTervare la tregua, ed altrettanto fe- 
cero i deputati della lega di Lombardia, e del Re di SU 

Quei prelati , e quei Signori che a cagione del- di V«- 
1’ oflinato feifma erano flati efclufi dalla comunione.^ n«i» Proredì- 
della Chiefa , erano già flati per ordine del fanto Pa- 
dre aiToluti da quella cenfura, e di quanti erano inler- maaU. 
venuti a queflo congreflo non v’ era alcuno, che non 
foflc flato a parte di quefla grazia . Ma poiché li po- 
teva temere che vivendo tuttavia quell’ idolo di abo- 
minazione Giovanni dlStruma, non feguitaflero alcu- 
ni a proflrarii avanti il medelimo , volle il fanto Padre 
nella vigilia della Alfunzione celebrare un Sinodo di- 
retto fpecialmeote ad adicurare quefla pace, cheli era 
renduta allaChiefa . Oltre i vefeovi della Germania , e 
della Italia intervennero a quefla facra adunanza 1 ’ Au- 
guflo Federico, il Doge di Venezia, gl’inviati del Re 
di Sicilia, ed un gran numero di Signori . Aleflàndro 
Terzo vi fece un luugo difeorfo fopra i vantaggi della 
Contin, T. XI. B b b pa- 
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A«. 1177 . P 2 ce., c quindi fùròoo cUftribuIte k candele accefe xj 
tutti gli «llanti si chierici , che laici , e pronunciando 
il Tanta Padre ia terribile Tentetiza di fcumunica con- 
tro tutti coloro, che avcITcro ofato di turbare queda 
pace, furono gettate a terra quelle candele, ed ognuno 
approvò quella contezza con dire: Coi)' Jia , Nei gior* 
ni , che precedettero quello Sinodo provide il Tanto 
Padre a quelle chieTe di Germania , nelle quali ol- 
tre il vcTcovo cattolico era llato intruTo uno TciUnati- 
co • Colloro avrebbono dovuto cedere , ma volendo 
1’ Augofto Toftencre i Tuoi kguaci, fu d’uopo pel bc^ 
ne della pace ritrovare un compenTo . La chiefa di 
Magonza era quella, alla qiiak lì dovea Tpecialmentb 
provedere . Abbiamo a Tuo luogo parlato della elezio- 
ne di Corrado, che in quello ÌVattempo era flato pró- 
melTo alla dignità di Cardinale, c quindi alla chieTa 
di Sabina , Tenza per altro che ciò pregiudicafle ai 
Tuoi diritti Tu quella di Magonza , ed abbiamo eTpo- 
lla 1’ intruflone di Crifliano cancelliere di Federico , 
cui Guido da Crema aveva Ipedito il palio . Lo ze> 
Io col quale quell’ uomo, che in ogni parte dell’ Ita*' 
Ita avea già laTciate le più fiioefle velligia del fuo fu- 
rore , aveva finalmente obbligato 1* Auguflo ad abbrao 
. ciare la pace, c l’impegno dì quello Principe, induT- 
fero adunque il Tanto Padre a laTciarlo in polTcflb del- 
la chicTa di Magonza, ed a conferirgli un nuovo pa<- 
lio . Tutta volta ciò lì fece col conTenTo del medeli- 
mo Corrado, al quale relló l’onore della dignità Car- 
dinalizia , e la legazione apollolica per le provincic^ 
della Germania . b'gli fu di più trasferito alla chieTa di 
Saitzburg , avendo eflb Alclfandro indotto quel Corra- 
do figliuolo del Re di Boemia , che ne era già flato 
conTacraio veTcovo , a rinunciarvi Tponianeamente , 
giacché l’ Auguflo non avrebbe giammai permeilo, che 
ne rcflafTe in pacidco pofleflb . Si preTcro parimente 
altri provedimcnti Topra i vcTcovi d’ Albcrllad , di Bran- 
deburgo, di Brema, di Balilea, di Strasburgo, di Tren- 
to, 
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to » e di Mantova , e fu ftabìHto di conferire una ba-* 
dia alfastipapa Callido, e di laA:iarc ai fuoi Cardina> 
li quelle dignità, che prima dolio fcifma godevano 
pacificamente • 

Aveva ia quello frattempo ceflàto di vivero in Ve- 
nezia UCome di l^rtinoro, e non avendo fucccffione , 
avca fatta, al ra{ito> ^adre un ampia donazione di tutto 
il fuo flato , che per altro già apparteneva di difitto 
alia Tanta Sede, ed il Pontefice avea Immediatamento 
fpcdito colà un diacono Cardinale a prenderne poffcdb . 
Noa avendo adunque' che ricuperato un antico dirit- 
to, (cmbrava che non fi potcfìe muovere alcuna con- 
trovcrfia fu qucda donazione . Con tutto ciò quando 
prima di fepacariì dall* Augudo , effo gli fece iftanza , 
di rimettergli il pofTefTo di tutti i diritti regi, o fìa di 
tutti i beni di s. Pietro, lì fcnti rifpondere, che ben 
volentieri aderiva a quefta richieda, ma ne voleva ec- 
cettuare la terra della Contefifa Matilde, e Bertlnoro , 
giacché credeva che quefU fondi appartenelTero al di- 
ritto Imperiale, e chiefe che fi deputaffero tre fog- 
getti da ambedue le parti , per efaminare quella caufà. 
Non lì trattava in quedaoccafìone del dominio utile , 
giacché quello fi era cf^reffo il Tanto Padre , che k> 
cedeva per lo fpazio di quindici anni ad effo Augnilo , 
ma del dominio fupremo, lo che dimodra fempre^ 
maggiormente ia falfìtà della opinione altrove cenfura- 
ta di coloro , che pretendono , ehe la donazione del- 
la Conteila Matilde , non fi edendede che ad alcuni 
beni allodiali . AlelTaikiro IIL redò adunque forprefo 
nell’ intendere la mentovata rifpoda dell’ Angudo : tut- 
ta volta non volendo turbare il fereno di quella pace , 
che fi era appena cominciata a gudare, condifccfe che 
fi efaminade queda caufa , c per fodenere le ragioni 
della Tanta Sede, deputò i due Cardinali vefeovi d’O» 
dia, e di Porto, col Cardinale diacono Diacinto, e 
r Angudo deputò Cridiano di Magonza , col vefeovo 
di Vorms, ed uu Tuo protonotario • Il folo amoreu# 
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della pace poteva indurre il Tanto Padre ad abbaflàrii 
fino a permettere , che fi mcttclTcro in cwitroverTia 
quei Tuoi diritti, che oltre 1’ clTcrc iiKontrallabili , e- 
rano fiati tante volte folennemente riconofeiuti . 

La pace della Chielà era il gran penficro , cho 
occupava la Tua mente , ed avendola conTeguita , n' era 
talmente contento , ebe avea creduto di dover chiama- 
re a parte di quefto Tuo giubbilo tutti i Fedeli. Si con- 
Tèrvano ancora le Lettere, che Tcrìfic da Venezia per 
darne parte al Re di Francia, a Pietro abate di Mon- 
te Calino , ed arciveTcovo di Capoa , a Guglielmo di 
Rems . a Ricardo di Cantuaria , ed a Rogerìo di Yorck . 
11 Fleury dando ragguaglio di quello Tatto, ToggiunTe : 
clTere degno di rifielTione , che il Tanto Padre in elTe 
fu menzione della alToluzione dalla Tcomunìca data a 
Federico , ma non già di alcuna riabilitazione al tro- 
no , e che durante Jo TciTma i Fedeli avevano Tegui- 
tato a riconoTcere elTo Federico come vero Imperado- 
le , e che ciò derivava dal non aver per anche potu- 
to i Fedeli unilbrmarfi ai decreti di Gregorio VÌI. E- 
gli ha ragione di dire , che i Fedeli Tpecialmente della 
Germania , e del la. Borgogna non fi erano dipartiti dal- 
la ubbidienza dovuta a Federico : ma doveva cTaminar 
meglio le gefia di Gregorio VII. per non lo Tpacciare 
autore di decreti , che ficcome abbiamo veduto a Tuo 
luogo , non fi erano giammai da elTo pubblicati . 

Quento abbiamo riferito finora è fiato da noi fe- 
delmente efiratto da quegli Scrittori contemporanei , 
che hanno parlato di quella celebre pace di Venezia , 
c le cui autorità Tono riportate nella Collezione dei 
Sinodi < . Ci fiamo perciò afieouti dal riferire quel 
tratto orgoglioTo, che vari Scrittori più recenti han- 
no avuto il coraggio di attribuire al Tanto Padre , fin- 
gendo, che elfo al vederli profiraio a piedi Federico , gli 
mettelTe un piede fui capo , c dicendogli ila Tcritto : cbt 
tamìntraì , /opra ua ftrptMtc, td un bajtlìfeo , quegli ri- 
Tpoudefie; non mi umilio a tt, ma a Pictrt^ Chiunque 
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ha faputo fpacciarc , o credere si fatti favolofi raccon- 
ti , non ha riflettuto che veniva a commettere una gra- 
vViffima ingiuria contro la pontificia dignità, e contro 
ia fama di un Pontefice pieno di virtù, e di fentimen- 
ti di Religione, quali che feordatofi dei precetti del 
Vangelo, anzi che provare quei fentimenti di tenerez- 
za, che fono propri di un padre, non foflc Rato allo- 
ra capace , che di concepire fafto , ed alterigia , ed 
iufultare un Principe nel tempo ftefTo , che meritava i 
maggiori riguardi • Si prova un giufto rolTorc nel ve- 
dere , che alcuni Scrittori cattolici hanno potuto cade- 
re in un sì grave ■ errore , ed ^hanno di più pretefodi 
poterne ritornare le prove . * 

Prima di partire da Venezia ai 27. dì Settembre 
folto la data dì Rialto fcrifle il fanto Padre* una lette- 
ra a Giovanni Re dell’India . Era queRo uno di quei 
molti Principi, che comandavano nelle provincie della 
Tartaria Orientale, c propriamente nel* Regno diNiu- 
tze , ed è conofeiuto dai nofiri Scrittori fotto il nome 
del prete Gianni . Era Rato dal Baronio collocato il 
fuo Regno nell’ Affrica , c propriamente, nella Etiopia • 
11 Kìrchero vuole che regnaffe nelKataja, cui effo col- 
loca fuori della Cina, ^ ma che in realtà non è che una 
provincia della medefima » 11 Pagi chiama gli Rati di que- 
Ro Principe col nome di Tenduc , Argen , Tangut , 
Tebet , Kitha , c Mogol . 11 P. Giorgi nel Aio erudi- 
tiflìmo Alfabeto Tibetano fiffa nel Tibet la Sede del 
inedefimo , vuole che deffo non altri fbfl'e , che il 
gran Lama di quei popoli . Le Storie Cinefi ci po- 
trebbono fomininiRrare gran 1 umi per la cognizione 
di qucRo foggetto , fé in effe non foffero fecondo il ge- 
nio, di quel popolo mutati tutti i nomi delle perfonc, 
e delle nazioni, ciò che nella iRoria non può che pro- 
durre una indicibile confufione . Secondo queRi Annali 
regnava prefentemente nella Candocina un certo Ya-na, 
il quale eRefe le Tue vittorie fino nei domini degli 
Arabi * • QucRo fatto potrebbe applicarfi al prete Gian- 
ni , 
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ni , ma tante , e coniioue fono Hate le rivoluzioni acr 
cadute nelle immenfe contrade delP Alia , :ovc i Regni 
fono fempre efpofti alla preda del più fòrte che un fatto 
non può fomnilniftrare alcuna prova. Pertanto il Degui^ 
gnes» U quale ha fatto uno llaidio più profondo foprate 
Storie deli' Alia > ha ritrovatala fede del mentovato 
Principe nel Regno di K.io>;o fia di, Niu»ize, il quale 
giace al Nord della Corca » c‘fi eftende fino ai mare Orien- 
tale , ed è abitato dai Tartari Orientali , i quali in 
quello fecolo XH. avevano ertefo il loro dominio ibpra 
le provincia Settentrionali deIla:Ciua *< . i capi di eia- 
felina Tribù , o‘ fia nazione , o Orde , pagavano il Tri- 
buto a quello Principe . 11 prete Gianni adunque non 
era il foyrano di quello Rato v ma efiendo capo di una 
di quelle . nazioni , Ceppe aillinguerlì talmente col fuo 
valore , che avendo foftcìtuto il trono contro alcun? ribel- 
li X >1 Sovrano gli diede il titolo di Vam, o fiadi Re, 
cui' egli, .aggiunfe al Tuo titolo di Khan, e fu' quindi 
appellato Vam-kan , col quale nome è conofeiuto nelle 
Storie dell’ Alia * . Sappiamo che la crilliana Religio- 
ne penetrò nello flelTo primo fecolo della Chiefa nelle 
parti più remote dell’ India , ficcome ancora fappiamo , 
che quelle provincic xetlarono in gran parte infette^ 
degli errori dei Manichei s , ma non fappiamo in qual 
tempo vi veoiirc introdotto il Nellorianiimo . E* certo 
folta D to , che la maggior parte dei popoli di Niu-izc 
ne faceva profeffione , c che il mentovato Vam-kan crt 
impegnato in quella fetta, la quale nel feguenie fccote 
ancora vi aveva uo gran numero efi fcguaci . Gugliel- 
mo di Trìpoli ci 6 fàpere , che nell’ anno lo^t, al- 
lora quando fìi dai Crocefegnati prefa Antiochia, do- 
minava nell* Alia u» certo Cedro Kan,.al quale fucce^ 
dè il prete Ncftoriaim Giovanni , il qual nome farà ftam 
nel hattefimo pollo st Vam-kan. Quello CoiroKha» non 
può edere che Gur-hhan aio di Vam-kan, il quale neW 
la fua mioosità fi era impoRciTato di tutto il fuo Rato. 
V alletnza. che quindi ftie Yam-kan eoa quel Temod- 
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’gìn,’chè fa pofcia conofciuto fono il nóme di <ien- AkTTTt^ 
ghif'Kan , Io ftce falire al maggior auge di gloria «. 

Neiranno 114$. avendo fupcratc le forze dei Perlìani, 
fi era veduto in grado di formare il progetto di mar- 
ciare al foccorfo e dei Fedeli di Gerufalemme contro le 
fòrze degli Arabi , e dei Turchi , ed avrebbe efbguita 
quefta rifoluzionc, fe il Tigri non avefìTe impedito al- 
le fue truppe il profegoimcnto del viaggio * . Ma t otto. Frìjing 
vendo una volta cominciato ad interefl'arfi negli affari 33. 

di quelli Regni , che per altro erano diftanti dal fuo 
Rato un immenfo tratto di paefe , non gli fu diffici- 
le di avere quindi contezza di quei Principi , le cui 
forze fi facevano maggiormente temere degli Arabi , 
e dai Turchi , i quali erano venuti nella Siria da prò- 
vincie ugualmente rimoie o fia dal Turkìftan . Pertan- 
to nclPanno 1165. fcriife a diverfi Principi Crilliani , 
o fpccialmcntc alP Imperatore di Coftaniinopoli Ma- 
nuelle , c ' alP Augtrfto Federico . Non lappiamo a qual 
fine folTero dirette quelle lettere, fappiamo foltanto, 
che in elfe- egli alTeriva di avere tributari fettantadue 
Sovrani , o fia capi di tribù , che nelle fue provinde 
vi erano molti crilliani , c che il fuo padre aveva un 
fopranomc , che nella nollra lingua iìgnilìca quafi 
Dio * Il nome del fuo padre era Kordgiacur , cAro, 

per fopranomc fiofrac i , che in lingua Tartara avrà j Degu/gw 
io ftclTo lignificato. Quelle lettere avevano frattanto is ?.i3. 
riempite le provincic del nollro Occidente del nome, 
c delle glorie di Vam-kan o fia del prete Gianni . Il 
fanto Padre ne avea avuta contezza, e fiera conlbla- 
to neir intendere , che elfo era applicato a cercare t 
mezzi , onde rendeifi accetto a Dio : ma crebbe mag- 
giormente la fua confolazione , quando da un certo me- 
dico FiUppo, che veniva da quelle remote provincic, 
n’ebbe una più dillinta relazione, dalla quale intefe il 
fuo defiderio, di elfere pienamente illruito nei dogmi 
della crillìana Religione, per unifbrmarfi a quel tanto, 
che credeva la chiefa Romana , c che fòlfe afiegnata-^ 

alla 
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alla Tua nazione una chiefa in Roma, e due altari uno 
nella bafilica di s. Pietro , e l’altro nella chiefa del 
Tanto Sepolcro di Gcrufalemme, acciocché ivi alcuni 
Tuoi fudditi folTcro iftruiti nei dogmi della Chiefa , c 
fi abilitadero a quindi ammaeilrare nei medefimi tutta 
Ja nazione. La difficoltà del viaggio , c la lontananza 
del luogo fece si , che il Tanto Padre non potè fpedir> 
gli, come avrebbe defiderato alcuni Legati apollolici, 
che TradicaiTero da quelle provincie il velenofo Temo 
del Ncllorianifmo . Egli fi dovè adunque contentare di 
rimandarvi il medefìmo Filippo uomo pienamente ver- 
fato nella dot{rina della Chiefa , c gli coufeguò una.» 
lettera diretta al medelìmo Principe Giovanni , ncllaj 
quale lo pregò ad accogliere favorevolmente elfo Fi- 
lippo , ad afcoltare le Tue infinuazioni , edafpedirgli 
quindi alcune perfone gravi colle necedarie illruzioni, 
acciocché potelfc prendere quei provedimenti , che fof- 
fero più opportuni a procurare ì vantaggi fpirituali di 
tanti popoli < . Non abbiamo altra contezza di quedo 
affare, Vam kan avendo pretefo di muover guerra aj 
Temudgin , perdè una battaglia , dopo la quale fu uc- 
cilb a tradimento, e non guari dopo circa ranno 1 202 . 
il Tuo figliuolo Suogun , che dai cridiani viene chia> 
to David ebbe un ugual forte , e Temudgin , chiama- 
to Gcnghizkan, o Ila gran Re, divenne quindi padro- 
ne di una gran parte dell’Afia, c fondò quell’impero 
del Mogol , che nel feguente fecole fece provare laj 
forze delle fue anni dall’uno all’altro eflrcmo dell’ 
Alia, o fia dalla Cina fino alla Siria, Si é creduto da 
alcuni , che il titolo di prete dato a Gianni , o fia a 
Vam-kan non gli convcnilfe altrimenti a cagione di di- 
gnità, ma che folle unicamente nato da un oomedifi- 
milc infleflìone accordatogli dai Tartari , o dai Perlia- 
ni: ma chiamandolo indidintamente gli antichi Scrit- 
tori prete , e facerdote , c rapendoli, che i vefeovi No 
Ilorianl quando vifitavano quelle provincie conferivano 
judidiutamente agli dclji fanciulli il grado faccrdotale 

non 
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non fi ha motivo di dubitare , che quefto Principe non 
folTc realmente decorato di quefto carattere , febbene 
all’ ufo dei Nefioriani fofie altresì congiunto in matri- 
monio . 

Chiunque era animato da fentimenti di Religio- 
ne, dovea confolarfi nell’ intendere , che dalle più lon- 
tane regioni fi ricorreva al fonte della cattolica unità, 
per ricevere la luce della verità. Abbiamo veduto li- 
mili difpofizioni favorevoli nel Sultano d’ Iconio , e for- 
fè ancora nell’altro di Bagdat . Nel decorfo di queft,’ 
anno 1 ’ Augufto , ed il Patriarca di Coftantinopoli fi 
maneggiarono per richiamare dagli errori di £uticho 
quqgli Armeni, che da lungo tempo ne facevano pro- 
feflìone . Si è avuto più volte occafione di parlare di 
quefto popolo, e fi è efpofto Io zelo, col quale i fom- 
mi Pontefici ne hanno procurata la converfione , e le 
difpofizioni , che elfi hanno più volle dimoftrate a rientra- 
re nel feno della Chiefa . Nell’anno 1170. il loro Cat- 
tolico , o fia Patriarca aveva già avuto , come fi è elpo* 
fto, un colloquio con Teoriano fpeditogli a tale effet- 
to dall’ Augullo , e fi era dichiarafo convinto delle-* 
cattoliche verità. A Narfeta, tale era il fuonome, era 
frattanto fucceduto il fuo nipote Gregorio , c quelli 
animato dai medefimi fentimenti, aveva fpedita una le- 
gazione a Coftantinopoli , per iftabllire quella unione , 
ed effendogli fiato fpedito un fòglio, nel quale gli fu- 
rono proporti varj articoli da foiiofcriverc , tenne, un 
Sinodo, nel quale ne fu fatta la lettura, e fu data lo- 
ro là rifpofta . In feguito adunque di quelle, richiede» 
dichiararono gli Armeni di anatematizzare Eutiche , 
Diofeoro , Timoteo Eluro , ed i loro feguaci , fecero 
una chiara profellìone di fede fopra il miftero della.» 
Incarnazione, efpofero il fenfo , nel quale intendevano 
erti di cantare il Trifagio colla aggiunta fattavi da Pie- 
tro Fullone , fi dichiararono difpofti a celebrare la fe? 
Ila del Signore , della B. Vergine , di s. Giovanni Batr 
lilla, e degli Apoftoli in quegli He Ili , giorni , nei qua- 
Cohtìn • T» XI* C c c li 
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li venivano cfTc celebrate dai Greci y ed a fervirfi del- 
le ulive per farne quindi T olio fanto, e finalmente li 
dichiararono di ricevere i fette Concili Ecumenici •< 
Ma richiefti di far ufo del pane fermentato' nel fanto 
facrìfizio , anziché ammettere quella illanza , cfortaro- 
no piuttollo i Greci ad uniformarli al rito della fama 
Sede t e richiefti in ultimo luogo di ricevere in avve- 
nire dalEAugufto il loro Patriarca , col qual mezzo le 
loro chiefe farebbono Hate inalterabilmente unite alla 
cattedra di Coftantinopoliy propofero un temperamen- 
to , fecondo il quale elTì ammettevano Tiftanza , qualo- 
ra lì foiTe voluto filTarc la fede di quello patriarca nel- 
la città di Antiochia y e gli fbflTe alFegnata quella pie- 
na giurifdizionc , che godevano già i Patriarchi di que- 
lla metropoli r Gli Armeni richiefero finalmente i Gre- 
ci di uniformarli al preferirlo dei facri Canoni riguar- 
do alla penitenza pubblica , alla irregolarità y ed ai di- 
giuni y che ft dovevano oftervare da tutti gli ccclefia- 
ftici in maniera y che nei giorni ad eOìdelUnati non li 
facelTc ufo nè di pelce, nè di vinOy c che fi togli efte 
r abufo gravilfimoy col quale clTì Greci ponevano Ibtto 
Terra i frammenti , che avanzavano della divina Euca- 
riftia, o mefcolavano acqua calda nel preziofo Sangue 
Gli antichi Scrittori ci hanno lafciato all’ ofeuro full* 
efito di quello affare : è certo per altro , che nè gli 
Armeni entrarono in polTclTo della chiefa d’Antiochia , 
nè i Greci lafciarono T ufo del fermentato . 

Verifimiimcnte quando il fanto Padre fi ritrovava 
ancora a Venezia furono di ritorno quei due Legati y 
che egli aveva già fpediti in Inghilterra» ed in Ifco- 
zia < Il primo era fiato il Cardinale diacono Ugono 
della famiglia di Pier-Leone . Nel fuo primo ingrclTo 
in Inghilterra avendo pcrmclfo al Re Enrico di condan- 
nare nei tribunali laici del regno quegli ecclefiaftici » 
che erano accufati di elTcre ftati a caccia dentro il re- 
cinto di quei bofehi, che erano di regia riferva , ave- 
va elfo richiamata fopra di fc la comune indignazione 
- del 
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4 cl clero * , cd avendo quindi nella quarta Domenica 1177. 
di Quarefima dell’anno 1176. voluto celebrare un Si* x Gm^. ctt 
nodo a Londra, quella facra adunanza fl era dovuta^ 
fcioglierc con un’ appello al Pontefice per una fcando* 
lofa controvcrfia di preminenza nata fra i due prelati 
di Cantuaria , e di Yorck, nella quale quell’ultimo era 
ilato facrilegamente pcrcoCTo * , ed egli Ugone aveaj 
dovuto partire dall’ Inghilterra fcnza che quelle chiefc 
avellerò riportato alcun vantaggio dalla fua legazione . 

Il fecondo Legato era Viviano prete Cardinale , la^ 
cui legazione fi doveva elleodere nei due regni di Sco- 
zia, e di Ibernia- Le preteniìoni di Rogerio di Yorck 
il quale voleva , che molti vefeovi dì Scozia fodero 
fottopollì alla fua fede, avevano fimilinente introdot- 
ta una caufa , che ne turbò la pace. Viviano vi tenne 
un Sinodo , ma delle fue gclla non altro Pappiamo , fe 
non che vi fu fo^elo Crilliano vefeovo della .Cafa bianca, 
perchè aveva omefib ,d’ intervenirvi . Dalla Scozia 
pafsò egli nell’ Jbernia , e vi celebrò fimilmente un 
Concilio, del quale fi fono ugualmente perduti gli atti . 

Quelli Sinodi erano fiati celebrati nell’anno feor- cxxv. 
fo, nel quale Guglielmo di Sens , del quale fi è par- 
lato pip , volte fu dal fauto Padre trasferito alla catte* Padre, 
dra di Renis , che era refiata vacante per la morte di 
Enrico fratello del Re Ludovico . Egli aveva prefo pof* 
fedo di quella chiefa agli otto di Agofto , nel qual 
giorno fu da Maurizio vefeovo di Parigi confacrato per 
quella cattedra di Chartres, che per lo fpazio di ot- 
to anni era fiata tenuta in commenda dal mentovato 
Guglielmo di Sens, Giovanni dì Sarisberi perionaggìo 
il cui merito fi era renduto celebre nella Chiefa per 
r amicizia , che gli avea profedato s. Tommafo di 
Cautuaria, e per la lunga perfecuzione , che a cagio- 
ne del incdefiino avea dovuto foffrire . Il fanto Pa- 
dre, colla cui autorità avea Guglielmo ritenuti i due 
vefeovadi di Sens , e di Chartres , fi vide obbligato a 
concedere nd decorfo di quell’ anno una limile facol- 
; Ceca tà 
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tà ad AfTalonne, per terminare ima contefa , che erk 
nata fra le chiefe di Lunden , e di Rordiil , ognuna delle 
quali lo voleva aflTolutamente per fiio pallore . Erano 
già molti anni che la feconda era da elfo governata con 
uno zelo, e con una virtù , che rammentava a quel po^ 
polo i più felici tempi del Crillianefìmo . Portatoli 
nell* anno fcorfo a Lunden , per aflìftervi ad un Sino- 
do , vi intefe la rinuncia che con pontificia autorità 
vi fece l’arcivefcovo Efquillo della fua chiefa di Lun- 
-den , e quindi ebbe la mortificazione di fentirfi una<' 
nìmemente eletto in fuo fuccelTbre . Tolte le più for* 
ti rimollranze non ballarono a piegare la fua umiltà, 
perchè vi prellalTe il confenfo . Il clero di Roschild , 
che non voleva farne la luituofa perdita, ne appellò 
alla fama Sede. Per la qual cofa il fanto Padre, alla.» 
cui prefenza fi portarono t deputati d’ ambedue le par- 
ti , Refe una bolla , nella quale comandò ad AlTalonnc 
di accettare T arci vefco vado di Lunden colla permiflio- 
ne di ritenere la cheifa altresì di Rofchild , e fpedl in 
Danimarca Calando fuo Legato apollolico con ordine 
di far efeguire quella fua determinazione ‘ . 

Quella bolla fu vcrifimilmentc llelà dal fanto Pa- 
dre prima che fi mettelTe in viaggio per l’ efpollo con- 
grelTo di .Venezia . Lo abbiamo lafciato in quella cit- 
tà coir Augnilo , ed abbiamo efpolla la piena riconci- 
liazione di quello Principe colla Chiefa. Federico nc 
partì vefo la metà di Ottobre , e nel partire bacciò 
di nuovo i piedi al fuccelTore di s. Pietro, e diede il 
bacio- della pace a tutti i Cardinali , e quindi fe ne 
andò a Ravenna , e pofeia a Cefena . Nel medefimo 
tempo fe ne partì ancora il fanto Padre con' quattro 
galere , che gli furono allenite dai Veneziani, c fa- 
cendo il medefimo camino, per cui era venuto, arri- 
vò a Siponto ai ventinovc dello ftelTo mefe , d’ onde 
pafsò a Troja , e a Benevento , e finalmente arrivò 
ad Anagni ai quattordici del mefe di Dccembre * . Ad 
-ùn Pontefice pieno di zelo per T unità della- Chiefa^ 

. non 
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non potè cffcre che di fomma confolazione un regalo , At». 1177. 
che gli fu prcfcntato mentre dimorava in Troja, per 
parte di Ugone literiano di uno fcritto , che era fla- 
to dal medefimo compotto contro gli errori, e lo fcif- 
ma dei Greci . Ugone era nato a Pifa, c fi èra fta- 
billto da alcuni anni a Coflantinopoli , ove il Tuo fra- 
tello Leone era impiegato nella carica d’ interpetrcj 
della corte . La fua erudizione , e il fuo fpirito Io 
aveva rcnduto celebre non folamente nella città metro- 
poli dell’ Impero Orientale, ma nell’ Italia ancora, ed 
il fanto Padre ne aveva intefo parlare più volte con 
tìngolare flinia . Era difficile che un perfonaggio , che ' 
fi era acquiflato un gran credito in quella corte, non 
folTe alcuna volta interpellato fu le controverfie , che 
da più fccoli fi egitavano fra i Greci , ed i Latini . 

L’ Auguflo Manuclle gliene fece di fatto più volte pa- 
rola , ed egli Teppe ben provare la verità del dogma 
cattolico della proceffione dello Spirito Santo coll’au- 
torità degli fleffi Padri Greci cioè di s. Cirillo , di 
s. Atanafio , e di s. Bafilio. Quefle difpute dovevano 
fare tanto maggiore flrcpito , quanto che 1’ Auguflo 
Manuele fi proteflò di non cercare in eflc che la pu- 
ra verità della fede . Ugone ebbe adunque premurofe 
iflanze di metterle in ifcritto dai Tuoi amici, e fpecial- 
mcnte da tre Cardinali Ubaldo di Oflia , che fu quindi 
Pontefice fiotto il nome di Lucio III. da Bernardo di 
Porto , e da Giovnni del titolo de’ fanti Giovanni , c 
Paolo . Pertanto in fieguito di quelle iflanze egli mific 
mano a quella fua grand'opera, che è giunta fino a-i 
noflri giorni >, nella quale imprefie a difendere la chie- i vxir. 
fa Latina, da quelle tacci e , che le vengono imputate 
dai Greci. Quefl’ opera è divifia in tre Libri. L’Au- 
tore vi tratta a lungo fipecialmcnte il dogma della pro- 
celfione dello Spirito Santo . Egli vi fi dimoflra alfai 
verfiato nella lettura dei fanti Padri , e in mezzo alla 
eloquenza, della quale amava di far pompa, molto 
follile nei laziociui. Sarebbe flato dcfiderabile, cfie_# 

li lofi- 
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Figliuolo , e dello Spirito Santo , c Io Spirito Santo 
magane del Figliuolo . Ma airucfàtto a trattare coi Gre- 
ci, ha addottale qneftc cfprefljoni , che in fenfo cattor 
lico Tòno (late ufate dai Padri dì quella nazione , Una 
copia di quella fua Opera fu da elTo immediatamente 
ipedita al fanio Padre , il quale gli rifpofe graziofa- 
«lentc folto il di j 3. xli Novembre , commendando al- 
tamente la fua pietà, e il fuo zelo , ed efortandolo ad 
indurre il fuo cariflimo figliuolo V Augufto Manuele a 
preftare il dovuto oflfequio alla fanta Romana Chiefa , 

I Alex, xpijl. ed a riftabilire T unità nel gregge di Crifto * . La fà- 
49. nia del merito, e dei talenti di quello grand’ uomo ob- 

bligò il Cipro della fua patria a prevalerli quindi del fuo 
zelo, per ifradicare un errore, che fi andava introducen- 
do in quella città, ove molti avevano cominciato a ne- 
gare i fulFragi ai defònti , fondati fopra un altro errore 
non meno grave, col quale negavano la rifurrczione, 
e perciò la vita futura. Egli feriife adunque un’altra 
Opera, nella quale provò l’alTurdità di quelli errori, 
pag!ii76.^^^ c la verità dei Dogmi Cattolici > . Tritemio ci fa fa- 
pere che fcrìlfe ancora un Libro intitolato di Dio hn^ 
mortale : ma quello non è giunto fino a noi . 
cxxVii. Quelli errori che fi fpargevano nella città di Pifa 

Manicheismi» eraDo verifimilmcntc che una diramazione di quel- 
lugu» , moUruolìtà, colle quali i nuovi Manichei avevano 
infettata fpecialmente la Provenza. Qj.iei canoni che 
erano fiati pubblicati dai Sinodi di Tolofa fono Calli- 
fio IL di Latcrano fotto Innocenzo IL di Tours, e 
di Lombers fotto il regnante Pontefice Alefiàndro IIL 
a difpetto del loro rigore non erano fiati fulficienti a 
fradicarc dal campo del Signore quella perniciofa ziz- 
zania . Il Sinodo di Tours era fiato celebrato nell’ an- 
no ii^j. e quello di Lambers nel 1165. ad ambedue 
erano fiati diretti fpecialmente contro ì Manichei della 
Provenza ; con tutto ciò fc dovelfimo predar fede ad 
3 2/arb. pag. alcuoi Atti pubbUcatì da Guglielmo Reile 3 , c dal P. 
485* . Per- 


Lisro Sessantesimo Ottavo. J91 
Pcrciu ‘ ebbero non più che due anni dopo quefti c- 
retici la temerità di celebrare una profana adunanza a 
s. Felice di Caraman , ed ivi creatoli un Pontefice per 
nome Niquinta, o Niccta di ergere quattro vefeova- 
di , fotto 1 quali difiribuirono tutte quelle provincie 
dalla Lingnadocca , nelle quali P creila avea fatti mag> 
giori progrein . Ma comunque fia di quello Concilia- 
bolo , è certo che quelli eretici 11 erano talmente mul- 
tiplicati nell’ alta Linguadocca , ed una parte ancora.» 
della bada , c vi cagionavano si gravi difordini , cho 
meritamente 11 cominciò a dubitare di vedervi prcllo 
foppreffb ogni vcftigio di Religione, c di Società. Lo 
feifma nel quale 11 era allora impegnato il Conte di 
Tolofa Raimondo poteva per avventura aver làcilitati 
quelli difordini . Lullngandoll coloro di una ficura im- 
punità fotto l’ombra di un idolo di abominazione, ave- 
vano cominciato ad infegnare, che tutte le azioni di 
Gesù Crillo non erano Rate che femplici apparenze, 
a condannare il facrificio dell’ altare , il battefimo dei 
fanciulli, il matrimonio, c tutti in fomma i Sacra- 
menti della Chiefa, c le facrc funzioni, ad infegnare 
che Lucifero era il Dio Creatore, e finalmente a per- 
mettere folto una falfa ombra di pietà ogni più ille- 
cito commercio * . Il difordinc , c la corruzione dei 
collumi era in fomma palTata tanto oltre , che lìnrico 
abate di Cbiaravalle, che fu quindi vefeovo d’ Albano, 
non dubitò di alTerire, che fecondo le apparenze fem- 
brava , che dopo il giro di foli tré anni non 11 farebbe 
più ritrovato in quella provincia alcuno , che invocal- 
fe il facrofanto nome di Gesù Crillo . 

Quelli difordini obbligarono il Conte Raimondo 
a penfare finalmente ai mezzi , onde provedervi pel 
vantaggio non tanto della Religione, quanto della ci- 
vile Società, che ne rifeniiva già i più funelli effetti. 
Era frefea ancora la memoria di quel tanto , che trenta 
anni prima vi aveva già operato s. Bernardo nella fua 
apollolica miinonc . Lullngandoll adunque di ritrovare 

fra 


An. 1 1 77. 

1 ilt k0r Alh^ 
not, in Cone» 


Z Coufr. Vo 
CkTon,p^g.li6 


CXXXllL 
Ztìo del conte 
Rzimondo di 
ToloCi contro 
i mcdcfimi • 


Digitized by Google 



An. 1177. 


iGtrtcJ. OUm. 
é4k» «A* 


?98 I S TO R I A E CC LI SIA STIC A 

fra i fuoì difcepoli alcuno crede del fuorpirito, c del 
fuo zelo s’indirizzò al Ciftercienfi, c fcriffe una let- 
tera al Capitolo Generale, per ottenerne prontamente 
alcuni Religiofì, che fi opponelfero ai progrclTi di una 
erefia , che al dire del medefirao Conte , efiendo ginn* 
ta a corrompere i Sacerdoti, c a rendere defolate le 
chiefe , faceva si che non più fi amminifiraiTe nè il Bat- 
tefimo , nè la Penitenza, e fi befiemiafic anzi 1’ £u- 
carifiia , e fifofie introdotta una orribile divifione nelle 
fiefie famiglie, c negandoli la creazione, fi ammettef- 
fero due principi . Qiianto a me , foggiunfc egli in 
<]uclla Lettera , confidcrandomi armato di fpada per ven* 
dicare le ingiurie, che fi commettono contro la divi- 
nità, ho fatto tutti gli sforzi , per oppormi a quelle 
erefie , ma è tale la moltitudine dì coloro , che fi fono 
lardati corrompere, che non potendo le mie forze 
riufeire .in un fi grave impegno, debbo ricorrere alle 
vollre orazioni , ed al vodro foccorfo perruafo ornai , 
che dal folo braccio potente di Dio fi può fpcrare 1’ 
efito felice di quella imprefa . Egli terminò la Lettera 
con olTervare, chele cenfure della Chiefa non poteva- 
no avere alcun effetto contro colloro , che ne aveva- 
no affatto fcolFo il giogo, e che perciò s’indirizzava 
al Re di Francia, per fupplicarlo a venire in perfona.» 
ed alla tella delle Aie truppe , ad abbaifare 1’ orgoglio 
di quelli empi , elTeodo egli determinato a fecondarlo 
in quella fpedizione, quando anche 1’ ellerminio dei ne- 
mici di Gesù Grillo dovefic celiargli tutto il fuo fan- 
gue ‘ . L’empietà di colloro avea fatta una tale im- 
preflìone nell’ animo di quello Conte, ed aveva riem- 
piuto il fuo fpirito di un tale orrore, che volendone 
vedere ' follecitamente purgata la provincia , poiché ven- 
ne in Normandia il Re d’ Inghilterra Enrico , Applicò 
efib pure a preflargli foccorfo , ed ottenne di fatto , 
che in un congreifo tenuto ai sa. di Settembre adlu- 
rl col Re Ludovico di Francia, nel quale quelli du€_« 
Principi fecero un trattato di pace , e fi obbligarono 
. ad 
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ad intraprendere infieme una facra fpedizione nella Palesi- 
na, convcniflero ancora di ritrovarfi nell’ anno fcguente a 
Tolofa, per cacciare quegli eretici dalla Linguadocca< « 
Quegli affari di flato , che impedirono quefli due 
Sovrani d’ intraprendere il meditato viaggio di Paletti* 
na , furono altresì cagione , che non fi potettero altri* 
menti ritrovare a Tolofa , e che dctcrminattero * per- 
ciò d’ indurre unicamente a portarvifi quel Pietro Car- 
dinale del titolo di s. Crifogono che nell’ anno 1 176. 
era flato fpedito in Francia dal fanto Padre col carat- 
tere di Legato apottolico per decidere alcuni affari ecclefì- 
aftici , c fpccialmente per obbligare il Re d’ Inghilterra 
Enrico ad efcgu ire la promeffa già fatta di far contrarre 
dal Tuo fìgliuolo Riccardo il matrimonio con Alife fi- 
gliuola del Re di Francia i . Pietro abbracciò ben vo- 
lentieri quefta occafìone , di efercitare il fuo zelo in 
difcfa della Chiefa, c prefe per compagni di quella fua 
mittìone l’arcivcfcovo di Bourges Guarino , i due ve- 
fcovi di Bath , c di Poiticrs Rcginaldo , c Giovanni , 
r abate di Chiaravalle Enrico , ed altri ccclefìattici di 
fperimentata virtù« ai quali fi unirono quindi i due^ 
Gerardi d’Auch, e di Cahors ed il vcfcovo di- Tolo- 
fa Gofl'clino * I due Sovrani di Francia , c d’Inghilter- 
ra intimarono nello flelfo tempo ai tre Raimondi il 
Conte di Tolofa , il Vifconte di Turenna , . e il Con- 
te di Caftelnovo , ed agli altri Signori della Lingua- 
doca di ainHere quello Legato apaftolico colla for- 
za delle loro armi , alHnche la provincia rettatte af- 
fatto libera del contagio della erefìa . I miffionari a- 
poilolici fi portarono direttamente a Tolofa, e nel ló- 
ro primo ingrcttb cobbero la verità di quel tanto, che 
La fama aveva già loro annunciato .Le dcrifìoni, e -gl* 
impropri furono le prime accoglienze , che ricevette- 
ro. Uno di elfi cominciò quindi a predicare pubblica- 
mente , e a dimottrare la falfità degli eretici dogmi e 
allora videro improvvifamente cambiata la feena , e in- 
tefero cEe tutti li . protettarooo di edere cattolici . La 
, Contin» T, XL D d d fro- 
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Aw. 1I7-S.» frode <ra troppo mani fella ; eiTendofciic adunque accor- 
ti, v^ollero che il vefeovi, ì confoli, e quella parte 
del clero , e dei cittadini , che non era foìpctta di c- 
refia, fi obbligafTe con giuramento a denunciare in i- 
fcrìtto i nomi di quegli eretici , che erano a loro no- 
tizia . Era quello il piano , che il gloriofo Pontefice 
s* Leone il grande aveva già preferitto al fuo Apocrifa- 
rio di Cofiantinopoli » per ìfeuoprire quegli Eretici, che 
vi fi erano annidati . Quell' ordine prodelTe il fuo pieno 
effetto • Gli eretici furono denunciati , e il Legato apollo- 
lico per mezzo del Conte Raimondo fi ailìcurò del loro 
Corifeo, che era Pietro Maurano . Siera talmente-rifcal- 
data la fantalìa a collui , che perfiiafoli di e (fé re f £- 
vangeliila s, Giovanni, teneva alcune conventicole not- 
turne, ove predicava a fuoi feguaci , e diceva loro 
quante follie fapevangli venire alla lingua . Egli fu fpc- 
cialraente accufato d' Arianefimo ; negò il fatto , pre- 
tefe di fingerli cattolico, e dopo varie ripulfe s’ induf 
fe ancora a giurarlo folennemente . Ma interrogato quin« 
di della Tua credenza fui Sacramento dell'altare, poi- 
ché negò U reai prefenza di Gesù Grillo , convinto di 
erefia , fu dal Legato apollolico confegnato al Conte 
Raimondo , il quale lo fece rinferrarc nelle pubbliche 
carceri, confìfcò i Tuoi beni, e ordinò la demolizione 
di due callelli, che polTcdcva uno in città, e l'altro 
in campagna. Ballò quello fatto a fpargere il terrore 
negli Eretici , e fembrò che la città cambialTe dì afpet- 
to . La privazione di tutti i beni , ed il timore di ana 
XQOfite vicina operò frattanto un maravigliofo cambia- 
mento nel cuore di Pietro • Rientrato in fe ftelTo chie- 
{e pietà, e promife di fottoporfi a qualunque peniten- 
za . Nudo le Ipallc fi prefentò di fatto in mezzo ad una 
immenfa fòlla di popolo a piedi del Legato apollolico , 
e dei fuoi compagni, chiclò perdono , confefsò ed ab- 
jurò i Tuoi errori, fece profellìone della cattolica fede , 
c fi dichiarò pronto a fare qual fi voglia penitenza . La 
folenne fua riconciliazione fi fece nel feguente giorno 
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nella chiefa di s. Semino . II concorfi) del popolo fu Am. i 17Ì. 
anche maggiore . Pietro comparve fu la porta maggio- 
re del tempio nudo le fpalle, cfcalzo i piedi in mez- 
zo al vefeovo di Tolofa, e all’abate di s. Semino, che 
dalla carcere fino ai gradini dell’altare non celiarono 
di percuoterlo colie verghe . Ivi fi proftrò a terra , ed 
abiurò di nuovo i Aioi errori. Gli fb allora comanda- 
to di partire dentro lo fpazio di quaranta giorni per 
Gerufalcmine , e di reftarvi tre anni al fervizio dei 
poveri , dopo il qual tempo ritornando a Tolofa avreb- 
be ricuperato il polFelTo dei Tuoi beni . Fu condannato 
in oltre ad una multa di cinquecento Lire d’ argento 
in favore del Conte di Tolofa , ed alla reflituzione di tut- 
to ciò , che aveva ufiirpato alla Chiefa , o ai partico- 
lari , e durante i quaranta giorni , nei quali doveva re- 
ilare a Tolofa, gli fu Ingiunto di vilìtare ogni giorno 
alcune chiefe della città in un portamento uguale a 
quello , col quale era flato condotto a s. Semino ■ . 

Era difficile che un tale elempio non produceffe jj 
l’effetto, che fl defìderava . li Legato apollolico nc. Ai Bezicnpro<. 
prefe certamente motivo di agire con più vigore , *^‘ *‘’*' 

fulminò la fcomunica contro gli eretici , e contro 
tutti coloro, che gli favorivano , e poiché 1' aba- 
te di Cillercio Enrico dovè partire di Tolofa, per affi- 
ilere al fuo capitolo generale, facendo l’ erelìa un ugual 
guado nei domini di Roggero Vifeonte di fieziers , di 
CarcafTona , d’ Albi , e di Rafez , e favorendo quello 
Principe talmente gli Eretici , che contro la fede del 
giuramento da clTo predato al vefeovo d’ Albi , lo a- 
veva rinchiufo in carcere fotto la cudodia dei medefi- 
mi , il Legato apodolico ingiunfead elfo Enrico di por- 
tarli colà in compagnia del vefeovo di Bath, per re- 
primere la temerità di quei nemici della fede^ Rogge- 
ro al primo avvifo dell’arrivo di quedi miffionari , che 
erano accompagnati dal vifeonte di Turenna, e da Rai- 
mondo di Caltelnovo , li ritirò in alcuni luoghi iuaccef- 
Ebili , per isfuggicc ogni impegno di entrate con effi 
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in conferenza, e di abbandonare la difiTa degli creti> 
ci : ma ciò non fervi per metterlo in fìcuro . I milfiO' 
nari giunti a Caftres , ove lì era rifuggiata la conforte 
di Roggero con un grolTo corpo di truppe , vedendo 
che tutti gl! abitanti avevano abbracciata l’ereGa, di- 
chiararono il Vifeonte Roggero eretico , traditore , e 
fpergiuro, e fcomunicatolo lo sfidarono, ( efprclTione 
che in quelli tempi lignificava dichiarar guerra ) a no- 
me di Gesù Grillo , c da parte del Pontefice , c dei 
Re di Francia , e d’ Inghilterra . tifi fecero quell’ atto 
alla prefenza della fua conforte , e dei fuoi Cavalieri , 
ed avendo quindi ricotrvenuti due de! principali capi 
degli Eretici , poiché quelli pretefero di elTere Catto- 
lici , e lì dichiararono pronti a giullificarc la loro fe- 
de alla prefenza del vefeovo di Tolofa , quando folTe 
dato loro un falvo-condotto , che gli difendclTe da quel- 
la legge del Conte, e degli altri Signori della Provin- 
cia , che condannava gli eretici all’ elìlio , il vefeovo 
di Bath ben volentieri gli efaudi , ma nel falvo-con- 
dotto vi agginnfe l’cfpreira condizione, che fe in To- 
lofa non lì fodero convertiti , non farebbono accorda- 
ti loro, che otto foli giorni di tempo per ritirarli* . 

Erano quelli due capi Raimondo di Baimiac, o 
Bernardo di Raimondo . Elfi palTarono di fatto a To- 
lofa , e lì prefentarono nella chiefa di s. Stefano al 
Legato apollolico, ai commilfari, c ad un gran nume- 
ro di eccleliallici , e di laici , ed offrirono loro la 
propria confèlfione di fede . Ritrovata quella in mol- 
te parti ambigua , furono richielti di fpiegarlì piò 
chiaramente , e non potendo ciò fare in lingua latina , 
ciò che recò ilupore al Legato apollolico, lì fpiegaro» 
00 in Franzefe , e per verità negarono allora i due.» 
principi , confelfarono la TranfuRanziazionc , la necclfi- 
tà del battelìmo ancora riguardo ai bambini , la vali- 
dità del làcrificio offerto a Dio ancora dai facerdoti 
di malvagi coftumi , e gli altri articoli della fede : 
ma rìchielli pofeia di confcimarc col giuramento que. 

da 
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fta credenza ricufavono di ciò fare. Si conobbe adun- An‘ii7s 7 
que che ellì nutrivano per Io meno quello errore di 
negare , che foffe in alcun cafo permeiTo il giuramen- 
to, ma avendo quindi ofato di alTerire , che la loro fe- 
de era Tempre mai Hata pura, ed intatta, furono fmen- 
titi da un gran numero di teftimoni , cui invano pre- 
tefero di dare eccezione . Con tutto ciò poiché erano 
venuti a Tolofa fu la fede del falvo-condotto, ed è una 
manifclla calunnia quella, che lì è fparfa contro li^ 

Chiefa , quali che delfa infcgnalle non doverli olferva- 
re la fede data agli Eretici , il Legato ApoHolico li 
contentò di cfortargU ad abiurare i loro errori , ed a 
farfi alTolvcre dalla fcomunica , nella quale erano per- 
ciò incori! , e che fu da elfo allora foIennemcnte_* 
confermata colla folita cerimonia delle candele ac- 
cefe, e colla proibizione a tutti i Fedeli di avere al- 
cun commercio con elfi . Il Cardinale Pietro con una 
Lettera enciclica diede finalmente parte a tutte le chie* 
fc di quello fatto , e in tal maniera fini quella fua le- 
gazione nella Linguadocca * contro quegli Eretici, , 
dei quali troppo avremo in feguito da parlare . 

Frattanto 1’ Augnilo dimorava nella Romagna, e cxxxir, 
eià dava a conofeere di non aver cercata la pace per 
altro motivo, le non perchè fl ritrovava nella impof- gufto Federico, 
libilità di follenere altrimenti i Tuoi temporali inte- 
relfi . Egli volle impoirclTarlì a forza del Callello di 
Bertinoro, nè lo poterono da ciò ritenere le rimollran- 
ze dei due Cardinali , che ne avevano già prefo pol- 
felTo a nome della Tanta Sede, c dello ftefib Tanto Pa- 
dre , che fu Tenfibiliflìmo ad una tal nuova * . 11 Mu- ^CarUtArag, 
ratori dice di non Tapere intendere, come si l’Augullo 
che il Tanto Padre pretcndeflcro quello Callello , Tul 
quale aveva diritto Toltanto la chieTa di Ravenna . Se 
egli li folTe ricordato , che la chieTa di Ravenna avea 
già avuta 1’ invcHitura di una gran parte della Roma- 
gna dalla Tanta Sede, avrebbe immediatamente inteTo, 
che ella chieTa Romana aveva un pieno diritto Tul me- 
de- , 
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defìmo Caftdio , e che la chiefa di Ravetroa non ne 
aveva già che il dominio utile . Dalia Romagna pafsò 
Federico a Genova , ove fi ritrovò nel mefe di Gen- 
najo. di quefii’anno ìnfieme coll’ augufia Tua conforte^ 
Beatrice, e col Tuo figliuolo il Re Arrigo: quindi pel 
Monfenife pafsò in Borgogna , e nella città di Arles 
volle di nuovo ricevere la corona di quel Regno , c 
per la folenniià della Afl'unzronc celebrò una generale 
alTemblea di fiato nella città di Befanzonc . Finalmen- 
te fe ne ritornò in Germania, e non tardò guari a far 
conofeere le difpofizioni , nelle quali era di ricupera- 
re quel tanto , che aveva perduto • I popoli della Lom- 
bardia , che appunto conofeevano quefte fue difpolizio- 
ni , non avevano creduto di doverli troppo fidare del- 
le fue parole , e non fi prevalfero perciò della tregua , 
che era fiata data loro dì fei anni che per meglio ftabilire 
la loro lega, e per renderli piu ficuri contro qualun- 
que nuovo attacco. 

il Tanto Padre abbandonato nella divina Providen- 
2^a non attendeva frattanto , che a Todislàre ai doveri dei 
Tuo pafioral minifiero , e a togliere quei difordini , 
che erano la fatai conlèguenza del lungo feifma . I ri- 
belli di Roma vedendo, che avea fatta la pace colf Au- 
gufio , e che da tuttala Chiefa era riconoff luto legittimo 
Pontefice, e Signore di quella Metropoli, determinarono 
alla perfine di arrenderli, e li obbligarono con giuramen- 
to a richiamarlo alla fua fede • Furono feelti fette dei 
principali cittadini, per fupplicarlo a nome di tutta la 
città a ritornarvi , e per prcfcnurli le Lettere del cle- 
ro, del Senato, e del popolo, che atteftarano quefto 
comun deiiderio. Egli ricevè quella ambafclata ad Ana- 
gm, e per non eficre delufo , come lo era fiato T alt- 
ra volta nel fuo ritorno di Francia, fpedl a Roma tre 
Cardinali Cbaldo vefeovo di Ofiìa , Ranieri del titolo 
de* fami Giovanni, c Paolo , c Giovanni del titolo di 
s% Angelo , affinchè efplorairero i finceri fentìmenti del- 
la città-, c ftabilificro quegli articoli , che erano uecef- 

Tiiri , 
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fati , perchè egli $’ induceflTc a concedere loro quefta 
grazia. Ma poiché la neccelfità aveva già fenduto i ri- 
belli fenfibili alle voci della Religione , e della giudi- 
zia, fu conclufo facilmente, che il Senato prederebbe 
omaggio al fanto Padre , che gli reftituirebbe tutti i dirit- 
ti fovrani, e la Chiefa di s. Pietro, e che gli non ufe- 
rebbefì in avvenire alcuna violenza, nè al Pontefice nè 
ai Cardinali, nè ai loro beni, nè a qualfivoglia perfo- 
na che venilTe, o partidc da Roma. Sotto quede con- 
dizioni , che gli furono quindi folennemeiue giurate 
dagli fteflì Senatori , che inficine coi mentovati Cardi- 
nali furono ad olTcquiarlo a Tufcolo , ove egli fi era 
in quefio mentre trafportaio , s’indudc » ritornare a 
Roma . Il giotoo di s. Gregorio, nel quale cadeva la 
terza Domenica di Quarefima , fu dedinato al fuo fo- 
lenne ingredb . Non vi era memoria di una funzione 
cotanto magnifica, e giuliva. Il clero fi portò ad in- 
contrarlo più miglia fuori di città colle bande , e colle 
croci , il Senato marciava al fuono delle trombe , e i 
nobili , ed i cavalieri erano nel più fontuofo equipag- 
gio , e il popolo portando rami di oliva efultava con 
acclamazioni di lode . Con quedo treno fianco per le 
continue benedizioni, che aveva compartite, e perla 
folla del popolo, che arredava il cavallo, perbacciar- 
gli i piedi , giunfe alla chiefa del Laterano, e licen- 
ziato il popolo , e i Cardinali pafsò nel palazzo, per 
ivi ripofarfi . Egli fece pofeia tutte le funzioni del re- 
nante della Quarefima , e nel giorno folenne di Pafqua 
comparve in pubblico colla Tiara, che in quedi tempi 
fi chiamava regno . . 

La confolazione, che provava il fanto Padre , non cxxxiv. 
poteva edere perfetta fino a tanto , che refiava fu 1’ 
altare quell’ idolo di abominazione, che vi era dato f>n; ” “**** 
podo dagli Scifmatici . La divina providenza volle con- 
folarlo ancora in queda parte . Il falfo Callido III. Gio- 
vanni di Struroa fi ritrovava in Viterbo allora quando 
fi fece la mentovata pace di Venezia . L’ Augudo che 

ne 
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aveva già approvala là condanna , avendo intelb , cKe 
‘ ' voleva a qualunque collo foftenerc un onore , che li 
era ufurpato, e che ornai non poteva renderlo che ri- 
dicolo, lo aveva fottopofto al bando dell* Impero , Con 
tuitociò fi era finora foftenmo con uguale oftinazione , 
e fi era ritirato in Monte Albano folto la protezione di 
Giovanni, che n’ era padrone. Crifiiano di Magonza 
fi era portato colle fue truppe ad aficdiarlo , e dato 
il guallo attorno alla campagna , era pafiato a ricupe- 
rare Viterbo , la cui nobiltà fomentata dal figliuolo-dei 
Marchefe di Monferrato ricufava di foitoporfi al Pon- 
tefice . I Senatori ribelli di Roma diedero allora una 
nuova folcirne prova della loro più nera perfidia , Elfi 
fi portarono alla difefa dei Viierbcfi, e fi farebbe fpar- 
fo molto fangue, fe il fanto Padre non avclfe folleci- 
tamenie ingiunto a Crifiiano di Magonza di ritirarli • 
Egli voleva riconofccre la totale efiinzione dello feif- 
nia dal folo braccio della divina providenza . Qucfia_i 
non tardò a compiacerlo . Mentre pe’ calori citivi egli 
era pafiato a Tufcolo, 1 * Antipapa rientrato in fe fief- 
fo prefe la rifoluzione di prclbniarfi a fuoi piedi, o 
d’ implorarne la mifericordia . Giunto aTufcolo ai’ 29. 
del mele di Agofto con alcuni dei fuoi chierici , 
penetrato dal più profondo dolore, fiprofirò avanti di 
efib, e cpnfcfsò T enormità della fua colpa. Il fanto 
Padre a quello atto non potè afcoliare che le voci del- 
la mifericordia, e della compalfionc. Alzatolo da ter- 
ra non folamente gli perdonò , ma ricolmandolo di ono- 
ri, volle ancora ritenerlo nella fua corte, e farlo af- 
fidcre alla fua menfa , e ciò che dimofira maggiormen- 
te la fua fingolare bontà, c la dolcezza del fuo cuore, 
gli diede quindi il gelofo governo della città di Be- 
I AA.ihì.Kà‘ nevento * • Una si eroica virtù doveva certamente ef- 
Pugnare il cuore di quei pochi fcifmatici , che refta- 
vano tuttavia ofiinati nella loro empietà , Tutta volta 
' ebbero elfi la temerità di creare ai 29, di Settembre 

un nuovo Antipapa nella perfona di un certo Landò 

Si- 
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Sitino * , cui cfll diedero il nome d’innocenza III. An. 1178. 
L’Autore della Cronica Acquicintina ferire, che co- 1/0. 

Ibii era della Famiglia Frangipani , e che un fratello 
dell’ Antipapa Ottaviano lo ricoverò in una fua fortez- 
za . Non crediamo che egli meriti fede . Ma comun- 
que ciò fia, poiché 1’ attentato era ugualmente empio, 
e folle , non ebbe feguaci , e due anni dopo fu arre- 
nato , c cacciato in efilio . AiTTr”” 

Fino da quel momento, nel quale G era abolito ckxxv?' 

10 feifma , e reftituita la pace alla Chiefa, G era una- Couvocuìone 
nimemente dai vefeovi , dall* Augulto , c dai Signori 

dell’ Italia , e della Germania riconofeiuta la necellìtà 
di procedere follecitamente alla celebrazione di un Si- 
nodo ecumenico , e fe n’ era di fatto dtfeifa dal fommo 
Pontefice Alclfandro III. la celebrazione . Non fi pen- 
fava allora , che a rimediare con quello mezzo a que- 
gli abufì , e a quei difordini gravilfim! , che durante 

11 luttuofo feifma fi erano introdotti nella Chiefa , ed 
a prendere i più opportuni provcdimetiti , afiìnchè nel- 
la elezione dei Pontefici non nafcelTero in avvenire^ 
nuovi feifmi . Le relazióni , che fi erano avute in que- 
fto frattempo , dei nuovi progrelli , che facevano nella 
Aqurtania, e nella Linguadocca gli Hrctici, diedero 
un nuovo impulfo al fanto Padre per non ne differire 
la celebrazione. Egli ne aveva giàfpeditele convoca- 
torie ai vefeovi delle più rimote provincie della Siria , 
e della Palcfiina negli ultimi mefi dell’ anno 1177. 
poco dopo il congrelTo di Venezia . Nell’anno feguen- 
te furono da efib mandate fimili convocatone nelle pro- 
vincie dell’ Occidente . 11 Continuatore di Sigeberto 

'dice', che furono defiinati vari fuddiaconi della chiefa 
Romana a prefentare quella intimazione ai Metropolitani 
delle provincie dell’ Oriente , dell’Occidente , del mez- 
zo giorno, c del Settentrione . L’ impegno che ave- 
va il fanto Padre , perchè quello Sinodo ri ufcilTe numc- 
rofiflìmo , e folle riguardato nella Chiefa come ecume- 
nico, non ci fa dubitare della verità di quella circollan- 
Corjt'tK. T. XI, Lee za . 
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za. E’ certo che egli s’indirizzò ancora al Greco Au- 
gufto per ottenere , che v’ intervenitTero parimente i ve- 
^feovi delle città greche foitopofte al Patriarcato di Coftan- 
tinopoIi,ed era quella certamente una occafìone la piìt 
opportuna, per arrivare al confeguimento di quelle fpe- 
ranze, che da molto tempo fi nutrivano, di riilabilire 
l’ unione, c di vedere i Greci abiurare i loro errori,, 
' e ritornare nel feno della Cattolica Chiefa • V lmpe> 
latore Manuele Comneno , che nei precedenti anni non 
avea cefiàto di dare continui attellati del fuo rifpetto , 
c della Tua venerazione al fiipremo capo della Chiefa, 
avrebbe certamente potuto abbracciare una fimile oc- 
cafiooe, per condurre ad effetto quella grand’opera. 
Non Tappiamo per qual motivo fi contentò , di fpedi- 
rea quello Sinodo il folo vefeovo di Corfu Giorgio, 
il quale era anche uno dei più impegnati a fodenere 
gli errori , che fi erano abbracciati dalla Tua nazione . 
Cofluì fi mife in viaggio , ma giunto ad Otranto fu 
forprefo da una' infermità, che l’ obbligò a trattener- 
vifi per lo fpazio di fei mefi , e dellinò a portarli 
in fua vece al Sinodo Nettario abate del monaflero 
di $. Niccolò di Cafoli nella delfa diocefi d’ Otranto * • 
Leone AUazio dice avere il mentovato Giorgio mefle 
in iferitto alcune difpu te , che avea avute nel fuddet- 
to monadero fui dogma del Purgatorio , ..e fopra il pa» 
ne fermentato, c che quelli fcritii fi confcrvano nel- 
la Biblioteca Barberini • Non Tappiamo intendere come 
pollano appartenere ad elfo quelle diTpute , le quali , 
come ivi fi dice» fi erano tenute con alcuni Frati Mi* 
nori, nè come nell’uno, o nell’altro caTo il Codice 
potelTe elTere fiato Tcritto nell’ anno 1156. Ma comun- 
que ciò fia. Nettario fi preTcntò di fatto al Sinodo, e 
vi fece appunto le veci dei veTcovi Greci , mentre 
entrato in difputa coi Latini Tu gli errori , che dai Tuoi 
principali erano fiati addottati , gli Tofienne con tale 
temerità, ed òftinazione, che diede palefcmcnte a cono- 
Tcere di agire unicamente per impegno di partito , e 
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di voler rendere rìfpciiabilc il Tuo nome frà i Greci. . AN.H79. 
Giorgio appena ebbe ricuperata la falute dovè palTare 
a Coftantlnopoli, per afliftcrc ad un Sinodo, che vi 
fù intimato da quel Patriarca, e pafsò col meotovato 
Nettario le maggiori congratulazioni pel coraggio, 
col quale avea fecondo elfo foftenute le ragioni della-» iTom.xiii. 
verità contro i Latini * . eonc. pae- aio. 

Fra i prelati latini q*ici, che vennero da più ri- vefeovi , che 
mote provi ncie furono i velcovr della Paleftina, c dd- v iuterirenne- 
la Siria • Il patriarca di Gerufalemnie Airacrico non 
credè opportuno di allontanarli dal fuo gregge , che 
era del continuo minacciato dalla potenza dei Muful- 
manì, c deputò a tenere le fue veci nel Sinodo Pie- 
tro priore della chiefa del s. Sepolcro . Parti quelli 
nel mefe d’ Ottobre dell* anno feorfo inlìeme con Al- 
berto di Betlemme , c con Rinaldo abate del monte-* 

Sion con due vefeovi della feconda Paleftina Hraclio di 
Cefarea , e Radolfo di Sebafte , col vefeovo di Gam- 
bula della Calefiria , c con tre prelati della Fenicia, 
cioè il metropolitano di Tiro, GiolTe d*Acri, c Roma- 
no dì Tripoli . Il mentovato Metropolitano era il ce- 
lebre Guglielmo, che nel mefe di Maggio dell’anno 
1174. era flato confacrato arcivefeovo di Tiro • I fuoi 
genitori erano Franzefi , ma egli era nato nella Pale- 
llina , e quindi era paflato in Frància a fare i fuoi Au- 
di , c ritornato in Oriente dopo di avere felicemente 
efeguite varie legazioni a Coflantinopoli , ed a Roma , 
era flato deflinaio ajo di quel principe Balduino IV. 
che prefentemente fedeva fui trono di Gcrufalemme, ^ ìt t Ui 
c quindi era flato promoflb alla cattedra di Tiro » . “cà/atf. * 
Riconofeiamo dalla diligenza di queflo prelato la mi- 
gliore Storia del Regno latino di Gerufalcmme « Egli 
fteffo ci fa fapere di avere flefa ancora la Storia di 
queflo Sinodo , e la perdita di queflo fuo fcritto ci è 
tanto più grave, quanto che clTendofi ad eccezione-# 
dei foli Canoni , perduti ancora gli alti dd mede- 
fimo , non polliamo che quà , c là da vari Scrittori 

E c c 2 rilc- 


404 ISTOKIA ECCIBSIASTICA 

- An. 1179. la notizia di poche fue' geftc . Delle lettere 

convocatone non ci refta che quella , che fu fpeditaj 
all’arcivefcovo di Fifa , ed ai vefcovi , ed agli abati 
della Tofcana. e porta la data di Tufcolo dei ij. di 
Settembre . Le altre lettere faranno fiate del medefi- 
mo tenore . 11 Tanto Padre comanda ai vefcovi , ed 


agli abati di ritrovarli in Roma per la prima Domeni- 
ca della prodìma Quarelìma, avendo egli determinato 
in feguito dell’ efempio dei fanti Padri , e per dare^ 
maggior pefo ai decreti, che li volevano ilabilire, di 
celebrare un Sinodo, per ifvellere dal campo del Signo- 
1 Tom XIII. * 1 “^^® zizzania , che fventuratamente vi li era_» 
lorJ^. 411. allignata • . Reità incerto il numero precifo dei vefco- 
vi, che fi ritrovarono in grado di efeguire quello co- 
mando . Martene ci ha dato il catalogo più copiofo dei 
ix.t.mon.Tom loro nomi , c delle loro chiefe * ; fecondo quello non 
•iftg.ni- arrivarono che a * 5 +. Ma Guglielmo di Tiro ci fa fa- 
pere , che erano in numero di joo. e forfè oltrepalTa- 
vano ancora di due quello numero . Negli Annali 
Tctotic Bofovienli li legge, che computativi gli abati eccedcva- 

Htjt. no i mille 3 . Oltre i mentovati prelati , che appartc- 

/.j^. »oi8. nevano alle provincic dell’Oriente, erano venuti que- 
lli vefcovi da tutte le provincie dell’ Italia, della Si- 
cilia , c della Sardegna , dalla Dalmazia , dalla Fran- 
cia , dalla Spagna , dalla Germania , dall’ Ungaria , dal- 
la Danimarca, dall’Inghilterra, dalla Scozia, e dall’ I- 
bernia . Fa d’ uopo che gli Scrittori IngleC folTero 
poco informati di quello Sinodo, mentre l’Annalillaj 
Roggerio ci fa là pere , che non v’ intervennero , che 
quattro foli vefcovi delle chiefe d’Inghilterra , c ciò 
perchè vi lì pretendeva, che non ne dovclTc interveni- 
re un numero maggiore ad un Sinodo ecumenico . 
Quello racconto è fmentito dal fatto , poiché troviamo 
rcgiUrati i nomi di fei prelati di quell’ Ifola . Gugliel- 
mo Neubringenfe dice, che molti vefcovi li difpenfa- 


1 


rono da quello viaggio col pagare una fomma di da- 
naro , che avidamente fu prefo dai Romani 4 : maj 
/ egli 
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egli è Colo a raccontarci un fatto , che non avrebbe Ak. 
nella Iftoria il fimilc , e merita perciò di eflere tac- 
ciato di fallìtà . 

Giunti a Roma i mentovati vefeovi , ed abati, fi 

«r-., 5ua celebr%- 

fccc la foicnne apertura di quefto Smodo ecumenico XI. none »Su»ì 
e terzo fra quei , che fono fiati celebrati nella chiefa Ca“o“ • 
di Laterano . 11 Tanto Padre fiava alQlo nel luogo piu 
eminente della medefima chiefa in mezzo ai Cardinali 
ai Prefetti, ai Senatori, ed ai Confoli di Roma, e qui» 
di fedevano fecondo il loro ordine tutti i vefeovi . Pa- 
iono terminate tutte le materie in tre felTloni , delle 
quali fu celebrata la prima nel Lunedi della terza Set'* 
tìmana ai cinque di Marzo , la feconda nel Mercoledì 
della quarta fettimana , c l' ultima nel Lunedi della fet- 
timana di pafilone , ed ai 19. dello fiefib mefe . In_, 
quefte fefiìoni furono pubblicati ventifette canoni re- 
lativi alle materie , che fi erano in efie efaminate . 
Primieramente volendoli impedire, che nafceficro nel* 
la Chiefa nuovi feifmi, e che fi aprific di nuovo l’a- 
dito a quei difordini , che nc fonò la necefiaria confe- 
guenza , quantunque fi fodero nei precedenti fecoli for- 
mati vari decreti fopra la elezione dei Pontefici, cre- 
dè il Tanto Padre di doverne pubblicare un nuovo , col 
quale fi venidc a mettere un maggior freno all’ ambi- 
zione dei pretendenti . Confifie quefto canone nel de- 
terminare, che fia necedario alla validità della elezio- 
ne del Pontefice , che due terze parti, degli elettori 
concorrano nel medefimo foggetto , onde fi debba ri- 
putare invalida qualunque elezione, alla quale mancaf- 
fc quella condizione , c che perciò si il fuppofio elet- 
to , che gli elettori dovelTero riputarli efclufi dallaj 
comunione della Chiefa , e depofti da tutte le loro di- 
gnità, c folamentc in punto di morte potedero ede- 
re adbluti . Il Tanto Padre dichiara, che quella legge 
non riguarda che la fola elezione del Pontefice, e che 
perciò le altre elezioni canoniche debbono feguitare 
a riputarli legittime qualora fiano fatte dalla maggio- 
re. 
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chiefc fi vedevano ridotte alla neceflìt-i di veder con- j i 
fumate in un folo giorno tutte le loro rendite, il Tan- 
to Padre fece un nuovo decreto , nel quale ordinò , che 
gli arcivefeovi non potdTero condur feco più di qua- 
ranta, 0 di cinquanta perfone, i Cardinali piu di ven- 
ticinque , ed i vefeovi fi dovelTero riftringere ad un 
feguito di venti , o trenta perfone , c tutti fi dovefic- 
ro contentare di un vitto fufScicntc * . Fu proibito 
quindi ai vefeovi di fofpendere, o di fcomunicare al« 
cuno eccettuatone alcuni cali più gravi , fenza una^ 
previa ammonizione, e riguardo ai fudditi fu proibito 
di appellare prima, che folte introdotta la caufa, 
quando dopo 1 ’ appellazioni omettelfero di comparire 
furono condannati a rifare le fpefe della parte av- 
verta, e quanto ai regolari fu loro afiblutamente proi- 
bito di appellare dalle fentenze , che per le trafgrefiio- 
ni della regolare ofiervanza venivano proferite contro di 
effi dai loro luperiori * . Nel fettimo Canone fu proi- iC*'. 5. 
bito ficcome di ricevere alcuna contribuzione per l’am- 
miniftrazione dei facramenti , per la fepoltnra , e per 
quella cerimonia . che fi praticava nel mettere alcuno 
in pofiefib di una dignità ecclefiafiica , cosi ancora d’ im- 
porre nuove gravezze alle chiefe , o di alterare quelle 
rafie , che già da efie fi pagavano 5 . Con uguale 
fpirito fu proibito nel feguente Canone di obbligarli 
con promefie a conferire un benefìcio , che non fótte 
ancora vacante, c dopo la vacanza di differirne la col- 
lazione per uno fpazio maggiore di fei meli , volendoli 
altrimenti , che quella ricadefie dal vefeovo al Capito- 
lo , o dal capitolo al vefeovo , ed in mancanza di am- 
bedue al Metropolitano 4 . L’ abufo , che facevano i zn»».#. 
Cavalieri del Tempio, e di s. Giovanni dei privilegi, 
che avevano ottenuti dalla tanta Sede, ricevendo chiefe 
dalle mani di perfone fcomunicate , ed ammettendo que- 
lle all’ ecclefìaltica fepoltura , ed alla partecipazione dei 
Sacramenti, facendo arbitrariamente celebrare i divini 
uffici nelle chiefc interdette, ammetteudo alla loro fra- 
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tcllanza indiftiniamente ogni perfona , che voIeflTe fot- 
trarfi dalla giurifdizione del rcfpettivo vefeovo , c fi- 
nalmente mettendo, e levando ad arbitrio i curati nel- 
le loro Chicle , obbligò il fanto Padre a proibire col 
nono Canone sì ad elfi , che a tutti i Regolari di com- 
mettere in avvenire sì fatti abufi , lafciando loro fol- 
tanio la prefeniazìone dei curati , ed obbligando chiun- 
que volelTe far Ufo delle mentovate fratellanze , a paf* 
fare nei rcfpettivi chioftri . Fu quindi proibito fpccial- 
mentc ai monaci il peculio fiotto pena di efierc priva- 
ti della ecclefiaftica fiepoltura, ed ai fiuperiori di rice- 
vere alcuna taffa per la vcftizione di un Novizio fiotto 
pena della depofizione , c fic un novizio facefie fiponta- 
neamente alcun dono , fu dichiarato inabile ad edere 
promodb agli ordini fiacri * . Quanto ai chierici fu 
loro proibito con ugual rigore il tenere apprefib dì fie 
alcuna feraina, che ficreditade la purità dei loro co- 
ftumi , e 1* accoftarfi fenza bifiogno con troppo frequen- 
za ai raonafteri delle monache » . A quei che fono co- 
ftituiti .negli ordini maggiori, fu proibito il fare da av- 
vocati nelle caufie dei fiecolari , eccettuate quelle dei 
poveri , c V incaricarfi dell* amminiftrazione degli altrui 
affari temporali, c ciò con più rigore a quei, chc^ 
profeffavano vita rcligiofia l . L’abufiopiù volte condan- 
nato della pluralità dei benefici , fu ferito di nuovo col 
canone XIII. nel quale è affoluiamente proibito a- chi- 
unque di tenere più chiefie parrocchiali , c di avere-» 
più prebende, c fi dice, che alcuni a difipetto dei fia- 
cri canoni- erano giunti ad averne perfino cinque , o 
fiei . Fù proibito a lutti gli ccclefiaffici di ricevere al- 
’ cuna chiefia dalle mani dei - laici 4 , ed ai chierici di 
far teftamento , poiché tutto ciò , che poffedevano , ap- 
parteneva di diritto- alle refipettive chiefie s . Quanto’ 
ai benefici di giufi-padronato , che fono tolcrati ncllaj^ 
Chiefia, ordina il fanto Padre nel, -Canone XVIU che 
in cafio di pluralità di padroni , fic nafice difiputa frà 
elfi fui diritto di prcficntare; quando quella non veli- 
ca 
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ga terminata nello Tpazio di tre meli, ilvefcovo con> 
ferifca il benefìcio , e faccia lo fiefìb nel cafo di una 
fcandolofa divifione di voti , o che il prefentato dalla 
maggior pane folle indegno. Nel Canone fcgucnie fu 
ordinato , che fì fìabililTe in ogni chiefa cattedrale un 
maeftro, che infegnalTe ai chierici,- ed ai laici poveri, 
■c a tale effetto fe gli affegnalfe un benefìcio, e che.fi 
rimettcffero fimili inaeflri in quelle chiefc, c in quei 
monafìeri« nei quali erano fiate una volta aperte ta- 
li fcuole : c poiché neffuno poteva infegnare fenza aver- 
ne ottenuta la licenza dal vefeovo, fu proibito per una 
parte T cilgere perciò alcuna contribuzione, e per l’al- 
tra ai macllri refigere alcuno flipendio dagli fcolari » . 
•11 prefenic fìftcma degli affari politici dell’occidente 
e fpecialmente della Lombardia, ove tutte le città fi 
mettevano in grado di foflenerc una guerra Otfenfiva , 
c diffenfìva, liccome. le obbligava a fpefe graviflìme, o 
per cingere di folfc le loro mura, o per fare, alcuna 
fpedizione, o per altra occorrenza, cosi avea introdot- 
to l’ abufo, che i rettori , ed i confoli delle medefi- 
me , fi fgravaffero di quello pefo fu le chiefe , le qua- 
. li renavano quindi affatto depauperate . II fanto. Pa- 
dre volendo adunque , che ì beni ecclefiaftici foffero di- 
ftribuiii a tenore dei facri Canoni , proibì quello abu- 
fo folto pena di fcomunica , dovendo dipenderò 
dall’arbitrio del vefeovo , e del clero il contribuire fe- 
condo che richiede il bifogno quella fomma, che per- 
mettono le loro forze * . Si rinuova quindi la icomu- 
nica. già fulminata da Innocenzo IL e da Hùgenio III. 
contro coloro , che facevano tornei , e gioflre j , fic- 
come fi rinnovano con ugual rigore quei Canoni , che 
preferivevano la tregua , c la pace 4 , della quale fi è 
più volte parlato , fi permette ai lebbrofi qualora fòf* 
. fero in tal numero da formare una comunità colla^ 
propria chiefa, e ciraiterio , c vi potelfcro mantene- 
re un fàcerdote , di fotirarfi qualora conviveffero in- 
ficme, dalla giurifdizionc del rcfpcitivo parroco s , Nel 
Covfin.r.Xf. Fff XXV. 
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Aw. 1 179* XXV. Caao<ae i pubWici ufurai , il cui numero era ere*' 
fduto oUreoiodo, fono allontanaci dal facramento del' 

tCaH,24’ r altare > e privati della ccclcfiaftica fepoltura ‘ . I Ca- 
noni XXIV. e XXVI. tendono a punire alcuni gravif- 
fimi peccati , che fi commettevano dalla cupidigia di 
quei Fedeli » che feordatifi della loro llcfia profcilìo- 
ne, fi univano empiamente agl’ Infedeli , per arricchir- 
- fi delle fpoglic dei Crilliani . La comunione con gf 
Infedeli non è eifenzialmente proibita che pei mificri 
della Religione , ed in quei cali , nei quali pofia die- 
re di fcandalo . I Fedeli nel principio della Cbiefa^ 
per lo rpazio di ben tre fecoli erano fiati uniti nella 
medefima fodetà civile coi Pagani , che ne avevano il 
comando, ed allora certamente non poteva clfere proi- 
bito loro il commercio civile coi medefimi , cd anzi 
r. Paolo permifé chiaramente ad uno dei conjugi il coa- 
bitare colf altro conjuge infedele , del quale in tal ma- 
niera fi veniva forfè a concepire qualche fperanza di 
converfionc . Dopo che il Romano Impero , ebbe ab- 
bracciata la'crifiiana Religione fopravennero dal Seiicii- 
trione gli Unni, i Goti, i Vifigoii, i Vandali, i Bul- 
gari , cd i Longobardi . La Chiefa non fece alcuna^ 
legge riguardo ad dii , e quegli Imperatori fidfi , che 
fi fono rcnduti più celebri per la loro pietà, ora pre- 
fero le armi contro di dlt, cd ora fi collegarono con 
alcuni per combattere gli altri , fecondo che richie- 
deva il bifbgno dell’Impero • Dopoché i Saiaceni eb- 
bero occupala la maggior parte dclT Impero Orienta- 
le, quando facevano provare le loro oftiliià alle pro- 
viucie marittime dell’ Occidente , i Veneziani furouo i 
primi a proibire , ficcome abbiamo a Tuo luogo riferito, 
di vendere ai medefimi alcuna forte di armi • Le 
rpedizioni dei Latini ndf Oriente, e la guerra cho 
ardeva ornai quafi da un fecolo coi Saraceni , non 
avrebbono per avventura obbligata la Chicia a met- 
tere nuovi rigori , quando fpecialmeiite fi ofTervi, 
che gli fiiefii Principi Crifiiani di Gerufalcmme , 
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<li Tripoli , c di Antiochia fi andavano conefderando ’ 
ora con T una , ora coll’altra fchiatta di quei*barba- 
ri , per opporli a quelle forze , che più gli molcfta- 
vano • Ma poiché alcuni criftiani dell’ Occidente col- 
la Infinga di un vii traffico cominciarono a vendere ai 
medefimi Saraceni ogni forra di anni , e di attrezzi 
necefiàri » ad equipaggiare quelle ftefie galere , che dove- 
vano qutodi edere impiegate a perfegoitare i loro fra- 
telli, e a derubare le loro foftanze, e perfino prefero 
in qualità di piloti il comando dei medefimi vafcelli, 
fu d’uopo introdurre nuovi rigori . Nel Sinodo, che 
fi era nell’anno celebrato a iVlontpellier aveva 

il Tanto Padre fulminata la /comunica contro i rei di 
si enorme delitto . Fu adunque rinovaia quella terri- 
bile fentenza nel Canone XXIV. c fij ordinato di alfi- 
gerlo fpeiTo nelle città marittime , acciocché nclTuno po- 
tclTe feufarfi lotto preteso d’ ignoranza , c fu ingiun- 
to ai principi cattolici di contifeare i beni di chi fi 
collituilfc reo di sì enorme colpa, c quando TpUcro prc- 
fc dai Crilliani quelle galere , fu le quali erano que- 
lli tali, furono dichiarati legittimamente prefi, c veri 
fcliiavi « Colla medclima pena di fcomunica furono 
condannali coloro, che andavano in corfo contro i Cri- 
lliani , o occupavano i beni di chi aveva fofferio nau- 
fragio, e finalmente lì mettevano al domcllico fervi- 
zio dei Giudei, o dei Saraceni « 

Dopo di avere il Tanto Padre negli efpofii cano- 
ni filTato tutto ciò , che apparteneva alla elezione dei 
Pontefici, ed alla difciplina ecclefiallica, per togliere 
quei più gravi abufi , che fi erano introdotti tra i Fe- 
deli , c che richiamavano tutto il Tuo zelo, venne fi- 
nalmente alla caufa di quegli eretici, che 'avevano col 
contagio dei loro errori infettata una gran parte del- 
la Guafeogna, dcll’Albigefe , c del Tolofano . Abbia- 
mo già parlato della miifionc, che fece l’anno feorfo 
contro di cflì il Cardinale Pietro di s.Grifogono . Un 
Autore contemporaneo ci alfìcura , che quella non ave- 
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Am. 1179.- va prodotto alcun vantaggio » . Olire quell’Enrico 
i^hro Roi.j* abate di Ciftcrcio, che era ftato uno dei Milfionari , e 
che elTendo fu la fine dd medefimo anno ftato eletto 
a fuccederc a Goftelino nella cattedra di Tolofa , ave- ’ 
va rinunciata quella dignità , la quale era ftata quiiv- 
di conferita a Fulcrando, alTiftcvano a quefto Sinodo di 
Laterano Ponzio di Narbona , Giovanni di Magalona , 
Raimondo d’ Ufez , Bernardo di Beziers , e Ottone di 
Carcaftbna . Le rapprefentanze di quelli prelati , e del 
medefimo abate Enrico, che in quello Sinodo fu creato 
Cardinale, e vefeovo d’ Albano, eccitarono adunque il 
tanto Padre , a fulminare con più terribili cenfure quegli 
Eretici , onde i Fedeli ne fuggilfcro il veleno. Gli Au- 
tori che parlano della cfpofta millìone , chiamano que- 
Ri Eretici co! titolo di Agcnefi * , in quefto Canone 
» cett. fono ellì chiamati dal fa nto Padre Catari , Pa'tareni , c 
Publicani . Addotando le parole di s. Leone il Grande, 
egli olTerva nel principio del Canone, che la Chiefa sfug- 
ge per verità le efecuzionì fanguiuarie, ma poiché il ti- 
more dei fupplici temporali ha fòrza di far ricorrere 
ì colpevoli ai rimedi fpirituali , clTa chiama in foccorlb le 
leggi dei Principi . In feguito adunque e della fua au- 
torità, c di quelle leggi dei principi, egli primiera- 
mente anatematizza tutti i mentovati Eretici , e coloro 
che prclleranno loro ricovero , o protezione , e gli 
priva della ecclefiaftica fepoltura . C^indi riguardo a- 
gli Arragonefi, ai Brabanzani , ai Navarrefi, ai Cotte- 
relli, ed ai Triaverdini , t quali tutti erano vcrifimil- 
raente Eretici , e facendo la profedlone di foldatì , o 
lì mettevano al foldo di vari Signori particolari , o feor- 
revano da fc quà, c là le provincie, commettendo in- 
finiti difordini , lenza perdonarla nè alle chiefe , nè 
raonafteri , nè a feflb , nè ad età 3 , dichiaj 
tanto ellì , quanto coloro , che gli tenevano al foldo , 

Q gli proteggevano fottopofti ad ugual pena, ordinaj 
che vengano denunciati i loro nomi in Chiefa nei gior- 
ni felli vi , nè pollano clTcrc alToluti , che dopo di ave- 
re 
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re licenziati coloro; ed in cafo di contravenzione di- An. 1179. 
fp?n fa i vaiTalli dal giuramcnro di fedeltà , lì dichiara 
di defiderare , che folTcro confifeati i loro beni, c ri- 
dotti ein medefimi in ifchiaviiù , ingiunge a tutti i 
Fedeli di prendere le armi per opporli a si barbaraj 
crudeltà, e dà loro a tale effetto l’indulgenza di due 
anni dalle pene canoniche , lafciando ancora aH’arbitrio 
dei refpettivi vefeovi di crefeere quella remiflìonc a 
proporzione delle fatiche , che richicdclfe una tale fpe- 
dizione, e finalmente dichiara fcomunicati coloro , che 
a ciò comandati dal vefeovo , ricufatfero di prendere 
le armi , per liberare la Chiefa , e la Repubblica da si 
orribili cccelfi ‘ . ■ ‘cxx^ì"x 

Poiché fi trattava la caufa della fede, fu propo- Ed«NìcUi- 
Ilo al fanto Padre di condannare altresì una propofi- 
zione , che fi era avanzata dal celebre Pietro Lombar- 
do Madiro delle Sentenze. Nell’anno 1164. mentre> 
dimorava in Francia , aveva Alefiandro 111 . chiamati 
ad un Sinodo tutti i Madlri , e dottori di quelle pro- 
vincie, ed aveva loro, ficcome abbiamo cfpollo a fuo 
luogo , proibito folto pena di fcomunica di profeguire 
le loro queilioni fcolalliche . I Libri del mentovato 
Pietro avranno verifimilinentc fomminillrate ampia ma- 
teria a si fatte queilioni . Eifendogli quindi Hata denut>- 
ciata una propolizione di quello Scrittore , aveva in- 
giunto a Guglielmo di Sens prima a voce, e quindi 
per lettere di tenere un Sinodo a Parigi, e di farne 
la condanna * , come fu efeguito nel Sinodo celebra- iT»m Xiii. 
to Tanno 1170. S. Antonino 5 cenfura varie propofi- 
zioni del medeiimo Pietro, ma non fa parola di quel- Xi.cap.t, 
la , della quale fi trattava prefentemente . Confillcvaj 
quella nel dire , che Gesù Grillo in quanto uomo è 
un nulla. Abbiamo veduto che l’Abailardo aveva real- 
mente fparlb quello errore , e perciò fi era fatto au- 
tore della Setta dei Nicbililli. Quanto a Pietro lom- 
bardo nel trattare quella qucllioiie , che faceva un gran 
rumore nelle fcuole, non u determinò ^ e diifc che. 

la V 


Digitized by Google 


An. 117 ^. 


i Jjiht }• 
14. 


2 

apud yagiuntt 


3 Manfi SuppL 
aJ Cor.c tom.tt 


414 ^ Istqkia£cci.b 9 iastica 

la forza degli argumenti d* ambedue le parti era u- 
guale. Era quelito r argomento degli Avverfari. Se Ge- 
sù Criito in quanto uomo è qualche cofa, dovendo ef- ■ 
fere una foftanza ragionevole, farà una perfona: msL» 

£e è una perfona , farà uua quarta foftanza della Tri- 
nità; ciò non può edere ^ dunque in quanto uomo 
egli è un nulla . Si rifpondeva a quello argomento : 
che r anima di Gesù Grillo è una Ibllanza ragionevo- 
le, ma non per quello collituilfe una perfona; perché 
non fulfillcper fecome negli He iTa altri individui della' 
umana fpede, ma è unita alla divinità , dalla quale ha la 
fulliftenza. Ciò doveva badare per terminare la qucllio- 
ne . Ma avendola il Maeftro delle Sentenze in fc- 
guito di altre obbiezioni, lafciata indecifa * , fu accu- 
fato di Nichilìfmo. Poiché adunque non ballò ad im- ' 
por iilenzio agli Scotailici la condanna , che fi era fat- 
ta nel mentovato Sinodo di Parigi di quella propofi- 
zione , fù elfa di nuovo denunciata in quello Sinodo • 

11 fanto Padre la riferì, perchè fode cfaminata, o 
condannata, ed avendogli lignificato alcuni Cardinali, 
che dovendoli trattare un gran numero di altri alfa- 
ri , li poteva omettere quella caufa , rifpofe loro , 
che le prin>€ follccitudini dovevaix) clTcre rivolte a ciò, 
che apparicncva alla fede . Ma cdendoli Adamo vefeo- 
< vo di s. Afaf, il quale era flato difccpolo del Lom- 
bardo , e Maeflro di Giovanni di Sarisberi , fatto inten- 
dere , che avrebbe fotftenuto con tutto 1 * impegno lo 
fentenze del fuo Maeftro , non fi pafsò oltre » • Con 
tutto ciò non guari dopo fcriflè il Tanto Padre una let- 
tera a quello lleifo Guglielmo, che dalla cattedra di 
Sens. , era palfato a quella di Rems, e durante quello 
Concilio era flato creato Cardinale di s. Sabina, c gli 
ÌQgiimfe di adunare come Legato apollolico tutti i dot- 
tori di Parigi, di Rems., e delle vicine città, e di 
proibir loro fotta pena di anatema di foflenere h men- 
tovata propolìziojoe : che Gesù Criflo inquanto uomo 
QfiR è alfuoa cola, i « 
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Egli fi raolTc veritìmilmcmc a fpcditc quell* ordì*- Ak. 1V79. 
ne «i prcciTo m feguito tU due Opere, che gli dovet- CXL 
tero effere prelentate , nelle anali fi confutava ampia- Scnm contro 

/I • quello errore . 

mente quefto errore . L Autore della prima era un_* 
certo Giovanni di Cornuvallia , il quale era fiato dif* 
ccpolo del medefimo Pietro Lombardo . La Tua ifian- 
za doveva eflere di tanto maggior pefo , ‘quanto cho 
egli ttclTo oon'fclla di aver già per molti anni foftenu- 
ta quefta opinione, che per altro da Pietro Lombardo 
era fiata enunciata foltanto problematicamente , e di prò- 
vare un fcnfibilifiìmo difpiacerc nel veder 1* incredibil 
numero di fcgnaci , che dfa vantava prefentemcntc . 

Egli ci da contezza ancora di un Sinodo di Tonrs , nel 
quale era fiata trattata quefta queftione , fenza che e- 
gli ne fapelfe felìto, e di un altra Lettera fcritta dal 
fanto Padre al medelìmo Guglielmo di Rems, nella^ 
quale fi ometteva di fulminar I’ anatema contro i fe- 
guaci della medefima. Il pregio di quell* Opera, che 
merita di cfi'ere letta dai Teologi, confifte nell’ aver- 
vi Giovanni efpofta nel fuo pieno lume tutta la que- 
fiione, nell’averla quindi combattuta con gran forza 
colle evidenti autorità della facra Scrittura , e dei fan- 
ti Padri, dalle quali fi rileva che 1 * umanità non è fol- 
tanto come una vefia applicata a 1^'rifio , ma che è fua 
propria , c perciò in quanto uomo non folamente è qual- 
chè cofa , ma il primo degli uomini, e nell’avere con 
gran chiarezza rifpofto a tutte le obbiezioni de gli avver* 
fari * . L’ Autore ha indirizzata quell’ opera al Tanto Pa- m Mart Tf,»s 
dre , e l’ hà intitolata Eulogio, vcrifimilmente perchè ^ovAnecdt.x 
Eulogie fi chiamavano quei pani benedetti , che nei prinii 
fccoli della Chiefa, fi fpedivano in dono in fegno di 
comunione ai vefeovi • Sarebbe fiato dcfiderabile , che 
l’altro Autore , cioè Gualtero Priore di s. Vittore di 
Parigi avelfe ufata una ugual gravità, e moderazione 
nell* Opera, che fcrilfe parimenti in quello tempo con- 
tro il mentovato errore. Egli ancora era fiato dilcepo- ■ 
lo di Pietro Lombardo , e nell’ anno 117$. era fuccedu- 
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al celebre Riccardo , del quale li conrervano ancora 
molte Opere che fpirano la più foda pietà . Egli adun- 
que imprefe a fcrivere un’Opera, che fu da elio di- 
vifa in quattro Libri , c intitolata Impugnazione delle 
manifelle, e condannate erefie foftenute da Pietro A- 
bailardo, da Pietro Lombardo, da Gilberto della Por- 
retta , e da Pietro di Poitiers, il quale era flato difcc- 
pclo di Pietro Lombardo , e reggeva prefentementt-* 
irìuHJia! ti/l. quella cattedra * , che era Hata eretta da quel Pietro 
t/wVi'jr/t Commeftore, del quale abbiamo a fuo luogo parlato. 
Tom.i.p.6iS‘ Gualtcro chiama i fuddetti maeftri i quattro Labcrinti 
della Francia, e dice che animati unicamente dallo fpi- 
rito di Arinotele parlano degl’ ineifabili Miflcri della 
Trinità , e della Incarnazione con leggerezza fcolafli- 
ca, e vengono perciò a vomitare nuove erelic . Ognu- 
no dei fnoi quattro Libri è indirizzato fpecialmente 
contro uno dei fuddetti quattro maeitrì . Gualtcrio a- 
veva zelo per la caufa di Dio , ma il fuo zelg non era 
conforme nè alla feienza nè alla carità, e merita di 
' iCfiiie/i.jttir eflcre veduto il giudizio, che dà di quell’opera l’eru- 
^°”cxYf dito Carlo Du Plelfis * . 

Ultime -^2 per ritornare al Sinodo di Latcrano , furono 

<!tiSi.ioaoL»- in elfo trattate ancóra varie caufe appartenenti all«i_» 
tcriuefe. chiefe di Germania , ove era flato maggiore il difor- 
dine dello feifma. Furono adunque abilitati alla efecu- 
zìone dei loro ordini , e ad edere promolTi ancora a mag- 
giori gradi della Chiefa i vefeovi , ed i monaci di Al- 
berftad , perchè quantunque il vefeovo Geronc , che gli 
aveva ordinati , fodc caduto nello feifma , con tutto 
ciò era cito flato confacrato da un arcivefeovo Catto- 
lico , qual era Artuico di Brema . Fu dichiarata nulla l' e- 
lezione fatta per quefla cattedra di Br.ma reflata va- 
cante l’ anno feorfo per la morte dì Balduìno , nella per- 
fona di Bertoldo, perchè quelli non era coftituito in alcun 
ordine facro, perchè la fua elezione era Rata irregola- 
re , ed clfcndolì appellato dalla medelìma , lì era obbli- 
gata 
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gaia la parte contraria a ritirare 1* appello , e fe n’era per 
la recouda volta fatta reiezione , finalmente perchè pri- 
ma di clfere fiato confacrato aveva efib ricevuta l’ inve- 
ftitura dail' Augufio contro i decreti del Sinodo primo 
Lateranenfe , Bertoldo prctefe d’ interloquire ma i bidel- 
li alzarono la voce, e dilFero in Italiano: Levate OM- 
date , andate» Finalmente Crifiiano di Magonza, c Fi- 
lippo di Colonia furono decorati del palio * . 11 Tan- 
to Padre nel tempo di quefio Sinodo confacrò due ve- 
feovi Inglcfi , e due Scozzefi , la cui povertà era si 
grande , che 1’ uno era venuto a Roma a piedi con un 
folo compagno , e l’altro con un folo cavallo : ed il 
Cronlfta di quefio tempo ci ricorda ancora una limi- 
le povertà di un altro vefeovo Irlandcfe , il quale non 
potè certamente venire a Roma in migliore equipag* 
gio , perchè tutte le fue rendite conlìfievano nel latte 
di tre vacche * . Finalmente nella feconda fcfllone del 
Sinodo creò Cardinale del titolo di s. Sabina l’arcive- 
Icovo di Rems Guglielmo. ' 

Terminati lèlieemente per le favle difpofizioni di 
quefio Sinodo tutti gli affari ccclclìafiici , e riformata la' 
difciplina , che tanto avea fofferto per 1’ ofiinazione del 
lungo feifma, lì applicò il Tanto Padre a rifiabilire la 
pace in Roma, c conoTcendo che la follìa di quei pochi 
SciTmatici , che vi refiavano ancora , non lì farebbe 
curato fino a tanto , che non lì foife ridotto alla ubbi- 
dienza quel Landone , che facendoli chiamare Innocen-^ 
zo III. voleva perpetuare con pochi feguaci lo feifma 
poiché cofiui era- fpecialmente fofienuto da parenti dell’ 
antipapa Ottaviano, il cui fratello lo teneva difefo nel 
cafiello di Palombara , col conliglio dei Cardinali fece 
la pace coi mentovati lìgnori , ed acquifiata con unaj 
grollà fomma di danaro la fortezza di Palombara , eb> 
be per mezzo del Cardinale Uguccione Pier-Leoni in 
nome lo fiefib perfido, ed ambiziofo Landone , e quan- 
tunque cofiui ricorrelfe allora alla Tua clemenza , 
l’enormità della Tua colpa obbligò il Tanto Padre a con- 
Centin, T, XI, ^ E E dan-. 
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dannarlo coi pochi Tuoi feguaci ad una perpetua car- 
cere nella fortezza di Cavi > • 

L’ arcivefeovo di Magonza Criftiano Cancelliere 
dell’ Augudo Federico, fi era riunito alia cattolica co- 
munione ; ma nel fare qucfto palfo , c nel cofiituirfi 
anzi uno dei principali avvocati della Chiefa contro 
r orinazione degli Scifmatici , non fi era fpogliato di 
quel fno fpirito guerriero , nè aveva addotati quei Ten- 
ti menti , che dovevano eifere propri della Tua profef- 
fionc . Egli era uno di quelli appunto , che tenevano 
al Tuo foldo i tefiè mentovati Brabanzani . Sembra che 
]a Tua converfionc non folte confiftita che nel rivolge- 
re contro gli avanzi dello feifma , e contro i nemici 
deir Auguro quelle armi, che aveva prima impugnate 
contro i cattolici . Egli fi era portato dopo 1’ efporo 
Sinodo di Laterano verfo Camerino . Ma eltendo fiato 
vicino a Pipraco incontrato dal figliuolo del marchefe di 
Mpnferrato, quefii gli diede battaglia, ed avutolo nel- 
le mani, lo fece rinchiudere nelle carceri di Acquapen* 
dente, dalle quali non potèiiTcire che due anni dopo, 
ed anche per mezzo di un grolto sborfo di danaro • 
RefiitiHto alla Tua libertà ripigliò allora la Tua profef- 
fione . Nell’anno M85. avendo impugnate le armi con- 
tro i Romani in difefa del popolo di TuTcolo, fu col- 
pito da una improvvifa malaria , e chiamato da Dio 
a render ragione della Tua irregolar condotta , e dei 
mali gravilfimi, che avea fatti foltrire alla Chiefa, ed 
alle città della Lombardia, della Romagna, dell’ Um- 
bria t cd una gran parte in fomma dell’Italia * . II men- 
tovato Corrado era figliuolo di Guglielmo marchefo 
di Monferrato de’ più illuftri principi dell’Italia, e la 
Tua madre era Giulitta forella di Corrado III. Re di 
Germania, e d’Italia . Il Tuo fratello maggiore Gu- 
glielmo era pafiàto a Gerufalemme , e il Re Balduf- 
np IV. l’avea creato Conte di loppe , e gli avea data 
per moglie la Tua figliuola Sibiglia , dalla quale nacque 
Baldpinp V. ebefu dichiarato Re di Gerufalemme, ma 
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cefsò di vivere prima di effere ufcito dalla tutela . An. 1179. 
II Tuo fratello minore Ranieri fu dichiarato Re di Sa* 

Ioniche, 0 di TdTalonica mediante le nozze, che ce* 
lebrò con quella Maria figliuola deH’Imperatorc di Co* 

Rantinopoli Manuele Comneno , che era già Rata prò* 
melTa a Guglielmo IL Re di Sicilia, è che dall’Au- 
guRo Federico era Rata chieRa per moglie al fuo figli- 
uolo Arrigo . Sono queRe dice meritamente il Mura- 
tori, le più pregevoli notizie di quella cafa di Mon- 
ferrato, che era in queRi tempi di un fingolare orna- 
mento all’ Italia , ed il cui nome rifuonava ugualmen- 
te con lode nell’ Oriente , e nell’Occidente*. iw<m. 117^. 
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IN P I C E 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI CONTENUTE 
IN QJPESTO TOxVlO . 

Il primo mmfro ftgnifica i paragrafi , c il fecondo le pagine 


A 

A Driano IV. è creato Pajia 
xcvni; 14?. Approva il pro- 
getto di Enrico lì. di occupare 
r Iberrila xcix. 144 . Caccia gli 
ArnaldiiH da Roma c. 14^. Ab- 
bandona Rema evi. ly ?. Spedi* 
fcc una legazione a CoRantino- 
poli evi 1. 1?4. Concede vari pri- 
vilegi a Guglielmo Re di Sici- 
lia, ex. 159» DiRoglie il Re di 
Prancia dalla Crociata, cxviii. 

Si maneggia per mitigare 
lo fdegno di Federico , e fa con 
elTo la pace . cxix. feqq. 171. 
feqq. cxxvlii. fcqq. 1S8, fcqq. 
Sua morte . cxxxi. 19?. 
Aimerico Patriarca d'Aiuiocbia . 
xxviii. 5^ 

Alberico Cardinale, e Legato apo- 
.Roiico in Inghilterra, iv. 4. 
Alberto velcovo di Saltzburg.c. 

AlelTandria Tua fondazione, lvii. 
298. Suo primo vefeovo. cxt. 

1<LL* 

AlclfandroIII.è creato Papa.qxxxii. 
leqq. 19?. lèqq. Scomunica l'an- 
tipapà Ottaviano, e ricufa di pfer 
fèntarfi al Conciliabolo di Pa- 
via, cxxxiv. fcqq. 19?. fcqq. 
cxi. 30 ;• Pafi'a in Francia . 1. 
31 j. Suo Sinodo di Montpellier 
>1. 3if. E di Tours. X 338. Sua 
Lettera a s. Tommalò di Can- 
tuaria xv. -a j8. vedi s. Tomma- 
ib di Cantuaria . Riceve una le- 
gazione dei Romani, xx 1.249. 


Ritorna a Roma . xxxi. ifijj 
Si difende contro Federico , c 
fi ritira a Benevento . xlv. feqq. 
283. lèqq. Scrive al Sultano d' Ico- 
nio Lxxix. ij> 6 . Induce Fede- 
rico alla pace . exiv. ?yo. Vi 
a Venezia , ed a Ferrara . cxv» 
(èqq. 370. leqq. Suo Sinodo di 
Venezia . cxix. ?7?. Ritorna a 
Roma cxxxiii. ^98. Celebra il 
Sinodo - Lateranenle III. cxxxv. 
feqq. 40». leqq. 

AnaRafiO IV. è creato Papa. xciv. 
137. Sua morte xcvni. 143. 

Altònfo Re di Portogallo preRa^» 
tributo alla S. S. xlvi. 73. Ricu- 
pera Lisbona lxhii. 109. 

Anlclmo d’ Aveibcrg fuoi fcritti 
contro i Greci txxvii. lao. 

Armeni f: fanno Cattolici . li. 2IÌ 
txxx. cxxiiil 3Sy. 

Arnaldo da Brelcia Aioi errori, jx. 
9. Sua condanna . x. iz. xix. |3. 
£' confutato da s. Bernardo • 
XXIV. 43 feqq. Ritorna a Roma 
u 73. Suoi dKcepoli cacciati da 

• Roma. c. 14J-» 

Arrigo Duca di Sallbnia afpira al 
Regno di Germania i. 1. 

ARaiTi li origine di qucRa voce 9 
c di qqcRa ietta xcvxi. 349. 



B Alduino IH.' Re di Gerufalem* 
me XX ix. 32. 

Beghine loro origine cxix. 344. 
s. Bernardo iiio zelo contro gli er- 
rori dell’ Abailardo xv. fcqq. 
23. fcqq. Sua diiputa col mede- 

fimo 


Indi 

firfio . Jtvit. ^ Tcqq. Varie Tue 
Opere, xxtv.40. Suo zelo contro 
Arnaldo da Brelcia # xxtv^. 41. 
Sue lettere ad Eugenio III.xlvui.' 

Predica la Crociata . lv t. Sa. 
Icqq. impugna Gilberto della Por- 
retta . ujc. Sp, Sua mìniune_* 
contro gli Erctic* LXi.9r.Lx17» 
94. Suoi Libri della Confiderà- 
zione. LXX 71 * 11 >. Sua morte» 

CXII. 

Bogomili loro errori, c condanna. 
XC 17 . ^ XXXVI II. Icqq. 44. 
(cqq. 1 X 7 . 9X* 

C 

C Mliflo Ilf. antipapa tviii. 
199. Si umilia al legitticao 
Pontefice cxxxiv. 400. 

Canonici Latetancfi loro illituto » 
xcvi. l^f. 

Cayalicri di s. Giovanni privilegi 
conceduti loro da Anaftado IV. 
XC7. I j7. Abulò dei medefimi 

ClX. 156. 

O' Alcantara cxr. iSA. 

Di Calatrava cxvi. 167» 
——Di s. Giacomo evi ii. ?. 
Celeftino li. è creato Papa . xxxvi» 
éz. Sua morte, xli. 6 j. 
Comneno AlclTio è creato Imp. di 
Coltaiuinopoli' xxxvii. 6-i» Suo 
zelo . xLi L. fcqq. a?S. (’eqq. Sua 
legazione ad Alellandro Hl.xtiv. 
aSr. Lix. 300. 

H — ' ' Giovanni Imp. di Goftanti- 
nopoli Tua morte, xxxvii.dj. 
rnm. , Manuele (uo attaccamento al- 
la S. S. lixxt. 3 z6. 

Corrado è eletto Re di Gerrnania . 

I. 1. Sua morte, txxxvii. la^* 
Crociata contro i Saraceni. lii. 
icqq. 77. (eqq. Lvi. (èqq. Sz.lèqq. 
1 X 71 . ièqq» Icqq. E contro 
i Barbati del .Nord. Lxxii i. no. 

E 

E Nrico II. Re d’Inghilterra . 
XC711* 141. Chiede l'Ibcrnla 
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ad Adriano IV. xcix. 144. Sue 
diipofizioni contro la Chieià » 
ex IV. 167. Sue leggi contro la 
Chiefa veM s. Tommafò xxvi* 
LXxi. Inclina allo fei- 
iliu XXIX. zòo. Fa coronare il 
iuo figliuolo Enrico LXXv. <cqq, 
^ao» lèqq. Sua penitenza per la 
morte dì s, Tornmalb . lxxxv 1 1 1. 
;3d. C7. 379. Conquida l’ Ibcr* 
nia » xc. 340. £* afi'oluto dalle 
'tenlure, xciv. 347. xcvi. 347, 
Gli fi ribellano i iùdditi cui» 
376. Sue leggi evi, 3^0. 

Eretici loro progreflì in OccideritCj 
e loro condanna . x. iz. xvi. leqq» 
Icqq. XXI II. 3£. lx. 
ixii. feqq.yz,. (èqq. lxvii x, roi. 
Icqq. IH. aod. x. 130. xxx. 
z66. Liv, ipj. fcqq. cxxvii. 
lèqq. 390. Icqq. cxxxi. 396. 
CXXX 7 II 1 . fcqq. 411. (eqq. 
Eugenio III. è creato Papa xlr in. 
72. Propone una Crociata lii, 
77. Conferma ri Senato di Ro. 
ma . liv. 22. Va in Francia lv. 
Celebra un Sinodo a R'enhs . 
1 x 7111 . 100. Suo zelo per 'lc_» 
chicle di Spagna Ixxi. 108. Ri- 
torna a Roma. Ixxv. 113. Sue 
virtù . Ixxix. iz I. Uaifee le chie- 
fe d’ O^lia , e Velletri .'Ixxx. 122. 
E d’Alblo ,e Trevilb. Ixxxi. iz3. 
Suo zelo per le chicle della.» 
Germania » della Dintmirca , e 
della Svezia, txxxii. lèqq. 124. 
(eqq. Suo trattato con Federico 
Ixxxix. 13Z. Sua morte xcii. 
> 34 . 

r 

F Ederlco Re di Germania . 
lxxxv III. 130. Suo trattato 
con Eugenio III. Ixxxix. ijf. 
Sue violenze xc, 133. Ufurpa ì 
benidclla Contefi'a Matilde cii. 
147. Viene in Italia cui. 148. 

£’ 
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E'coronito luip. a Roma cir. Guglielmo L Re di Sicilia, xcvii. 


ne. Tcq.]. Si dichiara con* 
tro la Cnieià. cavili. i<9. Ri - 
tonia in Italia cxxi. 17 e- Suo 
Codice luiliiare , lue leggi Fcu* 
dati, cxxii. i?e. Sue nuove vio- 
lenze contro la chielà- cxxvii. 
i8£. Scrive al S. P.txxvii 1. 1»2. 
Soliiene lo Iciliua . cxxxiv. ièqq. 
l»7. feqq. ri* feqq. zza. Icqq. 
Sue oKllith nella Lombardia vi. 
aia. Decadenza della iìia autoti* 
th. XV 111. 14;. toraema lo lei- 
/'ma. xxviti iXg. Sue oltilith in 
Roma.xlv. tgi.Fugge da Roma, 
e dall' Italia . xlvi i i. xl£. Suo 
tellaiiiento Un. 40^. Sua lega- 
zione al S. F. Uxxii. JZ7. Fa- 
(Denta i dilòrdinl deiricaliaxciii. 
i44- xcix. t; a. Viene in Italia, 
ci. a^ Si dilpone alla pace. 
«XIII. ìst- Sue nuove oflililà . 

CXXXIl. IV7. 

Feudo rigniiicaio di quella voce . 
X. la. Feudi dei velcovi dell' In- 
ghilterra riunii! alla corona. cxvii. 
Ita, Nuovo giua rendale cxxti. 
léqq. I g*. feqq- 


S. Aldino arcivefeovo di Mila- 
no . ex 1 1 . ;«■ 

Gerou prcvo/lo Reicblpergenfè fuoi 
Icritii Ulti. 104. 

Gianni prete Re dell’ Indie cxxiIa 
?»»• 

Gilberto della Forretta vefeovo di 
Poitiers /noi errori. Iviii. 
Condannali nel Sinodo di Parigi, 
liX. gji.E di Rema . Ixx. 10;. 

Giovanni Sarisberienlè lue gella- 
CXI. 160. 

Graziano Tuo Decreto, czxiv. igo. 

Greci loro olliinà contro i Latini- 
Ixxxvi. irp. Confutazione dei 
loro errori. Ixxviil, no. cxxvi, 
3h«. 


14 1. Sueollililà contro la Chiefa 
Romana, ci, lat. Suapacecon 
Adriano IV. ex. iig. 


I Bernia diveiuta fuddita dell'In. 
ghUterra xc. 440. Suo Sinodo . 
xci. Ut- 

S. Ildegarda Tue gefla .Ixxrr. m. 
Immunità della Chielà. iv. 4.X. 
1 1. xUi. aaf. t'cdi s. Tommafo 
Ixrv. toiC. 

I.inocenzo II. crea Roggeri Re di 
Sicilia. XI. if.. Condanna 1' A- 
bailardo , ed Arnaldo da Rrelcia . 
XIX. ta. Suo trattato coi Roma- 
ni xxxiv, 62. Sua morte xxxr. 

ila 


L ombardi loro tega control’ Au- 
gullo Federico . xeni, att. 
xlvui. a87. xeni. 444. Loro 
vittorie, ex. 4^4. cxiii. ì6j. 
Loro pace con Federico , cxviii. 

Lucio II. à creato Papa . xlii. 67. 
Suaireguacol Re diSicilia.xliii. 
<9. Violenze ufiie contro dielTo 
dai Romani , xliv, <9. Sua le- 
gazione al Re di Germania . 
xlv. 7^ Sua morte . xlvi. 71. 
Ludovico Re di Francia «'impegni 
nella Crociata .Ini. 7^ Ivi. Si. 
Rìiorua dalla mcdefima. Ixxvu. 
itS. 


M 

S. Alacliia Tue gella , e fui 
LYa morte .ZÌI. ii. 

Matilde Tuoi beni ufurpati da Fe- 
derico. ci, i4i. cxxvii. 187. 
Cix. J79. 

Monaci loro efenzioiii . cvii. li*. 

Mun- 
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Montte fallificate in Sicilia xaxii, 
16. Monete Pontificie . xxxiii. 


N Ichiliili errore di quella Tet* 
la , e condanna . cxxait. feqq- 
4iJ. leqi. 


S. Tinne di Bamberga fila fuor- 
te. II. j. 

Ottaviano antipapa Tua morte xx. 
148, 


P 

P ArqualelII. antipapa .'ix. 148. 

Sua mone. Ivi 11, ago, 
Pietro Abailardo fùoi errori . xv> 
lèqq. ^ fèqq. E' conlutalo da 
a. Bernardo, xiii. 22^ E’ con. 
dannalo, xix. |t.Sua morte xx. 
11. Suoi errori , xxi. fj, 

Pietro Cluniacxnlè fila morte , cxii. 
iXa. 

Pietro Lombardo Tuoi Libri delle 
Sentenze cxxv. i8a. 

Pietro Mangiatore . cxxvi. |8{. 

S. Pietro di Tarantafu . civ. ;;g. 
Portogallo preda tributo alla S. S. 
xlvi. 21; 


R 


R iccardo arcivePcovo di Cantua- 
ria. cu. Suo Sinodo di 
Londra evi. aéo. 

Roberto Pollo Cuoi Libri delle Sen- 
tenze . xlix. 21; 

Rugen converfione del popolo di 
qued'Ilola Ix. jOa. 

Roggeri e creato Re Hi Sicilia . 
X, I ;. Paliifica le n)oneie. xxxi i. 
té. Sue odiliili contro i Ponte- 
fici . xl 1 1 1 . ti. Sua mone . 
xeni. 14]. 


J O a- ^ 

S 


S Aladino file geda. xcv III. ffo. 
Sardegna varie vicende di qucd'Ilb- 

la . XIX. 147, 

Scuole nelTiino pub Iprirle lènza 
permifliooe delvelcove. 711.7. 
Sono in effe proibite le quediom 
ftoladiche . xxxii, at;. 

Senato ridabllito in Roma . xxxiv. 
te. Sue vioirnze contro Lucio 
)l. xLiv. 6/. E contro Eugenio 
III. L 7j.Spedilce una legazione 
ad AlelTandro III, xxt.aa». Sue 
Prodi contro i Tulcolani xeni, 
lii’ 

Sinodo Laieranenfe II. Ecumenico. 

VI. lèqq. di lèqq. 

Sinodo Lateranenic III. Ecumeni 
co . cxxxv. lèqq, 401. leqq. 
Sietano Re d’ Inghilterra liie vitto- 
rie contro gli Scozzefi . iv. 4.SÌ 
appropria le rendile della chielà 
di Cantuaria . v. 4. Sue violen- 
ze contro i vedovi . xiii. 20. 
E’trdufo dal trono . xxzi. 74^ 
Sua morre. 141. xcvii. 

Svezia chielè di quello Regno . 
Itxxiii. la ;. xcii. lai. 

- T 

T Eobatdo è creato artivefeovo 
di Cantuaria. v. £. Sua mot- 
te . IV. ai }. 

S. Tommafo è creato arcivefiovo 
di Cantuaria. v. xlS. Suo zelo. 
XI. aqi. Solliene i diritti della 
Chielà. XII. aia. Sua caduta. 
XIII. att.Suapeni1e11za.x1v.aj2. 
Sua (òfferenza. xv, ajg. Conci- 
liabolo celebrato contro di cITo . 
XVI. 1 40. Si ritira in Francia. 
XVII. 144. Appella alla S. S. xxii. 
a;o. E’diieló , e Ibllenuto xxu i. 
aji.Si ritira a Pontigny xxiv. 
a 5 a. Efilio dei Tuoi parenti > (d 
amici. XXVI !• 42 7. E’ dichiarato 
Lega- 


I 
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Legato X. in TngMIterra . xxicir. 
i£S. Enrico II. appella da eflb 
alla S. S.KXxr. feqq. ijp. (eqq. 
Sue lettere ai aelcovi d'Inghilter- 
ra, xxxriii. i7a. E’protetto dal 
Re di Francia . xl 17; E dalla 
Imperatrice Matilde . xii. 

£ dal S.P. l.iSp. Maneggi, e Sino- 
di In lua ditela. Ii.leqq. apo. 
léqq. Sue lettere al S. P. lui. 
apj. Nuovi maneggi Ixv. jo6* 
aelo. Ixri. joS.Suo nuovo 
appello. Ixvti. jop. Il S. P. lo 
diteode . Ixxi. léq^. jii. Iéq<^. 
Suo abboccamento col Re Enri- 
co. Ixxit. jt{. Fulmina nuove 
ce ni il re . Ixxiii. }i8. Si riconci- 
lia con Arrigo II. Ixxvii. jzx. 
Kitoroain Ingbilcem. ixxxiti. 


feqq J19. feqq. Suo martirio i 
Izxxvii. ]{4.Sua canooixaaione. 
xcv. }♦«. 

V 

V Ecchio della Montagna Capo 
degli Aflillini . xcvi 1. jay. 
Ugone di a. Vittore lue getta , liioi 
Icritti . XXII, j£. 

Ugone Eieriano tiiei feriti! cxxvx. 
jS8. 

Vittore III. antipapa . exxxi ii.lèqq. 
feqq. xx. aat. 

Z 

Z Ara dichiarato Metropoli , 

CXIJI. Iti' 
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FINE. 
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